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AL CLARIS Si MÒ 

MIO SIC. OSSERVAND. 

IL SIG ANDREA 

CONTARINI. 

fu del Clarif. M. Dionigi . 

ALARISSIMO Signor 
mio oJfermndipimOi 
Continuando to tutr- 
tauia nel mio anti^ 
co proponimento di 
giouare àgli huomi* 
ni dotti , ^ ^irtuofi più , che fia popi* 
bile, con laindujìria delie mie Jlampe i 
ho voluto public arvna hreue, ^chia-' 
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Ya hìHorìa ài molte cojè Medicinali y le 
^ualijono a qiie[lt tempi portate dalle 
Indie Occidentali in Europa ; Jcritta 
pon e molto dal Dottor Nicolò Alo- 
nardes Medico di Siuiglia ^ in lingua 
Spagnola ^ et notamente recata da (Quel- 
la nella noHr a lingua Italiana. Et per-- 
che fo quanto V. S. Clarijsima piena 
d'ogni virtù , fi diletti dt intendere le 
cofe nuoue ^ che et vengono da quelle 
parti y mafsimamente portando pco tan- 
ii beneficij alla fanità de gli huominiy 
conofco appreffo quanto fia il mio ob- 
Ugo con ejfa leiyCf con tuttala Illu§ire 
Jua cafia \ ha proporlo dimandarla fuo-^ 
n jotto la protettione del fi^o nome ho- 
norato yfi per fauorirne le mie fatiche j 
^ fi per darle qualche interi enimento 
diletteuole y quando ella fi troua libera 
dalla cura de fiioi clienti ; ^ fiancho^ 
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ra perche tjueflo le fi a comevn picTòl f?^ 
gno del grato animo mio. Qm di Gomh 
me odorifere , di Liquorr^ di BaljamO;^ 
d^ Herbe , d^ Arbori , dt Frutti y di Fte^ 
tre , ^ altri Minerali jalutiferi fi ra-) 
giona . Qui della Zarz^apariglia^y del 
GuaiécOy del Legno Santo ^ del 
modo , che fi hanno da "vfare fi tratta:^ 
Qui della radice del Mechioacan , CfJ 
quanto fia gioueuole Medicina a nofiri 
corpi y é^'come fi dee prendere ^fifapax 
le fi. Qui finalmente con dotte ragioni 
con bella njia fi difcorre intorno a ve- 
neni o lor cura^ principalmente 

fopra due cefi , che a noHra faiute la pscn 
ta di nofiro Signore Dio ci ha volutQ 
fcoprire ; ciò fino la Pietra Bez>aar (al^ 
tnmenti detta la^ima di Certigf^^^ 
Iherbd] Scorz^onera . Doue fi vedono 
^ quanto alla hifiona ^ ^ quanto ^• 
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l'^fi ^ efferteriZja delle dette cofè , moU 
ti notami ammaeflr amenti tiquali in- 
fieme col diletto pojfono recare vnincre- 
drbile benefìcio agli huomini. Et forfè 
(//éj non ìpero in vano ) totria auue" 
nire^ che vomirà Signoria [Urffsma 
kii trotiafe gualche Medicina di tan- 
ta njirtu i ^ chauejfe forz^a di vin- 
cef la maluagità di quella Gotta , che 
con tanto danno pmico , e Particolare 
indegnamente la tiene opprejfa ; la mal 
cofa fi fùccedeffe i mi 'valer ebbe per una 
dèlie maggiori gratie , chefotefsi haue- 
re alla njita mia . A lei non manca l'or- 
namento deWilluflreXz^ del (angue fuo, 
fercio che chi finte piamente ti nome 
della fila famiglia ; chi confiderà il va- 
lore^ la bontà cofi de fimi Claripimi 
progenitori, come de fitoi fratelli ado- 
frati tutti ne'piugraui maneggi di que- 
lla 



fi a Serenifsima RepMca, cori'^andif' 
fimalor laude yofaiheji^onojce, cfuarùy 
to ella debba di cWalleg)i^rfi.' . Delle fig 
froprie *utnh pot y. ^U integrità , i^. 
dell' eloquentU fia , iaquak ellàadoprà 
cofi magnammamèQt^ à dififa della fa- 
cult a , della "Ulta degli huommi^mn 
e alcuno in Venètia > neper lungo trat- 
to circonuicinO i che più noti prout in ef- 
fetto , di quella, chi amè fia concejfo di 
poter efj^ltcare al prefente in parole . ' 
Ija Natura ancho l'haueua ornata di 
cofi generofa prefentia , che sella fujft 
Hata accompagnata da finità tutt'il 
corfo della jua 'vita , come fu per vn 
tempo della fùa giouentu , ntuna cofa fi 
patria dire , che le mancajfe per farla 
giungere al colmo d'ogni humana feli- 
cità . Ma quefia è pofia nelle mani del 
Signor Dio , ilqualeje hauejfe 'voluto per 
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pta pietà farmi degna, che le apportata 
Ji con quello picce l dono coft gran be~ 
neficiù -iJi. troppo mi terrei caro a fita 
dijiina Maefla ^voftra Signoria CUrtf- 
fima adunque accetti benignamete auC" 
fio pocO o ch'io le pojfo dare in luogo del 
molto , ond'io m etemo 'fin per eferU 
debitore ••t^ poi che altre forz^e non ho, 
fi appaghi della pronte!^ dell'animo 
mio , ilc^uale farà fempre inclinato ad 
honorarla , ^ firuirla . 

In Venetia il di primo di Decemhre, 
M D LXXIJir. 

Vi FI S. Clarifsima , 

Obligatijs. Seruitor 

Giordano Xiletti, 
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G I O R D A N' 

Ziletti a Lettori. 

Sfcndomi pcruenuta 
alle, inani la prima 
parte della Hiftoria 
delle Gofe Medicina^- 
li 3 che fi portano al 
'pfefente dal Mondo 
Nouo , fcritta noua- 
^ jnente nella lingua Spagnola dal P. Ni- 
colò Monardes 5 Medico di Siuiglia^ho 
deliberato di comunicarla con voi, tra- 
dotta nella noftra lingua per V. benefi- 
cio 5 accioche le fatiche del detto Dot- 
: tone potelfero giouare à più Perfone. 
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impèlla haueua fatto ftampare la pri- ^ 
;ina parte , che mifopragiunfe la fecon. 
eia 5 con vn libro appreflfo, che tratta del- 
lavNEVE^&d^lbeu^ frefcocon leij & 
io che non foglio mancare ih alcuna co- 
fa, ond'io poffa dilettarui, & giouariii, ho 
voluto dar liiHiHrteftìe con molte fieure di 
Piante^ & d'Animali che vi fono defcritte; 
ne mancherò nQ^Fauenire come mi giun- 
ca la terza parte promeffa dall Auttore, 
=ài-f^ruene fubito partecipi . Or perche 
-egli è alienato, che alquante delle iftefle 
"(iòfe Medicinali fono ftate molto alterate 
da alcuni 5 che- le hanno fcritte nella Lin- 
gua Latina^à me è paruto di non alterarle 
< piutitò^ma farleui vedere tali,quali dal prò 
prio Auttore fono ftate defcritte j perciò- 
cheóltrache àquel modo fono tronche, 
& i ftl j>erfette in maniera, che molto ci ha | 
da difiderare chi cofi le legge ; fi viene an- 
chor à fare non poca offefa alfAuttore , il 
quale à queftomodo le ha volute fcriuere, 
per farfi intendere più chiaramente. Etfc 
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ad altri è venuto voglia di ridurle à più 
breuità, poteua far di meno di aggiunger- 
ai le fue annotationi ; no effendo effe altro 
per la maggior parte^che vn'eftratto del- 
le medefime cofe fcritte dallifteflo Mo. 
nardes . Io adunque hodeliberato di do- 
nar leui intiere,& non mozze , & ftampate 
con quella diligentia 5 che io foglio vfare 
in tutte le altre mie cofe j effcndo ficuro, 
che Tifteffo Auttore non fol non hauerà 
cagione di dolerfi di me, ma hauerà ancor 
caro di vedere , che 1 fuo nome 5 & la fua 
induftria col mezzo delle mie ftampe fia 
portato à beneficio del Mondo di lingua 
in lingua con honor fuoj & che voi di que- 
fta mia diligentia refterete paghi, & con- 
tenti j ilche farà gran preniio alle mie fa- 
tiche . 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti all'vfo della Medicina . 

J{accoke y & trattate dal Dottor Nicolò 
MoNARDES Medico di Siuiglia, 

PARTE PRIMA. « 

T^roemio . 

Ell*anno 1491. furono i no-* 
ftri Spagnoli guidati da Don C h r i- 
STOFoRo COLOMBO natio di 
Gcnoua à difcoprir le Indie Occiden- 
tali, lequali hoegifi chiamano Mon- 
do Nouo ; & difcoprirono le prime 
alli vndcci di d Ottobre dciriftclVo an- 
no, & da quel tempo fin à cjueft'hora fi fono difcoper- 
te molte, & varie i fole, & molta terra ferma, coli in 
quella parte, che chiamano Noua Spagna, come in quel- 
la , che chiamano Perù • Doue fi trouano molte Pro- 
uincie, molti Regni, molte Cittadi , che tengono vari) 
& diuerfi coftumi; nelle quali fi fono trouatecofi;, che 
giamainein quella, ne in altra parte del mondo fono 
llatc vedute, ne al di d hogjgi fono conofciute; & alcu- 
ne altre , le quali ( benché li trouino in qucfle parti ) ec- 
cedono tuttauia nella gran quantità, che di loro ne por*» 
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2 Proemio 
tano ; come Oro , Argento , Perle , Smeraldi Turche- 
li, & altre pietre fine di gran valore» Che le ben qui 
ne habbiamo in qualche parte; è tuttauia grande l'abbó- 
dantia, 6c la quantità, ch'indi ne è venuta, 3c viene 
ogni giorno, Ipecialmente d'Oro, & d'Argento: che 
è cofa di merauiglia la gran fumma de millioni , che fon 
venuti da quella parte, oltre le molte perle, che hanno 
empito tuttll mondo . Portanfi da quella parte fimil- 
mente Papagalli , Mone, Griffi , Leoni, Girifalchi , Ni- 
bij , Sparauicri , Tigri ; Lane, Gettoni , Grana da tin- 
gere, Cuori, Zucchero, Rame,£rafil, Hebano, Azur- 
ro; Òcdi tutte queffe co fe tanta quantità , che ne vengo- 
no ogn'anno , quafi cento naui cariche ; che è cofa gran- 
de, & ricchezza incredibile . Et oltra quefte cofi gran- 
di ricchezze, ne mandano lenoflre Indie Occidentali 
molti arbori, piante, herbe, & radici, fucchi, gom- 
me, frutti, femenze, liquori, pietre, che hanno grajn 
virtù medicinale ; nelle quali fi hanno trouato , & fi tro- 
uano molti grandi effetti, che aflài eccedono di valore, 
& di pregio le cofe fopradette ; de tanto più , quanto e più 
eccellente , & più neceffaria la (ànità del corpo, che i beni 
della fortuna. Delle quai cofe tutto'l mondo hauereb- 
be hauuto mancamento non fènza piccola noftra colpa ; 
perii grandi benefici], che uediamofèguire dal loro vfo, 
non folo nella noflra Spagna , ma in tutto'l mondo . Ne 
e da merauigliarfi, che egli auenga quello , che dice il 
Filofbfo, cioè, che tutta la terra non dà le medcfime 
piante, sfrutti,- perche vna regione,© terra produce 
tali arbori , piante, &: frutti , li quali vn altra non prò* 
duce . Noi uediamo , che folamcnte in Candia nafce il 
Dittamo ,&l Inccnfo nella fola region di Sabea; & i Ma.- 
ftici folamente neirifbladiScio; 6^ laCanella, Garofo- 
li, Pepe , & altre fpccic folamcnte ncirindie di Maluco, 



Proemio % 
& molte altre co(c fono in diuer(è parti del mondo y che 
non fono fiate conofciute fin anoftri tempi, delle qua- 
li mancarono li antichi, & il tempo, che è difcopritor 
d ognico(a,ncIeha moftratc con molto noftro bcne. 
ficio , per la grande necefsiià , che noi ne haueuamo . 
Et co ii come per li noflri Spagnoli fi fi^no difcoperte no- 
ue regioni , noui Regni , & nouc prouincie ; coli ne han- 
no apportato noue medicine , & noui rimcdij; co quali 
fi curano, & fimano molte infirmitadi , le quali fcnza 
di loro (arebbono incurabili , & fcnza alcun rime- 
dio; Icquai coÌÉ( benché alcuno n habbia notitia ) non 
fono tuttauia communi ad ogn'vno . Per qucfla cagio- 
ne deliberai di trattare, & di IcHuere tutte le cofe, che 
portano dalle noftre Indie Occidentali, lequali fèruono 
all'arte» & airvfb della medicina, per rimedio de mali , 
& dell infirmiti , che patiamo. Donde non manco di 
vtilità, & non minor beneficio ne viene à quelli de no- 
flri tempi » che à quelli, che verranno dietro di noi, a qua- 
li io farò flato il primo, &efsi daaucflo principio potrà- 
no 3^giunger di più quello , che faperanno , & troueri. 
no di più per efperienza . Et perche in quefla città di Si- 
uiglia , laquale c porto , & fi:ala di tutte Tlndie Occiden- 
tali , Tappiamo più delle dette cofe, che m altra parte di 
tutta Spagna, ( per giunger qua tutte le cofe primiera- 
mente, doue con miglior relation , & con maggior ef- 
perienza fi fanno , de infieme fe ne può hauere ì yio , &: la 
prona ) io , che già trenta anni medico in quefla città , 
me ne fono informato con quelli , che le hanno portate 
da quelle parti con molta follecitiidinc > & con ogni dili- 
gentia,&:auertenza pofsibiiehoUcefpcrimentate in mol- 
te &diuerfeperfone, conielicifsimifuccefsi. 
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Deli.*animeetcopal* j 

fo mare a gnifi di Bitume, & (àlito ali aere freddo , fi 
congela & condcn(à;perchcÌì ueggono mefcolati in quel 
H pezzi legni, & altre fuperfluitd del mare. Et di qua 
venne l error di quelli, cnedifl'ero , che era gomma di 
Popolo y & altri che era di Pino. Del nofliro Anime Hcr- 
molao Barbaro huomo dottifsimo dilTe, che egli fi co* 
glie d intorno alla contrada, doue fi coglie l Incenfo; 
òc che in quella contrada fi chiama Amintin; & per que- 
fto lo chiamano Anime. Quefto che portano della no- 
ua Spagna fi coglie d vn'arbcro di mezzana grandezza, 

Ser via di taglio 5 come fi coglie Mncenfo , eì Maftici^ 
loilovfiamo per molte infirmiti, principalmeate per 
mal di tefta, & (uo dolore nato da humori, ò cagioni 
fredde; & per catarri, che da quello procedono dapoi 
la euacuationc, profumando con lui la danza in tempo 
d'inuerno , Òc doue fono infirmità lunghe 5 perche puri- 
fica, & corregge l aere. Si profumano con lui le cuffie 
ali hora del dormir a quelli 5 che patifcono dolor di te- 
fta, & Cefalea • Per queflo medefimo gioua i profu- 
mare con lui la medenma tefia ; perche la conforta à 
quelli, che I hanno debole, & fiacca, & ne patifcono 
diftctti . Faffcneempiaftri . de cerotti, doue è meftieri di 
confortare, & rifoluerej fpccialmente humori freddi, ò 
ventofitadi. S'vfainluogo d incenfo, cofi ne profumi > 
come nelle cofi; dette . Applicato in forma d*empiafl:ro 
conforta ilccrucllo : de fimil mente lo ftomaco,& tutte 
le parti ncruofc. Fatto al modo di cerotto, con latenza 
parte di cera, cauail freddo di qualunque membro d 
fia,leuando via quel, che e flato lungo tempo, & ri- 
f recandolo . E' caldo nel fecondo grado , & h umido nd 
primo « 
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Della tacamahaca. 4 
finch*clla non ha fatto la fua opcrationc, non fi può le* 
uar uia; &riftcflb fa porta fopra le apoftcme nate dal- 
1 ifteflc cagioni ; pcrcncle eonfuma,& rifoluc, fc han 
difpofitionc damaturarfijle matura, & fa qucfto con 
molta pr ertezza. Si tiene ancho per rimedio molto eP- 
perimcntato 5 cheeioui aflài alle reume, ò diftillationi ; 
difccndano douc h uoglia, & che fimilmentole prohibi^- 
ca , ponendo vna pezza di tela con cjuefta ragia tra tutte 
due le orecchie,© tra la orecchia da la parte, do ue elle di- 
ftillano 5 perche prohibifcelc loro difcefe, & porta allo 
tempie à modo d epithima,rafFr€na le dirtillationi,& fluC- 
fb , che corre a gli occhi , & altra parte della faccia . Pro- 
hibifcc,&leuail dolor de denti, benché fiail dente fora- 
to," ponendo vn poco di quefta ragia nel forame ; & fi- 
milmente con quell iftefià fi fecca il dente guafto , accio 
che non uada più innanzi la corruttione . Porta à modo 
d empiaftro ncll'incordamento del collo , ò dolor delle 
/palle lo leua . Mcfchiata con la terza parte di Storace, & 
vnpoco d Ambra , & fattone empiaftro per lo ftomaco; 
lo conforta, & li metteappetito di magiare,6^ aiuta la di- 
geftione,&ri(blueleventofitadi. Porta al modo mede- 
fimo fui ceruello, lo conforta , & gli leua il dolore. Po- 
rta fopra la Scia tica,o dolor delie cofcie, fa grande effet- 
to; &:iUimilcfain ogni dolore delle giunture; fia in qual 
parte del corpo che fi voglia;ma(simamcnte fecdahumo 
ri freddi, ò mirti; perche con la fua rifolutione ha alcune 
parti artringenti , che la fanno eflferc di merauigliofo con- 
forto. Porta lei fola fu le giunture, ò pcrcoflc de ncrui, li 
fana,&cura; perche grande ci e/perienza,che(cn ha, ge- 
nerando diadi fubito materia , àuieundo lo fpafimo • 
Applicafipcr l'ordinario ad ogni dolore. lolemefchiola 
terza partcdi cera gialla; perchcafferra meglio, &é hora- 
snai tanto celebrato il fuo vfo,chenon fa il popolo altro ri 

A 4 medio 



dell'oclio del fico infernale, fi 
face . Fa merauigliofà opera ne i dolori venuti per 
fluffo, ò diftillationc dr humori freddi , ò mifti • 
Gioua molto a tutte le pacioni de nerui ^ & al do>« 
lor del cerucllo , & a mali ^ che da quello procedo^ 
no. Certo è medicina per ri(blucrc,&leuar il dolore, 
di grande efficacia, & fa la fua opra con gran ficurtà.Nel- 
k percofle recenti , &fpccialmcnte de nerui gioua mol- 
to, & mafsimamente deDe j^iunture 5 nelle quali io ho ve- 
duto con lei (bla molto gran di operationi . E' repercufsi- 
ua,per prohibirc il fluffo , diftillatione a gli occhi, & 
ad altre parti , applicata trai e orecchie , & nelle tempie. 
E'raolto graffa, & vntuo(i<, ^Sc calda più che nel fecondo 
grado . Et fi ha da notare , c he tuttequefte ragie coglio^ 
no gli Indiani per via di tagiiio , dan do ferite a gli arbori; 
dalqual luogo efceiliiquorc, & indi lo colgono. 

Dell'oblìo del Fico Infernale. 
Cap. IV. 

DIGclifco Prouinda nella nona Spagna portano 
r-n'ogliojò liquorc,chchan chiamato gli Spagnoli, 
ogiio di Fico dell'Inferno ; perche fi caua di vn arbore, 
che è ne più , ne meno , come il noilro Fico dell Inferno^ 
cofi nella foglia, come nel frutto. E' il mcdefimo che 
chiamiamo communemente Catapucia,ò Cherue. E* 
cofi piena di latte come la noftra ,fa!uo che è più arborea 
ncll India, per la graffczza del terrcno.Farino queft ogho 
gli Indiani , comel'infegnaa far Diofcoride nel lib. pri- 
mo al cap.xxy.chc è macinar la femenza , & cuocerla iti 
acQ ua, & dapoi , che fi è cotta, coglier Toglio , che nuo- 
ta di (opra con vn cucchiaro.Et quefto modo di far oglio 
di frutti , ò femi , òc di rami d'arbori , è molto frequen- 
te 



10 LIBRO!. 

te,& vfito da gl'Indiani ,che pcre(pre(sionce(sinonnc 
hanno anchoracognitionc. Qucftooglio principalmen- 
te fi cauz a qucfto modo meglio, che per cfprcfsionc.Ha 
qucflo ogiio grandi virtù , come dall vfo fuo fi c veduto 
cosi nell'Indie, come nelle noftre parti ; & tutto ciò, che 
io dirò è con molto grande e/pericnza,& molta pratica 
di lui in diuerfe perlone. Cura tutte le infirmitadi pro- 
dotte da humorifrcddi , & uentofi . Rifblue tutte le du- 
rezze mollificandole, & tuttcle gonfiezze ventofè. Leua 
ogni dolore in qualunque parte fi fia ; maggiormente (e 
Tiene da qualche cagione fredda, òventofà. Onde in 
quefto fa opra meraujgliofà,nfoluendo le vcntofitàgroC- 
fe ,fiano douefi voglia 5 & principalmente nel ventre. & 
per ciò curai hidropifia ven:o{a,& fimilmente ogni ge- 
neration di quella; vngendacon luì tutto il ventre, & 
togliendone alcune goccie con vino , ò altro liquore ap- 

Eropriato ; perche elio purga l'acqua citrina , & fa vfcire 
i ventofità; & (è fi dà in criftiero , ò medicina, fimilmcn- 
te purga l'acqua citrina , & caccia la ventoiìtà con più fi- 
curtà , che altra medicina .Ne' dolori dello fiomaco da 
humori freddi , & vcntofi , & ne* colici , fa grande opra; 
vngendofi con lui, & togliendone qualche goccia; & fa 
quefto principalmente in quella infirmiti mortale, che 
cniamano Ileon , nella quale gettano le feccie per la boc- 
ca- Purga principalmente la flegma. Nelle pafiioni delle 
igiunturc alcune goccie di queflo date con brodo di au- 
gel graffo, purga l humor , che produce i dolori. Cura 
le viceré antiche della tefla,che menano molta marcia. 
Vn caualiero , che vomitò per molti anni il cibo ; fi vnfè 
lo ftomaco con quefto oglio , & fi fànò,che mai più non 
vomitò. Disfaceie opilationi della Mika, & dello Stoma- 
co ,& della Matrice, vngendofi con lui. A fanciulli, & 
garzoni ^ che non fipofibno far dormire; vngendoli con 

quefto 
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Delbitvme. Il 
qucfto oglio di fotio dcirombelico ; prouoca loro il fom^ 
no, & li fa purgare;& Ce hanno vermi li caccia,& ammaz- 
za ; maggiormente feli daranno vna, ò due goccie del- 
l' oglio con latte,© con cofa graffa. Nelle fordità, & a 
quelli, che han perduto Indire , gliele fa ricuperare con 
mcrauigliofo efFcttOjComefi è veduto per molte efperien- 
2C. Nelle pafsioni delle giunture, &nel dolore,© appo 
fteme di quelle (pur che la cagionnon fia molto calda )lc 
confuma, & rifoluc . Le membra ritratte , vnte con quello 
oglio , fi diftcndono , & i nerui fi eftendono, & ammollif- 
cono,leuandoil dolore, fe nefara.Lcua ifegni in qualun- 
que parte fi fiano, principalmente della faccia . Et le Icnti- 
gini(onde fpcflo fon trauagliate le donne )vngendofi 
conquefto,leua via,& confuma, non fenza piccola lor 
contentezza. E*caldo nelprimo terminedel terzo grado; 
& humido nel fecondo. 

Del Bitume. Cap. 

SOno in Cuba alcune fonti alla riua del mare, che man - 
dano fuori vn Bitume negro, come Pece di ^rauc 
odorqilquale vfàno gli Indiani mellc fredde infirmita.I ao 
ftrilovfano là per ilpalmar inauilij; perche èquafi co^ 
me Alquitran,^ mcfchiano con lui feuo per meglio ifpal- 
marli. Io credo, che queflafia la Naphtadcgli antichi, 
della quai dic^ Pofsidonio,chehadue fonti in Babilonia 
vna bianca , & l'altra negra. Quefta, che fi porta dalle 
Indie vfiamo noi nelle pafsioni della Matrice; perche ri- 
ducela Matrice a fuo luogo,fc afcende ali alto,con poncr- 
la alle narici ; & fe fcende al baffo , ponendo di fotto vna 
pezza bagnata in qucfto Bitume, la fa andar, & ridurfial 
fuo luogo.GioUrt fimilmente applicata allcinfìrmità frcd 



lì LiBRòI. 

Tdcjcomelc altre medicine, c'habbiamo dctto.E di natu- 
ra calda nel fecondo grado j de humida nel primo« 

DelLiquid' Amhro ^ del fiio oglio. 
Cap. VI. 

DElIa noua Spagna fi porta vna ragia,che chiamiamo 
Liqiiid ambro ; & vna come oglio, che chiamiamo 
oglio diLiquid'ambro; il che vuol dire cofa odoratifsi- 
ma , & preciofa , come Ambra , ò fuo oglio . Ambedue 
cofcdigrande,foaue,& gratiofo odore, & fpetialmente 
loglio del Liquid'ambro , cheha odore più delicato, & 
piuj(baue.Il Liquid ambro è ragia cauata p via di taglio da 
alcuni arbori di molta grandezza molto belli, ingombra- 
ti di molte foglie; le quali fon comedihedera Chiaman- 
li gli Indiani, Ocozol.Hanno la fcorza grolla, & cincricia* 
Tagliata quella fcorza ,ò pertugiata, man da fuori il Li- 
quid'ambro den(b;& cofi lo cogliono. Et perche la fcor- 
za ha vn'odore molto {baue,ta pedano, & mefchiano 
con la ragiai & cofi quando fi abbrufda ha miglior odo- 
re in modo , chedouunquefi fianoqueftiarbori,fi fcntc 
foauifsimo odore per tutto il campo. Quando li Spagnoli 
la vitima volta prefero porto in quella parte , douc i det- 
ti arbori fono; penfarono, cheqniui fuffe fpecieria, & 
che quelli ne fulfero gli arbori . Si porta in I/pagna molta 
quantità di Liquid ambro in modo, che ne conducono 
tnolte botti, & barille per mercantia ; perciò che qui fi 
{cruono di lei per profumare;& nelle cofè dclli odori,ado 
prandoloin luogo diStoracc;percheil fuo fumo,& odo- 
re pare cfTcr di quello; & fimilmente lo pongono in altre 
compofitioni odorifere, comcPafligli,Pcnctti, & cofc 
fimili.Rcnde egli dife tanto odore, mentre che fi abbru«. 
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fcia, chcfia doue fi voglia, non fi può afcondcre; per- 
che trappafla oltre molte cafè,& ftradeil fiio odore, 
quando è in quantità. Serue molto nella Medicina , & fa 
in lei molto grandi effetti; perche (calda, conforta, rifoL: ^Ai,^.Xr^^^ 
ue; & mitigai! dolore. Polio fijlceruelloper fe,òmefco- y ^ 
lato con altre cofe aromatiche, conforta il ccruello,& gli 
lena il dolore. Pofto a modo di empiaftro, mitiga, & leua ^ XoUv 
qualunque dolore da cagion fredda. Nelle pafsioni dello 
ftomaco fa merauigliofo effetto applicato a modo di Sto ^ JL^^éUC»L 
maticon; perche conforta lo ftomaco , rifbluele vento- 
fitadi, aiuta la digeftione,leua le indigcftioni, fa che fi^dt- 
gerifca bene il cibo, dà appetito di mangiare. Si fa del Li- 
quid'ambro folamente'diftefo fopra di vn fòato,in forma 
di feudo. Mefcolato con vn poco diStorace,& d Am- 
bra, & di Mufchio , 6c fattone empiaftro , gioua molto 
in tutto quello, che ho detto. Si ha di quello empiaftro 
molto grande efperienza in quefta Città, per H buoni ci-^ 
fetti, che fa. E caldo nel fin del fecondo grado ; humi- 
do nd primo . Di quefto Liquid Ambro fi caua 1 oglio, ^ 
che chiamano di Liquid Ambro ,ilquale nelfuo odore 
più foaiie . Cauafi del Liquid Ambro quando è colto di 
nouoCponendoloin parte, onde poffa diftillar da fe)il più 
fottilc , & quefto e il più perfetto . Altri lo (premono 
percauarne più quantità; perche lo portano permer- 
cantia, acconciandone con lui guanti, per la gente 
comune ; & in quefto (è ne adopra molto . V (àfi in mc*- 
dicina per molteinfirmità; &é di gran virtù, per medi- 
car, &fanareinfirmità fredde ; perche fcalda eccellente- 
mente ogni parte, doue fi applica ;rifoluendo,&: molli- 
ficando qualunque durezza, &leiiandone il dolore . Ri- * 
{olue le durezze della Matrice, & apre lefuc oppilationi. 
Prouoca i meftrui;& il fuo officio e di intenerire ogni dii 
rczza.EcaWoquafi^nel terzo grad o. Etfidccnotarc,chc 

molti 
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molti portano quefto Storace liquido dalle Indie non 
cofi buono ; perche Io fanno de*rami d arbori tagliati in 
pc22i,& bolliti ; coglicndoneil graffo di loprauia , loqual 
poi uendono.I germogli dell arbore, donde fi cauail Li- 
guid Ambro detto, uendonogli Indiani in manipoline i 
ìuoi Tiangezjpcr ponerli tra le loro vefti , & robbe; per- 
che hanno odore, come di acqua d'Angeli ;& per que- 
llo effetto Vvfano li Spagnoli . 

DelBalftmo. Cap. VII. 

Portano dalla noua Spagna quel liquore cccellentif- 
fimo,che per la fiia eccellentia,& mcrauigliofi cffct 
"lu^tMt J 6^x4. .ti chiamano Ballamo , ad imitatione del vero Balfamo ^ 
^ die foleuaeffere nella terra d*Egitto. Et perche fa ope- 
re cofi grandi,& rimedia a tante infirmità, gli fu dato co- 
. tal nome. Fafsid'vn arbore maggior, che Granato , il 

quale ha le foglie a modo di Ortica intagliate, & fottili . 
Chiamanlo gli Indiani Xilo; &: noi altri , quello del Balla- 
mo . Fafiiin due maniere; 1 aprima e , per via di taglio^ 
a sfendendo la fcorza deirarbore,che è fb ttile , & facendo- 
• ^^••^gli déHc apriture^ dalle quali efce vn liquor tenace,chc ti-r 
ffj^^*^ • ra al bianco ; onde viene ad effere ecccllentifsimo,& mol- 



to perfetto ; 1 altra maniera e quella, che gllndiani vfàno 
in cauar liquori de gli arbori, la quale tra loro è vlanza co- 
mune • Pigliano le rame, & tronchi dell arbore, & fattili 
tagliare più minuti che poffono , li gettano in vna caldara 
molto grande , con molta quantità d acqua . Boglie qui- 
ui quanto veggono, che badi; dapoi li laffano raffred- 
dare , & colgono Toglio ) che nuota di (opra con vna cac- 
cia$ & quello èilBalfamo^ che viene in quefte parti, & 
^ ^"checommunementefi vfa. Ilfiio colore éroffo, che tira 
^Lxt, JU' yf^i al negro.JE odoratifiiimo,& di odor molto gratiofo ; no fi 
Mp^' può tener fe no in argento,© vetroso ftagno,o colà vctria 

I ta: 
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ta;perchc egli pcfictra , & paffa tutte t altre cofè • IJ fuo 
vfo è folamcnte nelle cofc di Medicina , & molto antico , 
perche cominciò cjuafi da che fi difcopri , & guadagnò U ^ 
nuoua Spagna; perche fubito n hebbero notitià li Spa- 
gnoli; perciochecon lui fi medicauano le ferite, che ricc^ 
ucano da gli Indiani, fatti accorti da quelli iftefsi ; veden- 
do che i mcdelimi Indiani con quello fi medicauano . 
Qjiiando la prima fiatalo portarono in Ifpagna,fu tenu- 
to in tanta Uima, quanta era ragione, che fi tenclTe, per- 
che gli videro fare opre marauigliofe . Valeua vna oncia 
dicci,& venti ducati;&hora vale vn*Amphoratrc,oquat- ^j^huy^U 
tro ducati . . Lap rima fiata, che lo portarono a Roma , ^U^n^ - 
venne a vakrc vna oncia cento ducati. Dapoi come ne 
hanno condotto tanto,& in tanta quantità, non (blo non 
haprc2zo,ma fi dà in dono. Etquefta è conditionedel- j 
rabbondantiadcllccofe,o della rarità loro; che quando! 
valcua molto caro,tutti fi feruiuano delle fue virtù; 6c da-7 j^^^ 
poi come c venuto a cofi vii precio , non lo tengono peri 
jiientCjelTcndo il medcfimo Balfamo , quello , c'hora no»? 
hapre2zo,conquello,che era allhora,quando valeua cen-| 
to ducati l oncia . Certo,feben le Indie non fi haueffcrQ j 
difcoperto,fc no per darne qucfto liquore marauigliofo , 
era ben impiegato il trauaglio , che ne fopportò il C o- 
L o M B o, & i noftriSpagnoli . Percheil Balfamo,che fo- «j^f^ V 
Icua cfTer nello Egitto già molti anni è perito ; eflendofi ^^f**^ 
leccata la vigna, onde fi cauaua,& non fi troua pili al mon 
do . Volle noftro Signore per noftro bene darne in fuo 
luogo qucfto Balfamo della noua Spagna, ilqualc(a mio 
giudicio) nelle virtù medicinali non cmanco,che quel di 

cftcriormcntc; ò fcruc in cofa di Chirurgia. Prcfo la mat- 

lina 
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^Jl» J{jì^ ' tina adigiuno,ranarAfmo;&: curai infirmità della vefica; 
^11' ùf^»^'^ Proiiocai menftrui delle donne, prefo, & applicato con 

<^jtL y*^** *A5^Qj?J^JÌ5^4?l^£!i"^ÌSl^^^ llomaco , lambendone al- 
J\ Zt* 5nt. /A-cunegoccie,toftVnefl^*manb la mattina a digiuno, & ciò 
e .continuando . Conforta lo ftomac o; rettifica il fegato ; 

^CéK /^^^^ color di fJcciar3JEonTiato;allarga il petto; disfa 
le oppilationi; conferua la giouentù.Io conobbi vna per- 
fona di grande qualità, che 1 yftuaUaquale, cffendo di 
molta eta,pareua giouine,& uiucua dapoi,che Tvftua fen 
xadiffetti. I Tifici Thanno vfato; & ad alcuni ha giouato, 
Alcune Signore, che non partoriuano lo hanno ufato in 
forma di tafta,perpurgar la Matrice ;& ha loro gioua- 
to. Applicafi parimente ad ogni fpecie di dolore pro- 
dotto da humori freddi,o uentofi; perche continuando^ 
fileua molto bene ogni dolore, applicato caldo con una 
penna, & ponendouifopra tela bagnata nel mcdcfimo 
Balfamo.E rerolutiuo;& iimilmentc confuma , & disfa le 
Appoftemefredde,&: antiche. Conforta ogni parte, do- 
ue u pone . Porto fui ceruello ,lo conforta merauiglio- 
famente , & gli leua il dolore confumando qualunque hii 
more , ò frigidità , che fu in lui . Leua la paralifia , vn- 
gendo il ceruello, il collo, &la coppa la parte, che 
tuffe paralitica. £t fimilmente gioua a tutteTinfirmità 
denerui, &loro attrattionc. Pofto fopra lo ftomaco 
aiuta la digeftione , & lo conforta; rifoluendo le vento- 
fitadi; & le vi ha oppilationi, le disfacc; & parimente le 
oppilationi della Milza; & la moUifica, &: intcncrifcc, 
Leua il dolor delle budelle pofto caldo fopra il dolore. 
Nel dolor del corpo, & dello ftomaco prodotto da frcd- 
do,ò ventofità;poftoui caldo,o gettato fopra pan caldo 
tratto del forno ; lo leua . Prouoca 1 orina à quelli , che 
l /'V«»'AAnon pofl'ono orinare, applicandolo efteriormente; 5c 
prcfcnte alcune goccie, la apre , & fa ufdre . Ne dolori 
J delle 
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delle giunture fa opre mcrauigliofe; & in quello tiene? 
fpccialc prcrogatiua,particolarmcntc nelle Sciatiche. Rif* ftct^«*JlliC<* • 
folue qualunque dure22n,& Appoftema, che viene da co^ ** 
tali dolori. Nelle pafsioni de nerui c merauigliolo rime- ^ V yf^^» ^ . . 
dio. Rifolue,&fknaognidifl:ilJatione,òfluHò.. Appli- StV^^S^^^' 
cato qucfto Balftmo in cofedi-Chirurgiajfa molti grandi 
effetti pollo folo da fe,o mefcolato con altri medicamenti, 
die tengano virtù di far 1 effetto , perche fr applica . Et 
perche farei lungo ad cfplicar quefl o, rimetto a cui vorrà s • 
vfarlo , che faccia la miftion come fi conuiene . £^ il Bal- 
famo molto comune,& v(ato rimedio per le ferite noue; j{U^ f*u'$^ . 
perche la cura per la prima intcntione, fàldando le parti 
fènza fir marda,& douehapercofl'a , che non accada fàl- 
dare , fa molto buona operationc ; facepdo la fua dige- 
ftione con prefteaza, & tutte 1 altr opere infiemedi Chi- 
rurgia, che fi conuengono fino,che li fanino le ferite. Et 
perquerto fi vfiiper medicina molto comune in tuttala 
Chirurgia per lipoucri, poiche con vna mediana fifan- 
«o tutti gli effetti a lei neceflarij . Et c già co(a comune 
quando fi ferifce alcuno , il dire; Méttmuul iiallamo ; ìli 
che fi fa,& fi (ànano. Nelle ferite de nerui fa opre me-^j jtlU fifhf: iU /f% 
rauighofci perche le cura,& fana piu,chealtra Medicina; 
vietando che non venga lo fpafimo ♦ Sana molto bene le 
ferite della teda; non efTendo tagliato, ne rotto Toffo . 
Cura ognifcritanoua;fiain qua! parte del corpo, che fi 
voglia^pur che non fia fenon fcmplice ferita . Nelle giuiv* 
ture tutte fa merauigliofà opra, & prohibifcelo fpafmio . 
In quefta Città il fuo vfo è molto comune in cofe di feri- 
te; perche poche cafc vi ha, douenon habbia Baifàmo 

Eer quefto effetto . Et cofi quando fi ferifce alcuno , fui 
ito fi viene al Balfamo ; perche con poca fua quantità fi 
curano , & fanano ; & moltcfiate col ponerlo vna fiata , al 
terzo di, quando vogliono metterne dell altro trouano 

B la ferita 
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/£ . / la ferita fana . Nelle piaghe vecchie applicato per Te , o 
JV '"^'cotì akro vngiiento , le mondifica , & netta, Òc incarna . 
«-t* Jslclle febbri di lunghi parofifmi, pofto mezza hora in-- 

f^lL t<Li.'/i-^nanzn che venga il freddo per tuttala coppa ben caldo, 
fi'bM^'^ &coprendofi bene, & togliendone fubito cinque ofci 
(7 ****^ coccie nel vino,lcua il freddo, in quattro, o fei fiate , che 

ciò fi faccia . EMifapor acuto, & altre tanto amaro;on- 
de fi vede le parti co(trettiue,& confortatiue,che egli tic- 
^q^l/rtiQ . F caldo,& fc cco nd fecondo grado . 

Vdl'herba di Giouanni Infante . 

NOn voglio reftar di fcriucred vn herba, che i Con- 
quiftatori della nuouaSpagnavfarono, per medi- 
care le loro ferite, & frezzate,laqual fu ^cr loro fufficien- 
te rimedio ne lor trauagli 5 & la difcopri vn Indiano , che 
era creato di uno Sp agnolo, che fi chiamaua Giouanni 
V infanterE t perche Ìl detto Giouanni Infante fù il primo, 
. \ /\che la v$ò ,la chiamarono , & chiamano hoggidi Therba 
di Giouanni Infante, ^uefla hcrba è piccola . Halefo- 
glie,comela noftra Acetofa alquanto pdofe. La col go- 
no verde,& la peftano,& & la pongono cofi femplicemc- 
te fopra la ferita . Riftagna il /angue ; fc è ferita neUacar- 
ncjla falda,&: cura, conlolidando le parti . Digenfce, & 
mondifica le ferite de nerui, & d'altreparti , & vi genera 
• carne fin che le fani . Et perche non h trouaua di quefta 
herba in ogni parte,Ia portauano fatta in poluere,perchc 
faceua Piftcffo effetto, che verde, & ancho faceua meglio 
loperatione d incarnare la polucre, che Hierba. Cefi 
come vi fi ti oua queib herba ; cofi ne fono molte altre m 
tutte tre le parti dell Indie, che tengono quefle, & altre 

proprie* 
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proprietà, Icquali fanno effetti mcrauigliofi;ondea feri- 
uer di ciafcuna in particolare, era mcltieri far maggior 
volume di quello , cheéla noftra intentionein ciò, che 
habbiamo da trattare, 

DelGuaiacan ^ (S^ Legno Santo . 

Gap. IX. 

TRecofefi portano dalle noftrc Indie occidentali, 
che al di d hoggi Con celebrate per tutto il mondo; 
& con loro fi hanno fatto , & fi fanno i maggiori effetti 
nella Medicina,che s habbiano giamai fatto con altre me- 
dicine, che fin al prefentefx fappia;perchel officio dilui- 
te l'altre è di curar infirmitadi fenza rimedi incurabili, 
&fare effetti, che paiono cofa miracolofà. Et qucfto c 
notorio non Iblo in queftc parti , ma in ogni luo^o del 
r vniuer/b. Quefte fono il legno , che chiamano Cuaia- 
€an;la China, & la Zarzapariglia . Et perche pare, che la 
China venga di Portogallo , & che i Portoghcfi la porti- 
no dalle lor Indie Orientali,& non dalle no ftre;dirò quel- 
lo ch'io ne sò,quando parlaremo di lei più innanzi. Co- 
minciamo adunque dal Guaiacan, come da rimedio pri- 
ma venuto dalle Indie , & comeprimo in boti fopra ogni 
altro, per quello che ha moftrato la elperienza,& vfo aio 
in tanti anni. Il Guaiacan, che chiamano i noièri Legno 
d'India,fi difcoprì fubito che trouarono le prime Indie, 
che fa la iTola ai S. Domenico , doue ne ha gran quanti- 
tà . Ne diede notitia vno Indiano a vn fuo padrone in 
qucfta maniera . Patendo vno Spagnolo gran dolore per 
lo male, che poi li chiamò Francefe, loqualevna Indiana 
gli haueua attaccato ; l Indiano, che era vno de Medi- 
ci di quella terra, gli diede 1 acqua del Guaiacan ; eoa 
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la quale non folamenteli ceflarono i dolori,che egli pati- 
ua , ma ^uarì molto bene del male ; onde molti altri Spa- 
gnoli, c^ie erano infetti dcirifteflo male, furono fanati. 
Pcrlaqual cofa da quelli, che vcniuano di là fi comunicò 
fubitoquiinSiuiglia;&diquà per tutta Spagna ;& di là 
per tutto il mondo; perche già la infettionc,vicradifle- 
minata per tutto. Et certo per quefto male egli é il mi- 
gliore,& più alto rimcdio,di quanti fin hoggi ii fiano tro 
uati ; & quello , che con più certezza , &: più fermezza 
fana & cura quefta cotale infirmiti ; perche fc fono ben 
medicati , & li dia quefta acqua, come fi dee dare, c certo, 
cherifanano perfettifsimamcnte, fcnza tonar a ricadere; 
faluofcrinfermo non torna a riuoltarfi nel mcdcfimo 
fango, doue cadette da prima. Volle N.S.che donde 
venneil detto male, indi ne venifTeil rimedio; perche egli 
venne da quefta parte delle Indie; & il primo daS.Donii- 
nico. E' il detto male tra gli Indiani comune, & famiglia- 
re , come a noi altri le Y aruolej & quafi la maggior parte 
de gli Indiani, & Indiane lo hanno, fenza tarlcne molta 
guardia . Quefto ci fopraucnnc in cotal modos Neil an- 
no 1 49 ? . nella guerra , che il Re Catholico hcbbe in Na- 
poli col Re Carlo , che chiamauano dalla gran tefta,Don 
Christoforo Colombo in quefto tempo 
venne dal primiero difcoprimento,che egli fece delle In- 
die,che fu S. Dominico,& altre Ifole;& condufle con eflb 
lui daS.Domenico molta quantità dilndiani,& Indiane; 
iquali menò feco a Napoli, doue fi trouauaa quel tempo 
il Re Catholico;il qual hauca già finita la fua guerra. Etp 
che era pace trai due Rcj&gli eflcrciti praticauano infie- 
mc; gionto quiui Colombo co i fuoi Indiani,& Indiane, 
( la rnaggior parte de quali portauano feco i frutti dejla 
lor terra , che era il mal predetto) cominciarono a vfarcli 
Spagnoli con le Indiane, & gli Indiani con le Spagnolcj& 
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di tal maniera infettarono gli In diani,&: Indiane l effcrci- 
to delli Spagnoli , Italiani , 6c Alcmani, (che di tutti quo- 
iliera 1 eflcrcito del Re Catholico} che molti prcfero il 
detto male ; & dapoi come gli eflerciti praticarono inlic- 
me, fu mefticri^ che fioiilm ente il accendcfle il detto fo- 
co nel Reale del Re di Franciuf ; donde egli auenne, eh ein 
breue tempo gli vni,& gli altri rimafcro piepidi quefta 
mala (emenz^ & quindi ilhà difTeminato per tutt'il mon- 
do.Al principio hebbe diuerfinomi. Li Spagnoli penfan- 
do, che lifuffe loro attaccato da' Francefi,lo chiamorono 
mal Francefc; il qual no me li è poi rimai to. I Franceli 
(penfàndo y che in Napoli , & da qiiclli della terra haucf - 
fero prefo il malc}lo chiamarono mal Napolitano . Gli 
Alemani (vedendo cheli haueua attaccato loro dal con- 
uerfàre con li Spagnoli) lo chiamarono Scabbia Spa- 
gnola > & altri lo chiamarono Sarampion dell Indie , 
con molta rcriti ; poi che di Id venne il male. Tra i 
medici grandi di quel tempo furono varie opinioni del- 
la cagione, & origine di quefta infirmici. Alcuni diceua- 
no; che cr;? venuto datrifticibi malinconici y che gli cC- 
ferciti per nccefsità haueuano mangiato ; come herbe 
leluatichc, & altri herbaggi, e radia d herbc,aljni,caual-. 
li ^& altre cofejchc generano {imii infirmità corrom- 
pendo, & abbrufciando il fangiic . Altri lo attribuirono 
ad vna conqiuncione di Saturno , & Marte , & lo applica- 
rono ad inftuentia celcftc. Coaqucfto gli puofèro varij^ 
& diucrfi nomi ; chiamandolo alcuni Lcpra; altri Liche- 
nis ; altri Mcntirgra ; altri Malmorto; & altri Elephantia, 
fenza poter trouar certamente, che infirmiti ella fi tufle; 
perche non fàpeuano^ che fu ffc infirmità noua, &: cerca- 
uano di ridurla ad alcuna delle già faputc,&defcritte.Or 
venendo al noftro Guaiacan , il cui nome e Indiano, 
tra loro ben conofciuto. C che colilo hanno chiamato, & 
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chiamanp in tuttofi mondo y nominandolo ancho Legno 
d'India) di quefto Legno hanno (crìtto molti , & molte 
cofe ; dicendo alcuni ^ che egli è Hebano ; altri, che è fpe^ 
eie di BofTo; & altri h hanno impoflo molti altri nomi» 
Maeflendo 1 arboro nono non mai più v eduto nelle no- 
ftreparri,ncin alcune altre delle dilcoperte ; & eflfendo 
il pac(cnouo a noi altri, viene fimilmentel arboro ad et- 
fcrne cofà noua. Or (quale cheegli fi iiz)c egli vn arbore 
grande della grandezza di vna quercia . Ha molti rami* 
Separa da fe la corteccia quando è fecco, grafla,& gòmo- 
là. Ha la mcdolla molto grofla , che tira al negro. Tut-^ 
toeflbèmolto duro altrettanto, &: più ,che 1 Hebano» 
Ha la fòglia piccola, & dura ; & ogni anno fa alcuni fiori 
gialli, de' quali fi genera vn frutto tondo, 6c duro con al- 
cuni nocciuoli dentro della grandezza di quelli de Ne- 
ipoli. Ha di qucfti Arbori grande abbondantia in San 
l)ominico • )^a poi e ftato portato qui vn altro arbora 
della fpecie di queflo Cuaiacan daS. Giouannidi porto 
sìcco, (che é vn altra Kola diuerfà da quella di S. Domini-- 
co) il quale è come quello; eccetto , che è più piccolo, & 
Ila il {ronco, & i rami piùfottilij&nonhaquafi mcdol- 
la ; & fe ne ha , ne ha poca, & nel tronco (blojperchc i fuoi 
rami non ne hanno niente • £ più odorifero , & amaro 
che 1 Guaiacan. Vfàfi quefto hora al noftro tempo, fcor- 
dandofi quello di S.Dominico ; & per li fuoi cifctti mcra- 
iiigliolì,Io chiamano Legno Santo, & certo a ragion 
perche egli e di miglior operatione, che quello di S. Do- 
iDinico, come fi vede per cfperienza; tuttauia lvno,& 
l'altro è mera uiglio lo rimedio per curar il mal Francefè. 
Diqucftidue, &:di ciafcundi loro fifa Tacqua, che fi 
piglia per qucfta mfirmità, & per altre molte in qne* 
fta forma . Prendono dodici oncie del Legno taglia- 
to, òlimatO; & due oncie della fcorza dell i/lcffo Legno 

pefta. 
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pcfla, de mettono o^ co(a in infulionc in tre bocca- 
li d acqua dentro d vna pignatta nona, che tenga alquan- 
to pili, per vintiquattro horc; 3c turala ben Japignat- 
ta,fi cuoce a foco lento di carbone prima accefo nno,chc 
fi fcemino le due parti deiracqua,& reftì 1 vna, Qu^cfto fi 
potrà cognofcere,fc al tempo,clie fi metterà l'acqua nella 
pignatta,poncndone vn bocale,fi ponerà vna bacchetta 
netta,fcgnando fopra di lei la inifura dVn boccale^pcrchc 
per cotal mifiira,& fegno> vedcranno,quando Tarano fco* 
mati li boccali,^ rimafto l' vno.Dapoi che farà cotta l'ac- 
qua,filafcia raftreddarc,& fi cola,& ferba in vafo inuetria- 
to.Ètfubito fopra quello iftcflb legno già cotto fi tor- 
nano a porre quattro boccali d acqua,&: li cuoce fino,che 
ne rcfti vno^&quefta acqua li fcola,òc fcrba da parte.La- 
qual acqua fi ha da prendere in quella forma. Dapoi che 
(ara purgato l'infermo col cófiglio del medico, fi ridurrà 
in vna danza chiufa, & difela dal freddo , & dall'aere ; & 
poftofi nel letto , prenderà la mattina per tempo dieci 
oncic dell acqua, che prima fi fece ben calda ; &copri- 
rafsi di modo , che poffa, fudar molto bene , & ftari 
fudando almeno due bore ; & dapoi che hauerà fuda-» 
to, fi netterà del fudore, & prenderà vna camifcia calda, 
ò altra robba di lino. Mangierà quattrohore dapoi, che 
hauerà fudato^ vna pafTa , mandole, bilcotto , &:quefto ia 
poca quantità^ &beuerà quella quantità della (econda ac- 
qua, che fi fece , che lifaràmcfticri ; 6c di quefta medefi- 
mabeuerà tra Igiorno. Tornarà otto bore dapoi,cheha- 
uerà mangiato, a prender della prima acqua, & uipren^ 
derà altre dieci oncie ben calda, 6c fudarà altre dicci horc^ 
fiifinettarà dal fudore, mutando fi con una camilcia cal- 
da. Vn'hora dapoi,che Thauerà fudato , cenerà della me- 
defimavuapafla,mandole,& bifcotto,& beuerà dell'ac- 
qua feconda. Quell'ordine ha da tener i primi quindcci 

B ^ giorni, 
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giorni, (aluo fc non fi fentirà notabflc debolezz:?; perche 
in tal cafo , gli fi ha da foccorrcre con dargli da mangiar 
d'vn pollo piccolo arroftito inficine con la iftcfla dieta . 
Ne deboli poi che non potranno fopportarc tanta dieta , 
baftarà dargliele per noucgiorni,alIa fine de quali magia- 
ranno di vn pollo piccolo arroftito Et cafo chefufTc I m- 
fermo dcbolc,& nonpotclFe tolerar la dieta; fe gli dee da 
re dal principio vn piccolifsimo fpollaftrello , & andar ac- 
crcfcendo col procefibdel tempo.Pafl'atii quindeci di,(i 
tornarà a purgarci! giorno decimofcfto, prenderà al pc- 
fo di dieci reali della Cafsia paffau per lo kdazzo , ò altra 
cofa,che a lei corri(ponda;& quel giorno non beucrà del- 
1 acqua gagliarda, ma della fi^mpLce. L'altro didapoila 
purgatione tornarà alliftcflb ordine, prendendola matti 
iia,&:Ia fera 1 acqua gagIiarda,co fiioifiidori, mangiando 
& bcucndo all'iftcllo modo;faIuo che in luogo di pollo 
può mangiar mezza pollaftraarroftita,&ncl fine alquan- 
to più. Qucfta feconda fiata fi prenderà per altri venti 
giorni,nc quali leuatofi, potrà andarpcr la fua ftanza uc- 
itito,&bc coperto. Al finediquefti,fi ha da tornarà pur- 
gare vn altra fiata ,& dee tenere fpecial cura di olferuar 
buon ordinedanoi prcfa racqua,per altri quaranta gior- 
Jii m tutte le cole non naturali,guardandofi da donne, & 
pnncipalmente da nino , & in luogo di vino bcua acqua 
Icmphcc dello iftenbLegnoi& fenon potcfib farlo , beua 
acquacotta con Anefi,o Finocchi, cenando poco la fera,' 
& fenza mangiar carne. Qucfta è la miglior maniera, che 
fi vfa di dar 1 acqua del Legno,laquaI fana moke infirmi- 
tà incurabili,doue la Medicina non può fare i fuoi effetti. 
Et qucfta acqua è il miglior rimedio , che fia nel mondo, 
per curar ogni mal Francefc,di qualunque fpccic , che egli 
il fia;pcrdie lo diuclle,& eftirpa del tutto , fi che più non 
ntornai& in qucfto hala fuaprincipal prerogatiua , & ec- 
cellenza 
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celléza. Qucfta acqua è buona per Hidropifia;pcr Y Afmp, 
per il mal caciuco,pcrlomal della vcfica,& dellercni;per 

Eafsioni,& dolor di giunture^pcr ogni male prodotto d4 
umori f rcddi;per ventofitadi;per infirmiti lunghe, & f« 
ftidiofe,doue non habbiano giouato i rimedi] ordinari) 
de mcdiclMaggior mente gioua doue fon queftcindifpo- 
{itioni^che fìa Irato innanziin qualche tempo il mal Fran« 
cefe.Sono moltijche con quefto Legno hanno fatto mol- 
te mifture,facendo di lui nropo.Et certo fabuoni eft'etti. 
Ma il mio parer,& la mia opcnione fi è,chechi ha da tor- 
re l'acqua del Legno , la toglia nella maniera fopradetta, 
fcnz i miftura alcuna; perche per efpcricnza fi è veduto far 
migliore opra a quefto modo Quefta acqua fa buoni de-, 
ti,biancheggiandoIi,& fàldandoli,ri(aacquandofi conici 
di continuo. E' calda,& {ceca nel fecondo grado . 

Della China . Cap. X. 

LA medicina, che viene dalle noftrc Indie é vna ra- 
diccjche chiamano la China. Pare chcfia cofà fcan- 
dolofaildirc, che la China flanelle noftre Indie Occi- 
dentali , poi che communementc la portano i Porto- 
ghefi dalle Indie Orientali. Però (appiano, che Don 
Francefco di Mcndozza Caualiero molto Illuftre , quan- 
do venne dalla nona Spagna , & dal Perù , mi moftro vna 
radicegrande,& altre radici piccole; &mi dimandò, che 
radici eran quelle . Io rifpofi , che erano radici di Chi- 
na; tuttauia che mi pareuano molto frefchc. Diffcmi, 
che era cofi,perche era poco tempo,cheegli ifteflb le ha- 
iieua colte,& portate dalla noua Spagna . Io mi maraui-. 
gliai,chequiui ella fi trouafTe, 'credendo che fufle fola-v 
mente nella China. Egli mi di (Te, che non fol nella noua 
Spagna era China,ma cae tolto fi ucnirebbc a cauar mol- 

u 
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ta quantitii cliSpcciaria,dondefitraggcua quella China , 
ilcheio credetti,quando vidi la conuentione, che egli fe- 
ce con fua Maeftà, di condur in Ilpagna molta quantità 
diSpeciaria, laqualeegli haueuagia cominciato a mctier- 
lii, èc piantarui . Io vidiGengiouo verde portato di là ^ 
& (imilmente laChina ; laqualeè vna radice , come radice 
di Canna, con alcuni nodi. E* bianca di dentro ,& alcuna 
infieme con la bianchezza ha vn color rortb ; dif fuori è co- 
lorita. La migliore è la frefca, chcnon habbia fori; che lu 
di pefo; che non (ia tarlata; che habbia vna vntuofiti fo- 
da ; & the nel (àpor fia infipida . Nafccquefta radice nella 
China, che e nella India Orientale cógiunta alia Scithia, dc 
Scricana. Nafircalmare. E' la pianta come di Canna. 
Si vagliono folamente della radice, con laqual fi curano 
gli Indiani digraui infirmitadi; onde la tengono in mol- 
to pregio . Curano con lei tutte le. infirmiti lunghe, dc 
fimilmentc le acute, fpccialmente le febbri con la fua ac- 
<]|ua, prouocando il fudore;& per quefta via fanano mol- 
li . Prouooa il fudore merauigliolàmcntc . Ha quafi 
trenta anni, che la conduffero i Porthoghcfi a qucfte 
parti con grande riputatione , per curar tutte le infirmi- 
la, & fpccialmente il mal Francete; nelquale ha fatto ef- 
fetti grandi . Dafsi l'acqua in quefta forma . Purgato 
1 infermo,comc meglio gli fi conuiene ; fi prende vna del- 
le radici ;dc fi taglia minuta della grò (rezza,&: grandez- 
za di vn quartillo d'argento, & di lei cofi tagliata fi pcft 
vna oncia, & fi pone in vna pignatta noua, óc (opra di 
lei fi mette tre boccali di acqua, & fi lafcia in infufionc 
per vintiquattro hore. Coperta ben la pignatta, fi cuo- 
ce a fuoco lento di carbone'acccfo prima, fin chefi fcemi 
]a mctà,& refti vn boccale, & mezzo; & quefto fi faprà 
per ordine della mifura detta di fopra nell acqua del le- 
gno . Dapoi che ella fi c raffreddata, fi cola, & ficonfcr* 

uain 
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«a m vn vafb iniietriato . Si dee tenere con dil^raiza^che 
ila in parte aprica, ò che habbia lume;perchc hconfèrua 
meglio, & dura più tempo fcnza corrompcrfi. Pofta 
1 infermo in ftanza ferrata , & conuenientc ; piglierà U 
mattina a digiuno dieci oncie della detta acqua più cai* 
da, chepotra,& procurerà di fudare per duehorcalme^ 
fio . Dapoi il fudor fi afciugherà,& muterà di camifcia, 
&vefti nette, & calde; &ftara due ò tre hore dapoi il fu- 
dore nei letto ripofando 5 poi fi veftira, &ben volito fta- 
ri nella (uà ftanza, guardandofi dal freddo, & dall'aere^ 
& con ogni piacere , & buona conuerfatione • Mangie- 
rà poi mezza poUaftra piccola alciTa, ò vn quarto di gal» 
lina con poco falc. Al principio del mangiare beueri 
vna fcudella della detta acqua calda, & fubito mangierà 
del pollo ; al principio poco ; dopò parto del ^otognator 
il beuer(àrà dell acqua, che prefela mattina; perche di 
quertanon fi fa fc non vn acqua. Può alprincipio dapoi 
caldocominciar a mangiare dell vua pafla fènza granel- 
lo, ò delle Prune fcnza ofib. Il pane lira le crofte del 
pan ben cotto; ò bifcotto . fe tra il giorno vorrà beucr, 
lo può fare, prendendo qualche condito, &c bcucndo 
della irtcfTa acqua. PalTate otto hore dopò mangiare , 
rientrerà nel fuo letto, & prenderà altre dieci oncie del- 
la iftcfla ac v]ua più calda, che potrà torta, & procurerà 
di fudare due hore . dapoi il fudore fi afciugnerà bene, 
& fi muterà di camifcia, ò vetta netta, ben calda; indi 
ad vn hora cenerà di qualche condito, ò vuapaiTa, dc 
mandole, con vn poco di bifcotto , & beuerà cella mc^ 
defima acqua ; & dapoi pafto del cotognato, dietro al 
quale non beuerà . Quefto ordine ha da tenere trenta dì 
continui,fcnza che fia mefticridi altrapurgatione,chela 
prima, & può ftarfufo, pur che ftia ben veftito, dandoti 
in quello tempo ogni piacere, & allegrezza, & guardane 
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doli dalle cofc, che lo poffono offendere. Dapol tolta 
^ofi quella acqua, dee tener buon'ordine , & buon go- 
uerno per quaranta di continui , & non ha da beuer vi- 
no ^fe non acqua fatta della China già cotta ^ laqualfi 
conferuerà dapoi che fàràcotta;ponendoa fcccar la Chi- 
na ali ombra; &quefl:acofi fecca fi conferuarà, per far- 
ne acqua da beuer per li quaranta di dapoi tolta 1* acqua; 
cocendonevna onda in tre boccali di acqua, fin che (i 
fccmi la metà; dcUaquale acqua beuerà di continuo ; & 
fopra tutto fi guarcierà da donne . Vfifi Tempre dili- 
genza nel fare, che cofi nell acqua de i tr.cnta giorni, 
come in qu ella de i quaranta ftia in infufione la China per 
vintiquattro hore prima , che fi cuoca . Curanfi con 
quefta acqua molteinfirmitadi;ognigenerationcdimal 
Francefej tutte le piaghe vecchie ; le viceré 5 disfa le ap^ 
pofteme antiche; leuai dolori delle gionture, che chia- 
mano Gotte artetiche ; & ogni altra generatione di Got- 
ta ,che (ia in qualche parte, ò membro particolare, 6c 
fpecialmente Sciatica. Lcuai dolori della tcfta antichi, 
& dello ftomaco. Sana ogni generatione di deftillatio- 
ne,& di reuma. Apre le oppilationi, & cura IHidro- 
pifia . Fa buon color di faccia . Leua la Idcrida, & ogni 
mala complefsione di Fegato acconcia , & riduce in buo- 
no ftato ; ^ in qucfto tiene gran prerogatiua, & con 
quefto mezzo fàna le Tue inHrmità* Sana la Paralifia,& 
ogni infirmitàdcncrui. Curail mal dell orina. E buo- 
na per la mirachialc; perche confuma I humor, che U 
produce. Leua la maninconia,& ogni infirmiti nata da 
dolori freddi . Conforta lo ftomaco , & rifolue le vento- 
fità merauiglio(àmcnte . Nelle febbri lunghe, & fafti- 
diofe; come quotidiane, & erratice, prcfa quefta acqua 
come fi dee , e le eftìrpa , & leua ; il che fa prouocando il 
fudorc pcrchein qucfto eccede tutte .le altre medicine . 

Et 
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Della zarzapariclia. 29 
Etalcani hanno voluto dire, che nèlle febbri pcftilenti 
prouocaado il fudore,lecurc&:fàna. E fccca nel fecon- 
do grado con molto poco calore; il che fi vede, pcrchcv 
le altre acque del Legno , & della Zarzapariglia fcaldano , 
& fanno fctc, & queftanon la fa, né lafcia imprefsionc 
di caldo alcuno . Certo c molto nobile Medicina, con la 
quale io ho fatto grandi effetti , per le infirmiti , che ho, 
actto . 

JDeIlaZarZj,apdrfglta. Cap. XI. 

LA Zarzapariglia è cofà venuta nelle noflrc parti da- 
poi della China • Può efTcr venti anni, che venne 
1 vfb di lei in qucfla città . Si portò la primiera fiata ddU 
noua Spagna;perche la vfàuano gli Indiani per gra Medi- 
cina, con la qual curauano molte, &: molto varie infirmi- 
ti . vna pianta, che fa molte radici fbtto terra, lun- 
ghe come vn braccio, & più , di color Leonato chiaro, 
& alle fiate vanno cofi profonde le radici, che per eradi- 
carla del tùtto e meftìeri di cauar molto. Fa alcuni rami 
nodofi , che facilmente fi feccano, & lignofi . Non fap- 
piamojchc faccia fiori , ne frutti. Dapoi quella della noua 
spagna fe ne e trouata vn'altra di gran lunga migliore , 6c 
che fa migliori effetti nell Honduras. Conofcefi effcr del- 
1 Honduras neirefler Leonata, &c più groffa di quella del- 
la noua Spagna, laqualc è bianca, che tira al giallo, & più 
Ibttille. Et cofi la Zarzapariglia, che tira più al negro è la 
piigliore.Dcc effer frerca,& in ciò cofifle ogni fua bontà. 
Conofcefi effcr frcfca dal non effcre tarlata, & quando fi 
rompe, che non tenga poluerc,ò tarlatura; perche la fre- 
fca rompendofiper mezzo nel lungo , rimane come vna 
correggia,& non fapoluerc;& quantopiu pefaé miglio- 
re. ChiamaronlagU Spagnoli Zarzapariglia , quando la 
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iriderò, per la gran (imilitud!n€,chc tiene con la noftra 
Zarzapariglia di qucftc parti , che c la Smilacc afpcra. Io 
tengo per certo , che la Zarzapariglia di quelle parti fiaU 
inedcfima, che lanoftra, laqualeho cfpcrimcntato molte 
fiate, & fa i tnedefìmi effetti la noftra , chcquella delU 
noua Spagna, con laqual tiene più fimiglianza) che con 
quella diHonduras. .E'difapore infipida, fcnza alcuna 
acrimonia, Gl'acqua fatta di lei non tiene più iàpore^ 
che acqua di orzo. Il primo vfo di qucfta herbafu mol- 
to differente da quello , che fi vfa; perche la dauano co- 
me 1 vfauano gli Indiani nella cura delle loro infìrmitadì^ 
& certo faceua molto grandi effetti . Ma la delicatezza 
de Hoftri tempi fece , che fi vfàflTe , & deffe come l'acqua 
del Legno . Al principio prendcuano della ZarzaparigUa 
in molta quantità più , che mezza libra , & la tagliaua- 
no minuta , & rotta,la poneuano in infufionein acqua, 
& dapoicheeraftatabenein infufionc,lapeflauanoinJvii 
rnortaro vn buon pezzo di modo, che u riduceua tut- 
ta, comevnabaua,& colauanla,fprcmcndola molto be- 
ne. Vfciua dilei, come cofa mucilaginofa, ò baua;& 
di quella calda fi prendeua la mattina vn buon bicchie. 
ro,&ficoprìuano,&rudauano due buone bore ; & fc 
tra il giorno voleuano beuere alquanto, bifognaua, che 
fuffe della medcfimabaua ; perche non fi haueua da man- 
giare, ò beuere d altro . La fera tornauano a prendere 
yn'altrovafo di quella medefimabaua calda, fatta fimil- 
mente per efpretsione , & (udauano altrettanto , cometa 
mattina . Quefto ordine tcneuano per tre giorni con- 
tinui, fcnza mangiare, ne beuere altra cofa di fuftan- 
7a , eccetto , che quella baua vfcita per efprcrsionc del- 
la Zarzapariglia . Et di qucfta maniera la diedi io al 
principio molte fiate ;& certo faceua grandi efl'etti,6c 
ii fanarono mold infermi meglio ,che non fi fànanoal 
/ prcfen- 
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prcfeitc . Dapoi fi introdufle altro modo di darla; &c 
uello , che fi vfa al prefcntc in quefta forma . Prcnde- 
due onciediZarzapariglia , &lauata, fi rompe, &ta» 
gli minuta , &(i pone in vna pignatta noua, foprala 
ijualepongono tre boccali di acqua, & fi tiene in infu"*- 
fioneper ventiquattro horc ; & dapoi ben turatala pi- 
gnatta, fi cuoce a foco lento di carbo ne già accefo , fin 
che Iccmino i due boccali 5 &reftiPvno;j7 che fi cono* 
fccrà per lordinedella roifura gii detta . Dapoi raftrcd* 
data, fi cola, & ferba in vali vetriati. Sopra Ja iilcfla 
Zarzapariglia gii cotta, fi pone tantaacqua,chefi empia 
la pignatta, &fi bogiie molti bogIi;& dapoi freàda fi 
cola, &: ferba in vafi vetriati . Purgato l infermo , co^ 
me meglio fc gli conuiene , & pofl:o in alloggiamenti 
to ferrato ; prenderà la mattina dieci oncie della primi 
acqua della Zarzapariglia, & fudarà almeno due bore; 
òc dapoi il fudore fi asciugherà, & fi muterà di carni- 
fcia , òdi veftimento caldo , & netto ; & riftcffo farà 
la (èra otto horc dapoi, che haurà mangiato , mutan» 
dofi di camifcia , ò di verte calda . Mangieràalle vndici, 
& cenarà vn bora dapoi 1 hauer fudato la fera viia paffa,» 
mandole, &: bifcolto ; & bcuerà della feconda acqua. 
Terrà gnefto ordine p quindici giorni,&: fe hauerà dcbo^ 
le22a,(e gli dee dare di vn pollo piccolo arroflito ,accro- 
fcendofi col procclTo del tempo.Dee Ilare nel letto alme- 
no i primi noue giorni ; gli altri in camera , guardandofi 
dal freddo, & dall aere; Oc alli quindici giorni fi dee pur» 
gare con Medicina piaceuole,& facile, & il medefimo ne* 
trenta giorni in modo,chefi oiferui in ogni co fa Tordiné, 
chcdiccmo di darei acqua del Legno. Simiimcte dapoi li 
tréta giorni ha da guardarfi,& ben gouernafi per altri qua 
ranta giorni , non beuendo vino, fe non acqua ferojpli- 
ce y fatta delbifteffa Zarzapariglia , & guardandofi da 
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donne Quefto è ttmodo ordinario di tor l'acqua del- 
la Zar2!àpariglia,chchoggidì fi ula. Et perchcio tengo 
efpcriéza di altri modi , che fonp di gran fccrcto,8c di gra- 
di effetti^ gli feri ueròquijper che fi dica tiuto quello, che 
iosòdellaZarzapariglia; poi che ella e Ja Medicina, che 
più fi ufà al prefente,& veggiamq in lei cofi grandi opera- 
tioni . Io nefaccio un firopo>chégià molti anni e celebra- 
to in quefta città , & in tutu Spagna ; ilqualc già fedeci an- 
ni io ufi) per Tinfirmità del mal Francefc, &: pcraltreinfir- 
xnit^ ;&chenon fi:alda, nè infiamma , ma con molto té- 
peramento , fecondo la fua graduationcfaifuoi buoni 
effetti. Ilprimo, percuifuordinatojfu per Pantaleo de 
Negri Ccnoucfc^ilqualcCefTendo flato gii curato da mol- 
ti Medici, & haucndo prefo l'acqua del Legno, & altri 
medicamenti, confumato gii quafi tutto, & con una gon- 
fiezza nel ginocchio , nelquale fentiua dolori grandinio 
prefe,&fifanò molto bene. Quefto firopo io ho vfato 
con molte genti,in quelle infirmiti ; allequali gioua la Zar- 
2apariglia, & il Legno , & per molte altre ,-&:èdibuono 
tcmD^^ento;perche fileualafecchezzaal Legno,c*l cal- 
do iuJSÌEarzapariglia,& falsi in quefto modo;Pcrdonfi 
duconde diZarzapariglia, & quattro oncie di Legnoiàn- 
to pr€parati('comecftatodetto)& tredozinediGiuggio 
lefenzaofiij&duedozine di Prune DamafirencfcnzaoC- 
fo , Smezza oncia di fiori di Borragine,& altra mezza di 
Viole, & alquanti grani di Orzo fcorzato, & tuttcque- 
fte cofe fi pongono in tre boccali diacqua, & fi cuoceno 
a foco lento, fin che reftiinvn boccale, poi fi cola, òcìn 
dicci oncie di quefta dccottione fi pone vn'oncia di firopo 
violato . Si prende caldo la mattina, & la fera coni* ordi- 
ne detto ncllaltre acque , cercando di fudare, fe potran- 
no, & benché fudino poco , fi (ànano. Poffono man- 
giare di vn pollo piccoUo dapoiil primo 'giorno , con la 
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folita dieta, & bcuerc l'acqua fcmplicc della Zarzapari- 
glia I che fi fa di mezza oncia della Zarzapariglia cotta 
in quattro boccali di acqua , tìn che ne fcemi vna, ò ali- 
quanto più Qucfto ordine fana ogni mal Francefc , & 
tutte quelle infirmiti, che habbiamo detto , che fana 
l'acqua del Legno , &la China, & la Zarzapariglia. Et 
perche farebbe cofa fbuerchia a ridirle; vegganfi nelle 
cofc fopradettc,perche certamente con quella acqua fem- 
plice , & con quefta decottione io ho fatto grandi 
effetti ; coli nelle infirmiti, doue habbia hauiito qual- 
che f:)fpetto di quefto mal Francefe ; comenclleinfir- 
mità lunghe, iSc faftidiofè ; nellequaii non hanendo 
fatto beneficia i rimedi] comuni di Medicina , ben- 
ché non procedano da morbo Gallico ; quello nondi- 
meno le cura &c iana; come lo vedrà in eitetto , chi la 
vfarà. Fafsi vn altro firopo della Zarzapariglia a quello 
modo; li prende otto ottcic di Zarzapariglia pt. Hata, & 
tagliata, &l fi cuoce in quattro boccali di acqua , fin che 
fccmino tre , & reftino uno , &c nell acqua , cnc rcllaràjfi 
pone quattro libre di Zucchero,& fi fa il firopo,comedee 
ftare.Si prende di quello firopo tre oncie la mattina,& tre 
la fera; mangiando buoni cibi , & cenando poco , &: be- 
uendo folamente acqua femplice della Zarzapariglia, òc 
andado fuori di calaper li fuoinegocij.Si curano conqi e 
fto molte infirmiti delle dette , lenza che fi lenta gra- 
uezza nella cura. £tfi dee prendere, finche fi finilca 
il firopo. Dafsi parimente la Zarzapariglia in poluere in 
<|ftomodo,fi prende la Zarzapariglia, &lele Icuail core 
di dentro, & fi fccca,&li pefta, & fi palTap llamigna 
di feda , & fi fa in poluere • Quella poluere fi toglie nelle 
infirmità del mal Franccfe,ò fpecicdi quello,© infirmiti na 
teda lci;prcdcdo vn pelo di vn reale di poluere, Ò». bcuc-» 
doui fopra dell acqua fcmplicc della Zarzapariglia; 
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prendcndolala mattina a digiuno, & la fera altrettanto , 
quando andari a dormire . Dee mangiare buoni cibi,& 
jionbeuer uino fcnzal ac^Jua femplicc di lei. E bene, 
che prima chela comincino ad vfare , fi purghino . Qiie- 
fta polucrc oltre chcfana molte infirmità lunghe , & an- 
tiche j una ne cura mcrauigliofamente » laquale e il 
Flegmafalfo delle mani, òc de piedi^in qucfta forma.Pur- 
gato lo infermo ; & ar.cho fcnza purgare ( fenon fi può 
tare altro ) prenderà la fua poluere ( tome fi e detto ) & 
foprail Flegma falfo, fi ponera con vna penna vn poco 
di acqua di Sulimato , mefcnlata con acqua rofa. fimpliciP- 
fima ; dapoi porta per ogni parte due fi vederà il Hcgma 
falfo , fi ponerà fopra vn'cmpiafìto,che chiamano di Gu- 
glielmo feruitore , difiirato fottilmenie fopra rafo , ò 
taft'eià , & pofto in tutte le parti, doue fi vedrà porta 1 ac- 
qua di Sulimato femplice . Qiicfto fi ha da fare ogni 
giorno : perche con querto in quindici di reftarà perfet- 
tamente fano . Quefto lamondifica, & incarna , & fa 
pelle fenza cilcr merticriM altri medicamenti > infieme co 
lapoluere,&: acqua fcmphce della Zar2apariglia,chchab- 
biamo detto E'quefto di cofi grade opra,&:cofi bello efoe 
rimcnto, quanto fi vedrà in effetto da quelli, che lo ula- 
ranno; perche certamente guariranno. Aldi d'hoggic 
tanto 1 vfo dell acqua della Zarzapari glia nel detto modo, 
che fi applica ad ogni infermità , & è venuta a tanto , che 
in ognidirtetto di difcefa, dirtillationi,ò vcntofitadi,mal 
di Matrice nelle donne , ò altro quel fi voglia diffctto, che 
fia ( pure che non fiano febbri, ò infirmità acute ) fu- 
bito prendono Tacqua femplice della Zarzapariglia . Il 
che al prefente e porto tanto in vfo , che in molte 
cafe , cofi tengono 1 acqua cotta della Zarzapariglia fem- 
plicc , come 1 acqua ne fecchi . Et certo fa grandi effet- 
ti, & rimedia a lunghe , faftidiofc infirmità . Vero, 
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c, che alle pcrfbne molto calidedi complcfsionc, le (cal- 
da più di quello, die (1 conuicne ; onde non la deono 
bcucre , & maggiormente fe hanno troppo caldo il fcga 
to 5 perche molto lo fcalda. Nelle pafsioni delle donne 
cofi della Matrice,come de gli humorifreddifai noni ef- 
fetti, & (calda li ftomachi freddi , & rifolue merauigliofa^ 
mente le ventofità . Et in perfone diffettiue di molti ma- 
li, & fpecialmente di catarri , & dolori vecchi ,. & infir- 
mitd nate da mali humpri , che tendono a qucda uia ; 
con la continuatione di lei, famanifedo beneficio, &: 
guarifcono di quello, onde mainon penfarono didouer- 
n fànare. La Tua complefsioneè calda, & (ecca,qua(l nel 
fecondo grado . Si deono dare tutte tre quefte acque , ò 
nell'Autunno, ò nella Primauera • 

Della Pietra del Sangue . 
Cap. XIL 

Portano dalla noua Spagna due Pietre di gran uirtiì ; 
1 vna chiamano Pietra del Sangue ; l'altra Pietra del 
Fianco . La Pietra del Sangue è fpecie di Diafpro di vari) 
colori alquanto fcuri, tutta macchiata d'alcune goccic colo 
rite come fangue,'delle quali Pietre fanno gli I ndiani alcu- 
ni cuori grandij&piccolini. 1/vfofuo fin qua è per ogni 
fluffo di (angue di qualunque parte fi fia,diNaro,di Me- 
ftrui,di Hemorroicli,di ferite, & di quello, che ei ire per 
bocca . Si dee bagnar la Pietra nell'acqua fredda, &: prc- 
dcrlalo'nfermo nella man dritta,& tenerla ferrata nel pu- 
gno,& di tratto in tratto bagnarla nell acqua treJda. A 
qucfto modo ladoprano gli Indiani ,*& a quefto mcdefi- 
mo modo, la adopriamo anchor noi altri . Si tien per cer- 
to da gli Indiani, che toccando la iftcffa Pietra nella mede- 
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fima partc,doucc/ceiI fangiiCjlo riftagna,&: hanno in que 
fto gran confidcnzajperchc lene ha veduto rcffctto.Gio 
uà limilmentc tenendola pendente, ò legata nella parte 
medefinia, doiieefcic ilfangue;pur che tocchi la carne. 
Di quella Pietra habbiamo veduto grandi effetti nel ri fta 
gnar il fangue . Alcuni, chepatifcono difluffo di fan- 
giie hcmoroidale, vi hanno rimediato con far anelli di quc 
Ita Pietra, & portarli nel dito di continuo • Et limilmen- 
tc nel fluffo mcnftruo delle donne • 

Della Pietra del Fianco. 
Cap. XIII. ' 




al 

re 



• ^ • — — j — — — f — 

ine le tcneuano gli Indiani ; alcune come pefci; alcune 

altre , come tefìe di vccelli ; altre come becchi di Papa- 
galli /altre tonde come palle ,• tutte però forate ; perciò 
che vlauano gli Indiani portarle attaccate per cagione 
del dolor del fianco, o del flomaco 5 perche in qucftc due 
infirmiti fa mcrauigliofi effetti. La principal virtù, che 
tiencjé nel dolor del fianco ; & nel far vfcir le Renelle, & la 
pietra in modo,che vn geniilhuomo, ilquale ne ha vna 

3ui la migliore di tutte qucllc,che habbia veduto , tencn- 
ola legata al braccio,li fa vfcire , & fa tante Renelle^ che 
/e laleua molte uolte,pcfàndo,che gli poffa far dano il far 
ne tante ; & leuandofcla refta di farne notabilmente. 
Toccandolo il dolor del Fianco , & ponendofela , Io 
diminuifcc , o leua , mandando fuori molte Renelle, 
&c Pietricciuole . Io la ho veduta darà perfone afflitte 
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da grauc dolor di Fianco , & poncrtdofch , far v(cirelc 
Renelle, & Pietricciuole , ìk rcftar libere. Ha quefta 
Pietra proprietà occulta, mediante lacuale, fa meraui- 
gIio(i effetti di prcfcruare, che non cadano nel dolore 
del Fianco , & dapoi ucnuto , lo leua, o diminuifce . Fa 
vfcir Renelle in gran quantità, &fiinilmcnte Pietre. Raf* 
frena il caldo delle Reni. Gioua a dolóri delio ftomaco, 
poftaui (bpra;& fopra tutto pferua dal dolor del Fiaco.Ln 
DuchelTa mia Signora haucndoliauuto in brcuc tempo 
tre dolori di Fianco, (e ne fece dilei vn braccialetto lo 
portò al braccio ; & dapoi, che relopofc,maipiu nonhft 
fcntito dolore di Fianco,& fon Iioramai più di dieci anni; 
&fimilmcntenchaferuito molti altri, che hanno (èntito 
il medcfimo beneficio . Onde è (limata molto , & non fi 
portano cofi facilmente, come ne principi] ; perche foli 
i Caciqui,&: Signori le haueuano;8i con ragione, poi che 
fanno cofi racrauigliofi effetti . Altre Pietre vi ha, che 
nano il Eiegmafàlìb, le quali non ho veduto, maintcig» 
•e folo per vdita . 

Del Legno per mal di Rene ^^5" di 
onì;ia. Cap. XII II. 

Portano fimilmcnte della nona Spagna vn Legno, 
che pare, come tronco di Pero, grolfo,& [qxìIX 
nodi, ilqualegia molti anni fi vfain qucftc parti per dolo 
ri di Rene, & di Fianco, &: per inHrmità di orina .1 II pri- 
mo che io vidi u farlo fu già venticinque anni vn Piloto, 
che era infermo di orina , & di Rene ^ & dapoi chelo vfa- 
uano,fi manceneua (ano , 5c in buono ftato • Dapoi ho 
'veduto,che molti lo han portato qua dalla nona Spagna,& 
lo vfàno per qucftc inhrmità,&: per quelli,chcn6 orinano 
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liberamente, & per dolori di Rene, &di fianco ;& per 
quelli,chc orinano con dolore , & per quelli , che orinano 
poco • E paflata la cofa ancho più oltre nell oppilationi; 
perchcla fua acqua le cura ; & fanajcofi quelle della Milza 
coinc quelle del Fegato. Etqueftofic prouato già po- 
chi anni in queftc parti, &trouano in lui notabile gioua^ 
mento . Falìencracqua m qucfto modo . Prendefi il 
Legno, &: fanlì di lui alcune tagliature molto fottili,quan- 
to più è pofsibile,& non molto grandi , & fi pongono in 
acqua chiara di fontana,chc fia molto buona, & pura; & 
li tengono dentro tutto il tempo, che fi Ila a beuer Tac- 
qua . Mettendo ui dentro il Legno , nel termine di mez- 
za bora cominciaracqua a diucnirc di vn colore azurro 
molto chiaro,& quanto più v a innanzi , tanto più azzurra 
diuicric , tutto che il Legno fia di color bianco . Di que* 
ftaacqua bcono di continuo,&: con lei adacquano il vino, 
ella fa molti merauigliofi, &manifeftieftetti , fcnzaal- 
ama aItcratione,ncchevi faccia meftieri altro che buon- 
òrdinCj& gouerno.Non hai acqua più (aporc ;che fe in 
leinonfihaucflepoftocofa alcuna /perche il legno non 
laltcrii niente . Lafiia complcfsione è calda, & fècca nel 
primo grado. 

Del Pepe delie Indie. Cap. Xf^. 

NOn voglio reftardi dire del Pepe,che portano dal- 
le Indie, ilqualc non fol ferue per Medicina ; ma è 
^cccllcntirsimo;iiqualec conofciuto per tutta Spagna; 
, perche non ha giardino,ne horto^ne vafo alcuno, che nò 
io tenga feminato,p la bellezza del frutto,che porta.E'pia 
ai grande tanto,che io ne ho veduto in quefta città alcu- 
:;i)a,chcfi pareggiaua con alcuni arbori Fa la foglia verde 
^ modo di Bafilico della grandezza di quello,che chiama- 
no 
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noGariofìlato. Fa alcuni fiori bian chi, de'quali efcicil 
Frutto,chc c di diucrfe forme. Alcuno lungo, alcunri- 
tondo,alcun' altro al modo di Mclonc,altro di Cencfqma 
tutti al principio quando non (bno maturi, fono molto 
verdi,& dapoi maturi molto coloriti, con vn colore af- 
fai gratiofo . Si ufa in tutti i condimcnti,& pottacchi;pcr- 
cheèdimigliorgufto,chc'l Pepe comunc.Fatto in pezzet 
ti,& porto nel brodo ,ècondimcnto ccccllcntifsimo . Si 
vfain tutto cniclb,chc (crueno le fpecic aromatiche , che 
riportano di Maluco, &diCalicut. Sono diucrli poi, 
perche quelle dell India coftano molti ducati; & queft'al- 
tro non coita altro,chefcminarlo; perche in vna pianta 
fono Specie per tutto ranno,con niente di danno,& rnol- 
to utile noftro. Conforra molto; rifoluele vcntolitàj 
ebuono per lopetto;6^ perii freddi di complefsionc.fcal- 
da, &c conforta , corroborando li membri principali.E'ctl 
do,&fccco,quafi nel quarto grado . 

Portano di diucrfe parti delle noftreindie molte Me- 
dicine purgati ue,che a fono trouate, &difcopertecolté- 

S03IC oprc,&: glic.fctti delle quali fono erindi . Di quelle 
arò io qui vna breue relatione , accioche iìa proemio alla 
t rat tatione della radice del Mechioachan, della qu^c fu 
principale noftro inteuto di fcriuere . 

Della Caput. Cap. XV L 

Viene dallcindie diS. Dominìco, & di S. Giòuanm ; 
di Porto ricco molta quantità di Cafsia;&: e tanta, 
•che non (blamente fi fornifce di lei tutta Spagna, ma tut-- 
taEuropa, ficquafi tutto il M ondo; perche nel Leuante 
onde ella folca venire , ne vanno più nani cariche, che 
non viene ferro di Bifcaglia . Quella, che viene dalle 
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fio ftrc Indie è molto maggior quantità (cnza compara- 
tione, che quella, che conduceuano d'India a Vcnetia, 
& le Galeazze di là aC«enoua,& da Genouain Spagna; 
laqual quando giungcua quà, oltre che non era buona 
(perche era molto {ottiIe,&: perche fi maturauain cofi 
lungo tempo) . eniuaanchora tanto corrotta, che gioua- 
ua poco . Qiiefta noftra , che portano da S. Dominico^ 
ti S.C.iouani e matura, grò iTa, piena, grane, dolce, & 
frefca tanto, che molte Hate giungeinfettj^ta giorni,d2 
che e colta5 éc cfFcndo frcfca , e di gratiofo gufto , & non 
dell'odore horribilc, che era quella di Leuante;ondcfa 
la fuaopcaationc molto meglio, & con più Facilità. E'ia. 
Cafsij, &la fu a opera tio ne di molta ficurtà. Purga be- 
nignamente fcnza alcuna alteratione. Euacua princi- 
palmente la colera , & dapoi il Flegma , & quello , chec 
nelle vie, & nelle budella .Tempera molto quelli, chela 
prendono. Purifica il fangu e. Fa molte buone opercin 
ogni maniera d'infirmità,&: fpecialmentc in pa(sioni di 
Rene ,& di orina, prefa' due hore innanzi cena. Ne* ca- 
tarri fa grandifsimo beneficio, prefa due hore dapoi ce- 
na . Cura facilmente i mali del petto , continuata ; & i do- 
• lori del coftato , prefà con Elecmi pettorali . Applicata 
di fuori con oglio di mandole dolci leua i dolori graui del 
Polmone , & delle Reni, buona nelle febri c lde,& via- 
*ta di continuo innanzi la cena , e1 definare, prohibifcc la 
generationc della Pietra. Acquetala fete . t*humidand 
primo grado; declina a caldo ; benché poco . E'icnitiua, 
. c rifolutiua.Chiarifica il fangue,& ritonde la acutezza fua, ^ 
& della colera ro(fa Si troua nelle Indie, dapoi che furo- 
no difcopertc ; La fua Dofis è il pefb di dicci Reali di pol- 
pa pafTata per fèdazzo,fino ad vn onda,& mezza;* quat- 
tro oncio in canna • 
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Delle Nocelle purgatme . 
Cap. XVII. 

ALprincipio,chcfidifcoprironolcIndre,concIufrcro 
da S.Dominico alcune Nocelle triangolari, con 
lequali fi purgauano gli Indiani, & era a loro purgatione 
famigliare . £t dapoi gli Spagnoli per necefsità fi purga- 
rono con loro, & vcnutea quefte parti, fi purgano fimil- 
mente con loro molte genti con grande rifchio di alcuni^ 
ic^uali ncll vfarle hanno creduto di perdere la vita; perche 
c purgation gagfiardifsima; lacjualc oltre che fa molto co 
ceffo di vfcita, prouoca anchoil vomito gagliardamente 
con molta violenza, &con grande angofcia , & affannò» 
Alcuni dapoi le rettificarono con arroftirle,& non fono 
tanto violenti, ne tanto efforbitanti,ne fanno le loro opo- 
rationi con tata angofcia. Purgano gagliardifsimamcteil 
Flegma, & dapoi la Colera . medicina eccellente per lo 
Colico, llifolue Icvcntoiita. Porte necrifteri euacuano 
mezzanamente. La loro maniera,& colore fi c,comele no 
ilrc Nocelle Hanno una fcorza fottilc,di colore di Cafta- 
gna chiaro. Sono triangolari. La medolla di dentro e bian- 
ca,*& dolce tanto , che per la loro dolcezza, fi fono fatte 
con loro delle berte a molti. Chiamanlci Medici comu<* 
nemente Ben ; il quale é di d ue maniere; vno, che chiama- 
no Grande,raltro Piciolo.Il Ben grande fono quefte Np- 
celle purgati ue. Il p ccolo è della grandezza de' Ceci,'del- 
qua! « in Italia fanno quell ogiio odorifero , che chiama- 
no oglio di Ben; ondeli vngono i capelli , & le barbe per 
delicie.La loro cóplefsionc è calda nel principio del terzo 
grado, (ceca nel (ècondo,La loro dofi e da mezza dràma, 
finoadvna;madeono cflerc arroftitc. 
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De Mignoli purgathii . 
Cap. XVIII. 

Portano della noua Spagna ; alcuni Pignoli purgatiui, 
con liquali fi purgauano gli Indiani ; & in tjucfte 
parti fi purgano con loro molte genti. Sono efsi come 
i noftri Pignoli, iquali nafcono di vna Mazzocca grande 
alla maniera del tormento delle Indie • Non hanno la 
^orza tanto dura , come i noftri^ è ella alquanto più ne- 
gra • Sono ritondi> & di dentro molto bianchi j gr aisi.òc 
dolci algufto . Purgano gagliardifsimamente la Colera , 
ilFlcgma,& ogni acquofità • E* Medicina più piaceuole, 
chele Nocelle. Purga per vfci ta,& per vomito . Sefiar- 
ro(h(cono non purgano tanto , ne con tanta angofcia • 
Purgano detti Pignoli oerlor natura glihumori gro{si# 
£' purgatione molto vfau tra gli Indiani. Macerati,& di* 
iciplti con vino (haucndo prima prefi firopi , che difpon- 
gano l humore , che fi intende di euacuare > & vfando la 
dieta conuenientc) Te ne prende cinque ; ò (èi;piu, à mc- 
\\o , fecondo , che può portatelo ftomaco di colui , che 
gli ha da torre . Si arroftilcono per 1 ordinario ; perche 
•cofi fono più grati , & manco impctuofi. Bifbgha , che 
•colui,chc lì prenderà ftia in buona guardia,come quando 
fi purga . Si danno ncUeinfirmità lunghe, & doue fiano 
humori grofsi . Sono caldi nel terzo grado, & fecchi nel 
fecondo, con qualche vntuofitd, che loro rimette qual- 
che parte dd (ecco . 

D^llcFatic pargatme . Cap. XIX. 

DA Carthagenia,^ dal nome di Dio portano alcune 
Faue al modo delle noftrc , eccetto , che fono più 

piccole; 
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piccole ; ma del colore , & fattionedcllc noftrc . Hanno - 
nel mezzo della Faua, vna pcUiciuoIa fottile, come fcorza 
diCipolla,chelediuide in due parti. Leuanoloro lafcor- 
2a,& la pclliciuola interiore,& le arroftikono , & le fanno 
inpo!uerc,& fe la prendono con vino, ò fatta in poluerc. 
& quella mefcolata con Zucchcro,prenduno vn cucchii- 
ro di polucrcj^c vn fiato di vino dietro . Purgano fenza 
molta modcftia Colera, & Flegma, & humorigrofsi mo- 
fcolari • E' Medicina preffo a gli Indiani di molta ftima , 
per la facilità, con laquale (i prende. Molti Spagnoli fi 
purgano con leijC^n molta ficurtà,'perche è Medicina più 
piaceuole,& pin facile,che le dette. Io ho veduto molti, 
che fono venuti di quelle parti a purgarfi con loro,& fuc- 
cedcrli molto bene,& purgarfi lenza molcftia. Et deono 
auertire di leuarc loro quella pclliciuola, che Ita di mezzo 
tra le due mezze Faue ; perche fe la pigliaflcro, è tanta la 
fua forza , & vehcmentia di vomito, & di vfcita,che met- 
tercbbc m gran pericolo chi la prendefl'c ; & fimilmente 
habbino cura di arroitirle; perche elle fi preparapo, & ri- 
mettono molto della loro forza . Laqual co& dee effcre 
generale in qucfta Mcdieina,&in tutte le dette;perche lo 
arroihrleèla vera loro preparationc. Dapoi tolta alcuna 
Medicina delle gid dette^non fi dee dormire niente . Bir 
fogna,che fi tengano gran guardia, fecondo che ho det- 
to; come quelli , che li purgano in tutto quello, che ve- 
dranno,chead huomo purgato ficonuegna . Danfi quc 
Ile Faue preparate nelle febbri molto lunghe, & impor- 
•tune5& nelle infirmità di humori mirti, & molto grofsij 
& nel colico; & ne dolori delie giunture; & e purgatioric 
vniuerfale. Sono calde nel fecondo grado , & fccchcnd 
primo . Danfi di loro da quattro in numero, fino a fei, 
arro ftite più, ò meno fecondo, che fard lobedienza del 
corpo di colui > che la prenderà • 
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Della Latte di Pinipinichi. 
Cap. XX. 

IN tutta la coda della terra ferma caiianò vna Latte 
di alcuni arbofcelli, come Meli ^liauali chiamano gli 
In diani Pinipinichi; & la cauano a qucfto modo ; Taglia- 
no vna rama di detti arbofcclli, del taglio della cjuale efce 
{uhito vna Latte alquanto dcnfà , & vifcofa , Di quatta 
pre& tre, o quattro goccic, purga per di fotto valorofif- 
iìmamente, principalmente gli humori coIerici,& l acqua 
citrina; & fa la fua opcratione con molta vehcmcntia , & 
prcftczza . Si prende in vino, o leccata in poi nere in po- 
ca quantità ; perche e la fua operatione gagliardifsima . 
Ha vna conditione , laqual è ; che mangiando', o beuen- 
do, brodo, ovino, o d'altra coHi, fiibito refladi far la 
fua operatione . Bifbgna che fi tenga buona guardia , & 
buon ordine colui, che la prenderà. £' calda, &fccca 
nel terzo grado . 

Tutte queftc Medicine, c habbiamo detto, fono vio- 
lenti, & di grande impeto fiha lalciato di viarie dapoi^ 
che evenuto il Mechioacan ; perche in lui lì troua opera- 
tione molto ficura; & perciò non folamentei noftri,ma 
tutte le Indie anchora fono ricorfealui, come a purga* 
rione eccellenti fsima ;dcl quale lioratrattaremo. 

Del Meèhioacan . Cap. XXI. 

IL Mechioacan è vna radice,chegià venti anni fi di(co- 
pcrfc nella Prouincia della noua Spagna nelle Indie del 
Mar Oceano . Si porta da vna Regione , che e più in là 
Jel Mexico più di quaranta leghe, laqual fi chiama Me- 
chioacan , & fu conquiftata da Don Ferrando Cortelc 

Tanno 

) 
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Tanno 1524. E' terra di molta ricchezza d oro , & più 
di argento ; perche di cjuefto èia più ricca terra, che (1^ 
in tutte quelle parti ; & fi intende, che tutta quella terra 
c argento per più di dugento leghe. Qiiiuifonó qud- 
IcMincre tanto celebrate, & di tanta ricchezza , le qualf 
chiamano Chacatetas, &c ogni giorno fi vanno difco- 
prendo nella terra molto ricche Minered argento, &al»^ 
cuned'oro. E terra di molto buono, & faao acre, la— 
qual produce herbe fiilutifere, per fanaredi molte infir- 
miti . Tanto che al tempo de I Indiani . i vicini veniuancy 
quiui, per rifanarfi decloro mali , Òc infirmità, per le due 
dette cagioni. E terra molto fertile, & molto abbon-^ 
dante di pane, & di cacciagioni, & di frutti . Ha molte 
fontane d'acqua dolce ; &c alcune,che hanno molta quan-^ 
titàdipefcc. Sono gli Indiani di quel pacfe molto hcrt 
dirpofti,& di miglior afpctto, che ilor vicini, & infiemc 
più (ani . Il principal luogo di quefta Prouincìa chiama - 
no gli Indiani nella lor lingua Chincicila , & gli Spagnole 

10 cìiiamano del nome vniuerfalc del Regno Mechioa- 
can ; & è vn paefe molto grande degli Indiani fituato al' 
capod'vna lacuna, laqual è d acqua dolce, & ha molto^ 
pefce. E* di forma comcvn ferro di cauallo,& nel mezzo- 
della terra e collocato il luogo,ilqual al di d'hoggi ha gra» 
ditraffichi,& commercij, perle Minere grandi d'argen- 
to, che fono in tutto il detto Pacfe, Subito, che quel- 
la Prouincia fi guadagnò alli Indiani, andarono là alcun? 
Frati Francifcani, & vi fondarono vn Monaftcrio dello- 
ro ordine; & come in Pacfe nouo , &: tanto lontano dal 
lor naturale, ne infermarono alcuni; tra iquali fi infermò 

11 Guardiano, col quale teneua molto ftrettaamicitiaCa*-J 
zoncin Cacique, & Signore di tutto quel Paefe . Il padre 
Guardiano hebbc vna molto lunga mfirmità, che lori- 
dulie ali cflremo. Il Cacique vedendo il Tuo male andate 

innanzi 



f 



AjS 'L I B R o L 

innanzi^! diflfc vn giorno,clic glimcneria vn TndIano,chc 
era Tuo Medico , che Io medicaiia; ilqualc potria eflcre, 
chcporgeflc rimedio al (uo male. Laqual cofàvditadal 
Padre Guardiano ,& veduto la poca prouifione, che fi 
trouaua là di Medici ^ & d altro 3 Io ring ratio , & li diilc 
che glie le conduccfle. Ilcjual vcnuto,ÒÌ veduta la Tua in- 
firmiti , diffe al Cacique, che fé elio prendcua vna poluc- 
re;che egli gli darebbe d una radice j che lofànarebbc* 
Laqual cofaintefa dal Padre , per lo defidcrio; c'haueua 
di fanarfi, venne a quefto,& prefelapoluere, che il gior- 
no appreflb gli diede il Medico Indiano in vn poco di vi- 
«o|; con lacjualefi purgò cofi bene, & fcnzapa (sione al- 
cuna, che quel giorno fi alleuiò aflai, & molto più da in- 
di innanzi^di modo,chc guari della Tua infirmiti . Gli al- 
tri Padri, ch'erano infermi , & alcuni Spagnoli, eh erano 
neUo flato iflcfTo, imitarono il Padre G uardiano,& prc- 
/cro di quella iflefTapoluercvna, & due fiate, & quanto 
fu bifbgno,per riranarfi;l vfb della qua<e fiicccfTc loro cofi 
bene, che tutti fi rifanarono . I Padri mandarono auilb 
diquefla cofàal Padre Prouinciale al Mexico, doue egli 
Haua^ilquale lo communicò con quelli della terra, dando 
loro la radice, & efTortandoli a prenderne per la buona 
relatione, che haucua hauuto da quelli del Mechioacan. 
laquale vfàta da molti, & veduto l'opra mcrauigliofà, 
chefaceua, fifparfc lafiiafamain maniera, che inbreue 
tempo tutto il Paefe fi empi delle fiie laudi , & buoni ef- 
fetti; abbàdonandofil vfo delRiobarbarodiBarbcria;& 
prendendo quella il Tuo nome, chiamandola Riobarba- 
ro delleindic; che cofi la chiamano tutti communemcn- 
te. La chiamano ancho Mechioacan j perche fi trag- 
ge, & coglie nella Prouincia chiamata Mechioacan . Et 
non folo nel Mexico, & in tutto il fuo territorio fi 
purgano con Ici,comcpurgiatione ccccllcntifsimajlafcia- 

te tutte 
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te tutte l'altre; ma nel Perù anchora , & in tutte le parti 
dell'India non vfano altra cofa,ncfi purgano con altra 
purgationc ^ & ciò con tal ficurtà , & facilità, che 'quan^ 
do la prendono , penfano di rihaucr certo la {àntità;ondc 
la portano della noua Spagna come mercantiadi molto 
pregio . Sono ventiquattro anni,chciola vidi qui la pri- 
ma Hata . Perche cfTendo venuto vn Pafqual Catcnco 
Genouefe dalla noua Spagna, nel qual viaggio era caduto 
in infirmiti ; come andai a medicarlo , al tempo che io la 
volli purgare, mi difle; che elio portaua vn RiobarbarQ 
della noua Spagna , che era Medicina eccellenti (sima, 
con la quale fi purgauano tutti nel Mexico , & Io chia- 
mauano Riobarbaro di Mcchioacan , & che elio fi hauca 
purgato aflai volte con effo , & gliene era fucceflb mol- 
to bcnej&i che fe hauea da torre alcuna purgatione,prcn- 
derebbc quella , della quale egli haucua certezza, &: e/pe- 
rienza . Io gli biafimail vlo di co tali Medicine nouc, dcl- 
lequali non habbiamo co(a alcuna fcritta, neconofciu-^ 
ta ; &c gliperfuafi; che fi pur^^aflc con le Medicine, che 
habbiamo qui , dellequaliio hauena tanta efpericnza,& 
conofcimento ; & erane (lato fcritto'da h uomini /auij», 
Egli acconfentì alle mie parolc,&purgofsi con vna pur- 
gatione, che io li diedi, fecondo chefi conueniuaallu fua 
infirmiti; con laquale benché li fcguiflc notabile alle- 
uiamento , & beneficio; non redo però libero della infir- 
miti di modo, che fu neceflario purgarfi vn altra fiata; &. 
quando venimmo allalecondapurgatione,non volfè tor- 
re altro,che il fuo Riobarbaro del Mechioacan,col quale 
fi purgò tanto bene,chc rcflò (ano , & fenza alcun male. 
Et benché miparcffe buono 1 effetto, nò reflai però fatiP- 
fatto, fin che molti altrijche vennero in quella H:agionc,& 
fi infermarono,non fi furono purgati col mcdcfimo Me- 
chioacan;il chcfuccefle loro molto a propolKo;jpche era- 
no 
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no vfati di purgarfi con lui nella noua Spagna.Vcdutc io 
Icfiic buone operationi in tanti; cominciai ad viàrio, &: 
purgare molti con lui , dando fama a fuoi buoni effetti. 
Etcoficonquello,cheio hocfpGnmcntato cjui,comecon 
la relatione, & gran fama di quclli^che vcniuano dalla no- 
na Spagna,è venuto a tal termine il fuo vfo, che già è co- 
mune in tutto il Mondo,& purgano con lui non folo nel- 
la noua Spagna,& ProuinciediPerù;ma nella noftraSpft- 
gna,&: in tutta Italia,AIemagna,&Fiandr3.Io ho manda- 
to relationedi luiquafi per tutta Europa cofi Latino;co- 
mc nella noftra Lingua;& già è tanto vfato,chclo porta- 
no per mercatia principale in molta quantità,&fe ne ven- 
de per granfomma di; danari; &c ianta,che mi diflc va 
Droghero,che oltracjucllo, che haucua venduto a ciuci- 
li della città,ne haucua veduto per di fuori 1 anno palTato 

Eiu di dieci centinaia.II nome,ondelo chiamano c,Riobar 
aro dellelndie;perchegiàc tanto famigiiare,chenó vie 
contrada doue non fi vfi,come Medicina licurifsima,&: di 
grande efFetto,pcrche con lui non hanno bifogno di Me- 
dico, il che e quello chea tutti apporta gran cótentezza; 
Comecofa,chegiàcftatavcrificata,&approbatapbuotta. 

Io mi fono informato con molti dicjuclli,che vengono 
dalla noua Spagna, & fpecialmcntecon quelli , che fono 
ftati nel Mechioacan , della maniera della pianta, che h« 
quefta radice ,6c che forma, ò figura ella tiene . Portano, 
«jueib della terra pofta a dentro quaranta Leghe , oltraUi 
Mechioacan di vna terra,che chiamano Colima; & tanta 
la negligenza di tutti, che come confcguifcono il princi- 
pal intento dell interclfede lor guadagni, non fanno altro' 
di lei,fe non,chegli Indiani nel Mechioacan vendono loJ 
To le radici fecchc,& nette,comcquàle conducono,&gli? 
Spagnoli fe le comprano ,& come fpededi mercanua 
!c mandano in Spagna . Et certo in qucfto fiamo degni. 

dimoi- 
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di molto grande riprcnfionc , poi chehaiicndo veduto, 
che fono nella noua Spagna tante herbe , & piante , & al- 
tre co (è Medicinali , Icquali fono di tanta ftima, non fia 
però chi di loro fcriua, ne fi fàppia , che virtù , óc figura 
habbiano, per compararle con le noftre. che fe fi ponef- 
fc penfieroad inuelhgarc,&efperimcn tare tante gene- 
rationi di Medicine, come gli Indiani vendono ne loro 
Tiangez, farebbe cofa di grande vtilità , & beneficio, il 
vedere, & faperc le loro proprietà, efperimen tare i lo- 
ro varij , de grandi effetti ,* iquali gli Indiani publicano , 
&manifeftano con grandi: cfperienze, che tra fe ftcfsi 
hanno di loro 5 & i noflri fenza altra confidcratione le 
abbandonano, & de gli effetti di quelle, onde efsi già 
hanno hauutocognitione, non vogliono darne relatio- 
ne , ne notitia del loro cfl'erc, ne dcfcriuerci la figura, & 
la maniera, che hanno. 

Ora andando io inueftignndo la pianta della radice 
delMechioacan,vno paffaggicro, che era venuto di quel- 
la Prouincia,miauisò che vn Padre Francifcano , eh era 
venuto di quella terra, hauea feco condótto nel Naui- 
liojdoue era venuto la propria herba verde delMechioa- 
can in un barile grande, & che con molta follicitudinc 
rhauea portata fino di oltra al Mechioacan, & che la te- 
neua nel Monafterio di S. Francefco di quefta cit^à. On- 
de io ne prefi gran contentezza, de fubito fui al Monafte- 
rio; & alla porta della Infermeria era vna come mezza 
botte, nellaqualeftaua vna herba molto verde, che difl 
fero cffere il Mechioacan, che 1 Padre haueua condotto 
dalla noua Spagna con non piccolo trauaglio. Ella è vna 
hcrba,cheva falédo per certe cann^ Ha vn verde ofcuro. 
porta certe foglie, che le maggiori fàrcbbono della gran- 
dezza di una buona fcudella,lequali tirano al tondo , con 
vna punta piccolina; YerfoU picciuolo baia foglili fuoi 

D ncr- 
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ncruetti.E fottilc quali fenza humidità. I fufti fono di co- 
lore Leonato chiaro . Dicono,che fa certigrafpi con al- 
cune V nette della grandezza di Coriandoli lecchi, & che 
quello èli fuo frutto, ilquale fi matura nel mefedi Set- 
tembre . Fa molti rami,liquali fi eftendono fopra la ter- 
ra, òi fele pongono cora,ondcpoffaauolgerfi,va falendo 
per la . La radice è grò ila al modo della radice della V i- 
talba tanto, che alcuni hanno voluto dire, cheXia lei, ò 
fpccie di lei. Ma in vero fono molto differenti; perche la 
|-adice della Vite alba verde, &fecca morde molto, ilchc 
non fa la radice del Mechioacan; anzi e inlipida , & fenza 
xnorciaciià,neacrimonia alcuna. Etfimilmcnte nella fo- 
glia fono digerenti . Quello , che vediaipo al prefente , 
(che èilnoftro Mechioacan) èvna Radice, che portano 
della Jioua Spagna della Prouincia del Mechioacan , fatta 
in pezzigrandi, & piccoli, parte tagliati in fonde , & parte 
rotti con le inani • £^ radice bianca,alquato greue . Paio- 
noi pezzi effere di radice grade,foda,fenza cuore alcuno. 

Le conditioni,òqualità.ch elladeehaueread efl'er buo- 
na, & per fetta fono 5 che ella fu frefca (ilchefi conofce- 
ràjfenon farà tarlata,ne negra) che fiabianca quanto più 
può edere, & fe fuffe alquanto pallida, che fia la parte 
eftcriore deUa radice ; perche lo interno di lei dee effer 
bianco. Gufl:ata,&: mafticatavn Doco,éfenzafaporc, ne 
mordicatione alcuna . Egli è meftieri ( perche ella faccia 
meglio la fua operatione) eh ellafia frefcaj perche quanto 
epiu frefca, è migliore; quanto maggiori fono i pezzi, fi 
conferuano meglio, i^i qua è,chequella,che portano ri- 
do tta in poluerc, nonècofi buona;percheeffala, &: per- 
de molto della uirtù, operatione . Et fimilmente veg- 
giamo,cbe fe qua fi fa in poluere , & ficonferua , non fa 
cofi buona opera,comepcftatala radice,& fubitoprefa. 
La radite vecchia diuiennegra,&fi tarla, & fi pertugia,& 
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viene molto leggiera • Si conferua bene nel M glio , ò in- 
uolta in vn cerotto fottile. Coglicfinel mefe di Ottobre. 
Ma non perde la foglia. Lafiia temperatura è calda ncf 
primo grado,& fecca nel fecondo ; perche tiene parti ae- 
ree,fottili ,con alcuna aftringenza ; il chcapparc, perche 
fatta la fua operatione, lafcia corroborate le .nembrain- 
teriorijfcnzala dcbilitationc,& fiacchezza, che hfciano le 
altre Medicine purgatiue. Anzicjuellijchè cón Id fi pi^r- 
gano,refl-ano dapoi purgati,piu forti, & robufti , chcnon 
erano prima, che fi purgaffero Non hc^ bifogno di rct- 
tificatione;pcrchenon vediamo in quefta radice nacumen 
to,nc danno notabile. Solamente il vinole cguida,& fo« 
jftentamcnto per la fua operatione; percioclie prelà co» 
vino, fi miglior operatione,che con altro liquore alcunoji 
perche non fi vomita,& opera meglio . J)àfsi d'ogni tem- 
po & ad ogni etade . Fa la fua operatione fcnza moleftia, 
& fenza quelli nocumenti, che fogliono fare l'altre iMedi- 
cine folutiue. Medicina facile da prendere ; perche 
nonhamalgufto. Solamente prende il fapore della cofe^' 
con laqualefi toglie; perche è di fucco infipida . Perqu(> 
fto è facile perii fanciulli ; perche la prendono fenza (cn- 
tire ciò che fia; & fimilmente perle per(bne,che non pof- 
fono prendereMedicine/perchequeftanonhaneodore, 
ne fapore. Io ho purgato con lei molti fanciulli,^: mol- 
ti vecchi 5 perche io 1 ho data ad huomo di più di 
ottanta anni, & ha fatto inlui opra molto buona, & ficura 
fenza alcuna alterationc , ne grauezza, & fenza lafciarlo 
debole, ne fiacco • 

Euacua quefta radice gli humori Colerici mifli co' 
grò (si, & ali humori Flemmatici di qualunque fpccie Ci 
liano, & gli humori vi(coìì;& putridi,&ambeduele Ce- 
lere. Euacua le acque Citrine de gli Hidropici con faci- 
lita; Scia fua intcntionc principale e al Fegato , mondifi* 
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candolo, & confortando ; & alle membra a lui congion— 
te, comclo Stomaco , de la Milza. Giiarifce tutte le oppl- 
lationidi qucfte parti mcdefime, &: tutceleirfirmitd nate 
<laloro;cfomcHidropifia lficricja,pcrchcinfiemc infieme 
conia fuabuona opcrationc rettificala malacomplefsiorc 
4cl Fegato,rifoIucle; vertofitadi, de co hcilitadc le caccia; 
& rifolue , & apre ogni durezza del Fegato , & della Mil- 
3fa , &: dello Stomaco . Rimoue il dolore della tefta antico, 
& mondifica il Ccruello , de i Nerui, & euacua gli humo- 
ri, che ftanno nella tefta, & nelle fue parti . Nelle Scrof- 
fole fa buoni effctti.Nclic pafsioni antiche della tcftajco- 
me nella Cephalca, & Vergine , & Malcaduco, & in tut- 
te le diftillationi , odifccfe vecchie. Nelle pafsicni delle 
giontureln particolare in vniueriale; come in Gotta, 
& dolori A rtetici. Nelle pafsioni dello Stomaco, come 
il dolore, euacuandone la cagione, & confuma» do la vcn- 
tofità Nelle pafsioni deirorina,& della sefica. Ne do- 
lori delle budella, & nel Colico' di qualunque fpecicegli 
fi fia)faopra merauiglio(à. Curai dolori delle dorre,& 
fpecialmentc mal di Matrice ; euacuando , & rimouendo- 
nejla cagione, co me quelli, che per lamaggior parte,na- 
fcendo da humori freddi, o ventofitadi, fonoeuacuati 
da qiiefta Medicina. Nelle pafsioni del petto, comeToP- 
fe antica , & Afma , vfata quefta radice molte fiate , le ri- 
moue & fàna. Nelle pafsioni delle Reni, nate da humo- 
ri grò fsi, gli euacua , & difcaccia . Nelle pafsioni del Mal 
Francefe fa grande opcratione.,& pare, che per quefta 
pafbionela creaffc N.S. euacuando ellai loro humori,che 
per la maggior parte fono freddi;& maggiormente quan 
doiovo di molto tempo inuecchiati, li purga ella, & di- 
fcaccia fenza refTun irauaglio ; continuando a torla tante 
volte ,quantefarà neccflario; perche in quefte infirmila 
\ccchic , & antiche non bafta vna cuacuationc , ma 

ne 
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ne (bn neccffarie molte > Iccjuali fi poflbno fare con 
molta ficurtà con quella radice . Di qua e , che non 
fi dcono merauigliare , fe con vna euacuatione non Ci 
confeguc fubiro la{anità,che lì di fiderà; perche egli fa bi- 
fogno ado^-rarne molta molrevoltc,pcr diiiellersòc eftir- 
par del tutto il mal humore , che é cagione di cotale 
infirmitd . Euacua quella radice merauigliolàmentc la 
cagione delle Febbri lunghe , &c fallidiole ; &di tutte 
le Febbri compolle, come Terzane oaftarde, Cocidianc 
Flegmauche,fic quelle che fono diqueila guifi;& nelle 
Febbri erranti , óc in quelle prodotte da oppihtioni, 
vfandone quante volte farà meftieri ; perche nelle in- 
firmità diqueila guila lunghe ik fallidiofc, non fi de 
contentare ii Medico d vna euacuatione , ma di mol- 
te l'digeremlo apjcoapoc ,&a poco a poco euacuan- 
do, poi che fi può tar la euacuatione con tanta ficurti 
con quefta Medicina cofi benedetta . Qu^cgli che ne 
haurà bifogno la de vfare con buon'animo ,& confi- 
de iza ; che \i habbia molto a giouare . Il che fino j 
quefthora habbiamo veduto in tanti , che con giuda 
ragione fi può dare intiero credito alle fuc buone opc- 
rationi ; poi che vediamo con quanta facilita ,& come 
lenza alcuno accidente ella fa gli effetti, che habbiamo 
detto . Et lìfpera, che ogni giorno fe ne difcopri ran- 
no di maggiori, i quali fi potranno aggiungere a quello, 
LaMcthodo , bordine, cheli dee tenere nella admi- 
niftrationc, &c nel dare di quella poluerc fatta della radi- 
ce del Mechioacan , il hebbe dal Medico Indiano, ché 
habbiamo detto 5 6c dapoi fi ha vfàto in varie, & diuerlc 
maniere . La prima cofa ,che li richiede, che faccia quel- 
lo, che ha da torre quella polucre he, che fi prcpa-^ 
ri con buon gouerno , òc buon'ordine in tutte leco- 
(q non naturali j guardandoli da tutto quello , the 



"54 L I B R O I. 

può offendere alla (ànitd , & vfando di quelli cibi , che 
più fe gli conuengono, &c più difpongano 1 humorc,che 
principalmente pretende di euacuare,& infieme vfi de' li- 
ropi y che habbiano il medefimo rifpetto, i quali difpon- 
gano rhumore,& preparino le vie, ondeha da vfcirc;6c 
perciò è bene a prendere configlio da vn Medico . V/à- 
rà ancho Criftierijfcnon hauerà il ventre obedientc,maf- 
fimamenteil giorno innanzi, che fi vorrà |>renderld . Se 
per cafo farà neceffario il trar fanguc, fi farà col parer del 
Medico. Prcparato,& difpollo il corpo in queita manie- 
ra per purgarfi , fi prenderà qu erta radice eletta , come fi 
€ detto ; & fi pcftara, facendone pQhierc,che non fia mol- 
to minuta, ne molto groifa , ma pedata mezzanamente, 
& fe tìc pcfàrà la quantità,che fi vorrà prendere, come di- 
iemo;òc fi ha da mettere in vino bianco in tanta quantità, 
quanta farà mcftieri per beucrlajSc fi dee prendere la 
mattina.Il vino e il miglior liquore co 1 quale ii poffa prc- 
dcre/&: cofi Tv/àno nelle Indie tutti in generale; perche il 
vino(come habbiamo detto)corrobora,&: dàforzaa qfla 
poluere.Ht perche ci fono alcuni,che non poflbnobeue- 
rc vino;in tal cafo la polfono dare in acqua cotta con Can 
nella,o con Anifi,ò con Finocchio. Et feil vino puro 1 of* 
fcndclfc; fi può adacquare con qualche acqua; ma e tanto 
poca la quantità del vino, che fi prende,che non può of- 
}cnderc,nc dar moleftia a niuno.Puofsi adacquare con ac 
ua d lndiuia,ò diBugIoifa,ò di Cicorea.tt perche que^ 
a Medicina non fi dà nelle Febbri Acute , ma folo nelle 
Croniche lunghe, & a tcmpoj lì confènte il vino più, che 
altro liquoreaTcuno;&con queftoho veduto io migliore 
opra . Dafsi parimente quefta polucre mefcolata con 
conferua violata & con liropo violato, & è buonaco- 
fa; perche con la loro frigidità ; & humidità fi correg- 
ge il poco calore, de fecchezza, che ella hx,&c perdefi , bc- 
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ticndoui fopra vino adacq iimo,ò alcuna acqua delle dette. 
Fanfi di qucfta pohiei c Pillole formate co Elettuario ro- 
fato diMefue; 6i certo fanno molto buona operationc, & 
purgano molto bene. Poncfi parimente in pafla diL'afa- 
gne,odiOftic,& in Mar2apane,6i perche ella nop ha mal 
iapore non ii (ènte, il cheierue molto per li fanciulli , ÓC 
per quelli,chenon poflbno prendere cofetìmili.i.e Pillo- 
le, che fi faranno di quefta poluere deono eflcrc molto 
piccolc,poco più de .Coradolifecchi 5 perche più tofto Ci 
dilVoluano,& nó fcaldino,& operino più torto, & meglio, 
PolTonfidarela mattina ,& la fera . Dafsi quefta poluere 
conprofpcrifsimi fuccefsi porta in firopgRofato dino-» 
uà infufione, mcfcolatala quantità, che fi vorrà torre di 
lei,cò due oncie di firopo.Ec certo fa qucfta miftione me- 
rauigliola operationc/perchc fi ingagliardifce, & accreicc 
molta forza all opcra della poluere • Fuacua gli humori 
Colerici,grofsi,& Flegmatici,& mifti,& 1 acquolità del fan 
gue, & coli e grande Medicina , & di mcrauigliofa opra» 
Euacua potcntifsimamentel acqua Citrina de gli H idro- 
pici,^ di quelli, che patifcono Chachexia , frequentan- 
dola molte fiatc,&: dando tra l'vna,& l'altra purgatione co 
fa, che coi robon, &: fortifichi il Fegato. Si prende molte 
volte nel brodo,&: fa buona operatione.Si dee torre quc- 
fta Medicina,© purgatione la mattina molto a buon bora, 
&dapoi tolta vi fi può dormire mezza bora fopra innan- 
zi cheficominciàpurgare,perche ilfonno jphibifce il vo- 
mito, & il calor naturale ta migliore impressione nella 
Medicina. Ma fe fi temerà da colui , che prenderà qucfta 
poluere, ò qualunque altra Medicina purgatiua ,& fi du- 
biterà di vomito; può farecgli vn'rimedio, delqualeio 
hograndeefperien2a,&è,chefinitadi prendere lapur- 
gatione,('ò qucrta,oucro qualunque altra,che lìa)cdi bab 
Liavnrolfodouoarroftiro caldo disfatto traidcti,&: 

JD ^ porto 



j'f L I B R O I. 

porto in «n panno di lino raro, &cofiinuolto, fclo pon 
ga nella fofla della gargata , che chiamano Gola , & cjui- 
iii lo tenga, fin che comincia a purgarli , che di certezza 
prohibird il vomito , & fimilmente i vapori, che per la 
purgationeafccndonoichcnon època contentezza. Da- 
poi che haiierà alquanto dormito (fe hauerà potuto ) co- 
mirciando ad operare, non dormirà più, ne mangierà^ 
ne beuerà cofa alcuna; dando in parte , doue l'aere non 
l'offenda , ne la molta conucrratione,perche tui tol inten 
to ha da edere il purgar fi ; vietando tiìtte leco^è , cheim- 
pedifconola cuacuationc. £rfi ha da auertire , che vna 
delle maggiori^ccellenzcjchc habbia quefta purgationc; 
fi e, che Ita nelle mani dell'infermo Teuacuare la quanti- 
tà de gli humori , che elio vorrà . Laqual cofa diede mol 
to, che pen(àre agli antichi; per chetrattando efsi, qual 
fuflecola ficura, Iapurgatione,òil falaffo/rìon hebbe- 
ro altra cagione più principale , onde prouaffcro il fi:- 
laflbcfrcrpiiificuro;qUantochc ne! falaffo pofsiamocar 
tiare la quantità del (angue, che noi vogliamo, & nella pur 
gatione nò; perche tolta vna fiata, non e in poter del Me- 
dico, ne dell infermo fare, che ella cefsi della fua opera . Il 
che non e in quefta noftra purgationedel Mechioacan, 
poiché co 1 prédere vn poco di brodo,ò col magiare qual- 
che cofa, mentre che fa Toperatione; rcfta di farla del tut-^ 
to.Etcofinon può eccedere, ne trafcorrerc sfrenatamen- 
te. Certo fi dee hauere molto caro,chc fi habbia troua- 
to vna maniera di purgationc,che con tanta ficurtà,& cofi 
valorofàmcnte faccia la fua operationc,&che dia in volo- 
tàdi cui laprende(poichefinàpurgato,quanto gli pare, 
chebafti)difare,checon vn fiato di brodo,non operi; ne 
purghi pili. Dapoi, cheil Medico, ò 1 infermo vedranno , 
che ha finito di euacuare,& ha purgato quello,che fi con- 
iiicncilidconodareda niangiarc,prendendo nelprincipio 
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del cibo vna fcudclla di brodo,6c poco apprcffo mangià- 
do qualche augcllo,&nel refto gouernandofi,comc huo 
ino,chefipnrgni;cofinelbcucrc,comc nel mangiare, 8C 
come anclìo nella guardia della fua perfona, per quel di , 
che la prenderà. Guardlfi di dormire tra il giorno, & dì 
beuere fino alla cena;laqual faràleggiera,& dicofe di buo- 
na foftanza.L altrogiorno prenderà vna Medicina Icniti- 
ua,& qualche Con(erua;& d'indi innanzi terrà buon ordì 
ne,& buon gouerno in tutto quello, chcgli fi conuienc • 
Et fecol prendere vna fiata queftapoluerc,! infermo no 
li rifanerà,ò non «uacuerà quelIo,cne e bifogno, per rifa- 
nare;fi può tornare a torre tante fiate,quante vedrà il Me 
dico,che fi conuengajilquale vfàrà diligen2a,dapoi purga- 
to rinfcrmo,di'c6fortare,& alterare i membri principali • 
£t in quefto io non poffo dare regola ferma .perche (bno 
diuerfc,&uaricle innrmità,ondcfonodi meftieri varij , &: 
diucrfi rimcdij ;& la mia intentione non c,fe non di ferine 
re Tvfo della radice del Mcchioacan; come dicofà di tan- 
ta ftima; & come di purgatione, &rimedio tanto eccd. 
lente, quanto la natura ci ha dato . Che (e il tempo ne 
ha priuato della vera Mirrha , del vero Balfamo , & del 
Cinnamomo,& d'altre Medicine, che gli Antichi vfàro- 
no ySc a noftri giorni non fi ha di loro memoria alcuna, 
perche col tempo fi fono perdutejil medcfimo in luogo 
loro ci hadi(<:operto,&dato tante, &cofi varie cofe( co-i 
inehabbiamodetto)chelenoftre Indicci mandano ;3c 
fpecialmcnteilMechioacan, purgatione cofi eccellente^ 
èc cofi benigna , che fa la fiia operatione con ogni ficurtà 
bianca nel colore,gratiofa nell'odore,facileda torre, fen- 
zamoleftiancll operare, &fcn2a quella abhominatione, 
che hanno in fe le altre purgationi,&: fcnza quelli accidéti, 
òc afFanni,che végono al tcpo di torlc, & lenza quel trauar- 
glio,colqualc fanno la loro o patiotic. Ha qfta radice ol tra 
o ciò. 
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ciòcche fi è detto di fopra)altreproprietà,&operauòni oc 
eulte, che non fàppiamo^cquali col tempo, & con 1* v(b di 
lei,fi fiiperanno,& difcopriranno ogni giorno. 

. ;L4 do fis,ouer quanti tàjche fi dà deUa ppluerc fattadel- 
là radice del Mcchioacan e confo rme alla obedicntia del ve 
tre di colui , chela vorrà torre . Alcuni purgano con po- 
ca quantità ( & io conofco vn Signore di qucfto Regno ^ 
il quale con pefo di mezzo Reale il purga molto bene) 
& alcuni altri y hanno bifbgnp di pelo di due Rea- 
li { &alcum altri di pefo di tre; 6c inquefto dee ciafcuno 
variarla quantità, fecondo che'trouerà obedienteil ven- 
tre o più, ò meno. Similmentefi varia la quantità, Iccon- 
do la etadc; perche il fanciullo ne ha mcftieridi poca,& 
ilgiouinedi pi i,& 1 homogiarobul^o di molto più; Sedi 
meno il debole , 6c dipia il gagliardo . Per quefta cagio-»- 
ne varicrà il Medico la quantità , come li parerà , chefi 
conuegna; perche al fanciullo ne darà al pcfb di mezzo 
Reale; 6c al giouinc al pefo di vn Reale , & allhuomo al 
pefo didueRcali; ilchc e quello, che continuamente fi 
prende • Alle donne non fc ne conuien dar meno , che al 
pefo di due Reali . Et in ciò fi può hauer vna conlldera- 
tionc,laquaIe;e che poi che fta nelle mani del Medico d'ini 
pedirle la fuaoperatione; quando vedrà che ella ecceda; 
gioua' molto darne vn poco meno; dapoi con vn fiato di 
brodo (fe ella eccederà) (i può rimediare ali'ecceil'o. C^uC 
fta è la fomma di quanto io ho fìn'hora intefo della radi- 
ce , cbe fi tragge della Prouincia del Mechioacan • Que! 
di più,che io di lei (àpi rò,(criuerò quando'il tempo , & la 
c/perienàa,chefi hauerà di lei lo dimoilrcranno . 

Del Solfare "viucìi Caf?. XXI 

QVandoio hebbi finito di fcriuerc qucfte vltime rL 
ghe,Bernardin di Burgos,huomo dotto,& c/per- 
lo 
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to nell'irte fua, mi moftrò nella fua bottega vnpcaodi 
Solferc vino portato dalle noftrc Indie , cofa la piùcc-^ 
celiente , eh io vedefsi giamai, ne che fi fia veduu nel no- 
ftro rempo.E'tra(parete come un vetro, di color di finifsi*^ 
mooro. Togliendone vh pochetto, & mettendolo alla 
lume rende grandifsimo odoredi pietra di Solfcre, con vn 
turno verde . Odorato il pezzo ;non ticncodore. Lo 
portarono da Q^iito nella Prouincia del Perùd' vna Mine 
ra,chequiui fi trouò in vna montagna preflb allcMinerc 
ddloroj onde non (ènza ragione dicono gli Alchimifti, 
che la miftura dell'oro fi fa dell argento viuo , & del Sol- 
fere, dell argento vi uo , come di materia; & del Solfe- 
re, comedi forma, & agente Et cofi è cjuefto , ch'io 
• vidi; ilqual era, come vn pezzo doro finifsimo. Porta>- 
no di Nicaragua vn altro Solferei ma cofcuro ,cinericio^ 
denfojfcnza Colore,& fenza tra(parentia;il quale fi caua vi- 
cino al Vulcan di Nicaragua, ^iiefto pofto allalume,re- 
de odoredi Solfcre ; ma è come vn pezzo di terra , che in* 
itiuna cofa affomiglia a quello di Quito, (1 non nell odo- 
rc,& non ha quel color d o ro,ne quella tra/parentia,& chia 
rezza, chequel di C^uito;il quale applicato nelle cofe,chc 
fono di mcllieri nella Medicina, fa mcrauigliofi effetti; 
& principalmente mollificito, Òc disfatto nel vino, & 
pofto la notte fui volto a quelli, che 1 hanno rotTo, & in- 
fiammato , che paiono leprofi ; & vfato qualche notte,da- 
poi fatte le euacuationi vniuerfali, li libera &(àna mera- 
uigliofamente ; deilaqual cofa io tengo molta efpcrien- 
za. Sana disfatto con oglio Rofato la Scabbia. Prefaal 
pefb di vn Reale in vn'ouo (anail Colico, &:lo (palimo* 
E buono perla doglia dL*llebudJ!e . Sanapre laidcricia. 
£'caIdo,& (ecco ccce(siuamenie;il chcappareperl ami- 
citia; che ha col fuoco; che toccò da lui ,iì accende, Se 
rende fiaiOma . Elio c la materia principale di quella 
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diabolica inucntione della PoIuerc,chc c Hata cagione di' 
Uiiciinali;& di tanti danni» 

Del Legno Aromatico. Cap. XXI IT. 

Slmilmente mi moftrò riftcflb Bernardino di Burgo» 
vn Legno ; che alla vifta pcnfai , che fufìc J cgno 
finto di quello di S.Giouanni di Porto ricco;il quale egli 
trouòinqucfto modo, Effendoin cafidi vn Mercante 
principale di qucfta città , facendo vna Medicina ad vn 
camino, douc abbrufciauano per legnequc! Legno ; il 
fumo, che faliua delle legne era molto odorato , Rida- 
lla di fc molto ibauc odore ; dellaquai codi fi marauigliò 
molto, & dimandò, che cofahauea fatto là <]ucl buon * 
odore . C^ielli di cafà gli di(Tero , che quel buon' odore 
era delle legne, che la fi abbrufciauano, lequali rendeua-v 
>o quel buono odore. Egli prefe vno di quei Lcgni,& le-* 
*ixò vna fcheggia di quel di dcntro,Iaquale no haueua odo 
re,ne(àporepiu , che altro legno comune. Leuò pofcia 
yn poco della fcor2a,&odorolla,& gu(èolla:& trouòin 
lei vn odore aromatico eccellentifsimo, & unfiporc,ne 
più ne meno, come di Macis , ò Nocemorcata,'& mol-» 
to più vino, &piuacuto,&piu foauc,& con più aroma-' 
ticità, che quanta Cannella fia nel mondo , & con più 
viuezza , & acrimonia, che il Pepe. Io la guftai, leuando 
la (corza del medefimo Legno , del quale egli haueua gra 
quantità ; & certo non ci ha cofi aromatica di quelle , che 
habbiamo , che con tanta foauità , & con tanta viuezza 
penctri,comc mi penetrò il fuo gu(èo,in maniera,che gu- 
ftandonevn poco, mi lafciò tutto'l giorno quel fàpore in 
bocca aromatico, & merauigliofo , come hauerebbe la- 
fciato vn pezzo di Noccmo(cata. Dicon?,che tagliò vna 
gran quantità di quello Legno vn macftro di un Tuo 
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Nauilio , ilqiiafè vcnnepcr h Banana ; & in una monta- 
gna ne tagliarono gran^quantitàper Icgncdcl Naùilio , & 
cjiicllo , che foprauanzò mi/ero in cafàdcl Signore, &: lo 
adoprauano, come ho detto . Per laqual co(à io confide- 
rò, quanti arbori, & piante habbia nelle noftre Indie, che 
hanno vitrii Medicinali molto grandi; poi che per Icgnc 
da Fuoco fi ado'prano arbori odoriferi, &: aromatici,dclla 
^ui fcorza ridotta in poluere fi potria fare molto grandi 
cffctti,confortando il cuore, & lo fl:omaco,e mcrnbciprin 
cipalijfcnza cercare le fpecie di Mal u eco, & le Medicine 
dell Arabia, 3c della Periia 5 poi che ne* campi incolti, & 
nelle montagne fpontancamcnte ce le danno le noftre In- 
die.La colpa e noftra,che non le inueftighiamo,ne cerchia 
^o,ne vfiamo la diligen2a,che fi cóuiene,ppreu^dcrcide* 
loro effetti merauigliofi; li quali Iperg, 
che il tempo, il quale è di(copritor 
di ogni co(a,& la diligenza , 
& e(perienza ne le dimo- 
ftreranno cón mol- 
to noftro ?ti- 
Ic. O 

Il fine del Primo Ijihro . 
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LIBRO SECONDO. 

CHE TRATTA DI DVE 

MEDICINE ECCELLENTISSIME 

Conerà ogni vcncno . 

tjtquali fono la Tietra B€:{aarj & rherha Scorzonera i 
nel quale fi narrano i loro effetti merauigliofì ^ & le 
loro grandi virtày con la cura de'yeneni , & lordine y 
che fi ha da tenere per guardarfi da loro . Doucfi ve^ 
dranno grandi fecreti di Medicina molte efpericti\e. 

Cbrtipofto jjouamcntcper lo Dottor Monardes,Mcdico 
<li Siuiglia , & al prefcnte tradotto dalla 
Spagnola nella noftra Lingua. 

C^p. /. 

l ^ÉJ. tettMffy^jp^ O L T o fi duole Plinio nel Aio Libro 
r ìE-'^^i P della Hiftoria Naturale, diceodo; che 
T y/ tutte le cofc in cjucfta vita fono con- 

trarie oli h uomo, & che folo agli ani- 
mali èia Natura madre, poi cne die- 
de loro forre, & in ftinto natiirale,on- 
cleggcre quello , chea loro fufle gioueuo- 
le,& fuggire il dannofo; &c ali huomo iolamente concede 
mancamento di ogni cofa; poi che egli non fa quclIo,chc 
fi gli conucnga j ne fui:ge quello , che a lui e di danno , 
perciochefe non viene ammaeftrato,&fe non lo appren- 
de, non lo fa, ne meno da fe ftclTo lo intende^ onde vie- 
ne a j>atice tanti trauagli, che facilmente va a cadere a mal 
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fine . Traqucfti pericoli, chi M ogni pafTa ha dinanzi, 
quello che più lo'mpedifcc,& gli è pi a contrario, &chc 
piuToftende publicamente,&priuatainentc , fono i veì. 
ncni,chc in og«i herbicina fi trouano , in ogni Minerale 
il occultano,& in ogni Animale fi chiudono ; fenia quelli^ 
chela malitia de gli huomini conerà loro ftcfsi ha ritr,oita- 
to. Quefti fono molti,chc la natura ha pofto ncllcTion-^ 
te, negli Arbori, nelle Pietre, & ne gli Animalijacciochc 
Ihuorao non fi infiiperbifca della (ua dignità, fipendo 
cóme vna piccola herba lo piioteoftcnderc,& vn Fratto^ 
& vna Pietra ammazzare. Con tra tutti quefti vcncnicofi 
in gcncralc,comein particolarci Medici,cofiGreci,cómc 
Arabi,& Latini fcriflcro molti rìmcdij,& generali,^: par- 
ticolari. Traiquali ne prefero vno, che nel tempo paf- 
jàto fu molto ftimato,& tenuto in pregio,per le fue gran- 
di virtù, & merauigliofi effetti , eh ei Fa contra tutiii ve- 
neni,& ogni loro accidente; ilquale nominarono, Pietra 
Bczaar . Mail tempo cofi come e difcopritore di ognico- 
la,cofi è diftrug^itore &c con fumatore di loro>percioche 
ha molti anni, che cele occuItò,&afcofe di maniera, che 
non fapeuanopiu quello, che fi fufl'e la Pietra Bczaar, 
chcfe mai non fu(rcltata,c 1 fuonomeneera cofi ftrano, 
&incognito,comei Popoli diScithia. Il medefimo tem- 
po volendoci riftorarc dell hauerne tenuto quefta Pietra 
preciofaafco(àper tanti anni,non folo ce 1 hadimoftrata, 
& difcoperta; ma infieme con lei ne ha dato vn herba, che 
fimilmente è cótra veneno,laqual chiamano Herba Scor- 
2onera,che è di grande virtù , & già pochi anni in quefte 
parti è itata difcoperta non fenza grande vtile noftro . Et 

Eerchequefteduecofc, ciò fono, la Pietra Bezaar, &la 
[erba Scyzoncra fono cofi eguali, & tengono tante vir- 
tuti contra veneno, volfi fcriuer d'ambedue infieme . Or 
per haucr intera noci tià, per qual cagione quefte due cole 

cofi 



coficcceDcati gtouano;egIi cmcfticri primicramèntc,che 
fi fappia, & fi tratti de' vencni, come preludio dell opcra^ 
Diremo adunquc,qucilo, che fiavencno ; il modo di co- 
nofcerc gli auencnati;i loro rimedi jj & come fi deono pro- 
{èruare da' vencnt . Et perciò trattaremo prima di quc- 
- fto, perche non ferui rà poco a c] nello, che in tendiamo di 
(criuere della Pietra Bezaar , & della H erba Scorzonera . 
/Wxo et* CjS^ j Veneno e q uella cofa , che prcfaper bocca,© applicata di 
j'i^ fuori^ vince il noftro corpo,infermandolo,o corrompen 
dolo, o ammazzandolo. Quefto (1 ritroua in vna di 
quattro cofe, o nelle Piante , o ne' Minefali,o negli Ani- 
mali, o per qualità manifcfta, o per proprietà occulta, Jo 
o per ambedue infieme. Queft; veneni in parteneofFen- 
dono,& ammazzano,in parte ci feruiamo di loro per no- 
ftro beneficio , & (àlutc corporale ; in parte fi valeuano 
dilorogliantichi,per rimedio de' lor trauagli. Di quelli, 
che ci offendono cofi ingenerale, come in particolare. 
Diofcoride nel Sedo della fila hiftoria delle Piante trattò 
molto bene;ponendo in generale i rimedi), & in partico- 
lare quello, chea ciafi:un di loro fi conucniua . Il mede- 
fimo fecero altri Greci, & Latini , & Arabi , liquali potrà 
vedere,chi ne vorrà faper di loro più particolarmente . 
Quefti fi:riffero molti Antidoti,& Medicamenti,co qua- 
li ciafcuno fi può preferuare di non efierc auenenato ; 
perche la malitiahumana e molto grande,& molti hanno 
procurato per loro inicrefsi, & uendctte , non folo di of- 
fendere con veneni,& ammazzarla gente commune, ma 
gli Imperatori, i Re, i Pontefici , & gran Prencipi , & Si- Mf» 

Ìjnori; liquali in quanto più alto grado fiano polti,& col- 
ocati, in tanto maggior pericolo fi trouano . Sapendo 
cjùefto, molti huomini (egnalatidc gli antichi compofe- 
ro molti & diuerfi Medicamenti, acciochepcrloro mez- 
zo non potcflero effere offefi da vcneni,& cofe vcnenofe^ 

che 
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che fi potc Acro dare. Come iiediamo che faccua limi 
peratoreM. Antonio, ilquale temQndo dicflcrcauenc** ^. 
nato, prendeua ogni matina un poco Ji Thcriaca ; Simil«-| 
mente Mithridate alcuna uolta prendeua la fuaconfcttio 
Mithridatica^ alcun'altra certe foglie di Ruta, con Noci, JUAf-Ty^iU^^ 
& Fichi;& parimente ufàrono altre M edicine,per non e(- 
fercoftcli tial ueneno, fe fuflc lor dato • Altri fi uaglionq 
de ueneni, per rimediare, & curare molte infirmita j & fi^ / ; 

milmente fiuagliono di loro i Medici , per difcacciare , & 
euacuaregli humori , che fbprabbondano ne noftri cor- 
pi; perciò chequefto non fi può fare gagliardamentefen- 
2a far uiolentia , & forza alla Natura ; onde le Medicine 
purgati ue gagliarde non mancano di uenen o. Vcroc, 
che fi procura con ogni diligentia di correggerle, & prc- 

S ararle; tuttauia benché qucfto fi faccia ; nondimeno re- 
a in loro la uétofita,con laquale fanno quella opcratio- 
Xie cofi gagliarda . Nel modo ifteffo fi ufàno i iicncni 
nelle cofe della Chirurgia,co* quali eflirpano,& corrodo- 
nola carne tuttauia. & il fouerchio delle piaghe & apro- 
no, & ferueno di Cauterio, douccmifticri. Parimentfe 
prefcruano i veneni da infirmiti come l'argento uiuo da- 
to a fanciulli, li prcfcrua de gli occhi; & il Solimato dalla 
Pcftc . l ojronofco uno inf ermiero, che flette in uno Ho» 
{pitale, doueii curauano molti tenti di PeIte,Jl quale col ^ 
portare un pezzo di Solimato preflTo al core, mai non fc^^ H*Mt^ 
gli attaccò, ne fu ferito da co tal male . Altri fi ualfcro an- 
ticamente de' ueneni (efTendo priui della Fede ) co' squa-* , ^ 

li fi liberarono dalle morti crudeli, che haueuano da 
patiremo ingiurie, ò fèruitù perpetua > come Demo-<||^^ , 
fthene; ilquale per non patire una morte crudele, & 
ingiuriofi, fe ne fbttrafTc egli innanzi col prendere il 
ueneno , che portaua feco in un Cannoncino fottoi ca- 
pelli , tra la orecchia ♦ U medefimo fece Democrito col <3>ii^eu'6» , 
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Libro II. 
vcncno,che nortaua in vno anello . Il medefimo fece An^ 
nibale quando li vide vinto. Et Cleopatra, perche di lei 
non trionfaffe l^ompelo ."TTàltri molti , iquah per libc- 
rarfi dalla morte ignominiofa, che temeuano; vollero el- 
fi darlafi con le loro proprie mani più tollp , che lotte- 

rirla da altrui. 
7.'. I fcgni princii 
auenenato , o cnc habbia pi 



ripali , per liquali fi co nofcc, chevno^fia 
auc.c.a.w , ^ vFc habbia prclo vencH5T5So,quando al- 
cuno dopo l hauer mangiato,ò beuuto, fentefubito vna 
erauezza in tutto il corpo con grande anfietà di vomita- 
re; & che dallo illeflo ftomaco li faglia vn odore,& fapo- 
rchorribile, che non fi pofla mouerc ,• che habbia gran- 
S sbadacchiamcnti , & diftiramenti;che glifi muti il co- 
lore del volto, vna fiata pallido , vn'altra liuido, vn altra 
di colore di terra ; & di quctU colori fi mutino 1 unghie, 
le labbra, & tutto il corpo . Hanno vna inquietudine, 
che non fi polfono fentare, ne ftar queti, ne m piedi , ne 
in letto ; anzi con affanni', & anfietà lì riuolgono per let- 
to,& per terra . Sentono nel core affanni grandi,& ango- 
fcic . Hanno gran voglia di vomitare, ma non poflono . 
11 bianco dell occhio pare di color di fangue, & infiam- 
mato. Riguardano con volto turbato ,& bombile . 
Hannotlpolfo difordinato , &fimilmcnte,ilrefpirare;& 
fopra tutto vna freddura vniuerfak per tutto il corpo , & 
ma-2Ìormcnte nelle parti eftremc; & quefto conforme 
al v?neno, che haueranno prefo ; perche fc il yencno lara 
fre Jdo, tutto il corpo fi raffredda ; & Tpccialmcnte piedi, 
;Vt%t>-'l fi ^ ^^ni 3j yolto ; & tacendoli freddi li fpuiti ; ftanno al- 

toniti, X quufi fcnza fcndmento . Ma fe farà caldo , han- 
no gran fete,& ardore interiorc,& eftenore , che par lo- 
ro di abbrufciarc. E molto a propofito per conofcerc 
qual liu il vcncno, che prefero ; vedere il uomito , & quel 
che redono inlui,per giudicare al colorcjijual vencno ha} 

perche 
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de' xbneni, et d-ella lor cvra. $j 
J)erche tutti iveneni hanno i fuoi colori. Conofciuto^ ^ 
che fi haurd per quella via ò perreIationc,ò inditij ;fi ha 
da procurare di rimediare col fuo contrario > perche fi 
cftingua, & mortifichi^ la fua malitia; della c|ual cofà in 
tutti i Medici antichi fi troua fcritto a baftan2a,cofi in 
generale contratutti,comein particolare contraciafcuno 
diioroj perche ciafcuno ha il fuo contrario da rimediare 
alla fua malitia. Ifcgnali più trifti nclli auen turati fo-* 
no ; angofcie molto (pcfc ; hauere gli occhi bianchi , eC- 
fèndo efsi molto rofsi; tenere la lingua fuori molto grot 
(a , & nera; il polfo caduto, & formicantc ; il fudor trcd- 
do,& vniuerfale per tutto il corpo, & principalmente nel- 
le cftrcmità,& nel petto;(cglindacofadà uomitare,'non 
poter vomitare, 1 h auer corrotto rintelletto qucfto c 
m ogni fpecie di venem,ò prefi, òpermorlo di ammali | 
vencnou ) in modo, che fernedcano , come fe fulcro in ! 
ferncfia; il che è fegno mortale. Egli è meftieri per me- 
glio conofcere,aual fu il vencno , che fi prefè; che li miri 
le è rimafo qualche poco di quello, che mangiò , ò bcuct- 

per vedere quello,chc vi era mefcolato ; giudicandolo 
per lo colore,pcr 1 odore,per lo faporc; ò dadone a qual- 
che animale; come Cane,Gallina ò Gatto,& confiderarc 
gli eftetti,che fa; percioche le fi attriftano,fegno e, che vi 
na danno; & fe muore e fegno cftìcacc,che fu di gran for- 
za il vencno. Conofciuto,che fi ha efl'crc alcuno auene- ^ 
nato; la prima cofa,che fi ha da procurare fi è,che il patien I^TjLw. 
te uomiti(ilchecquello,che giouapiu)acciochenon hab- 
bia tempo il ueneno da diUribuirli perle uenc,& arterie^ i. ^ 
& andare al core; percioche (è gi unge quiui, folo Dio ri l/oH^^'é^, 
può dare rimedio.Per quella cagione bilbgna,che quello 
rimedio del vomito fi faccia con la maggior prellc22a;chc 
fi può;acciochefi difcacciinna2Ì,<chepafsioltra lo ftoma- 
coj&: per quello fi deono procurare lecofc, che co magr 
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fior la brcuitàla pofsino prouocarc^ cornee, poncruiii 
ito, acqua calda, & il pili comune c l'oglio dolce bcuuto 
in molta quantità dimodo,che fcne empiail ventre; ac- 
cioche meglio fi caui qucllo,chc vi fi contiene; ilquale te- 
nuto per qualche hora, fi procurerà con le dita,ò co qual- 
che penna di prouocarc il vomito, il che fi fari , fino che 
cono(ca,cheeglihabbia gettato,&renduto tutto quello, 
chVgli mangiò, ò bcuette, & che li fece il danno . Et fc 
l oglio non baftarà per far quefto , fi poflbno farei vomi- 
torijjcominciando da più deboIi,come decottione di Anc 
to, fcmcnza di Raffino, di Chamamilla, &: di cofc fimili, 
che prouocano il vomito; aggiungendo alla decotrione 
( fe Ciràbi(bgno)vna dramma di Agarico ; ilquale oltra 
il prouocareeagliardamente il vomito, ha proprietà di 
rompere la forza del vene no . Alcuni per gran fccrcto 
tt^M*<^»'j*-'^ danno vn quarto di acqua di floridi Aranci tepida; per- 
£: ^éA^^CA cioche oltra che prouoca il vomito,havirtii particolare di 
eftinguere,&: mortificare la forza del veneno • Si dee dar 
calda,in quantità di vn quarto;&: ha la detta virtù per eflc- 
reacqua canata da*fioridegh Aranci, chefonò fpecicdi 
^ Cedro,iquali hanno gran forza contra i veneni,come hab 

biamo fcritto invn trattatello, che va ft ampato co n a ltri 
niici,ilquale tratta detli Aranci» Egliè molto ben fatto , 
che co vomitorij fi mefcolino cofe , che habbiano virtù 
contrai veneni,come Theriaca,Mith ridato, & altri fimili, 
de' quali più innanzi trattaremo . Ne* noftri tempi fi ha 
conìpofto,& canato vn'oglio, che chiamano di Vitriolo ^ 
ò Chalcantho ; percioche di lui (blo fi caua; ilquale èia 
pili eccellente cofaper difcacciare, & far rendere il vene^ 
)ìIm»*L* V^^no,&pcreftmguere lafuamalitia, diquante fi (appiano 
^ A- ^ finh. ra,prendendonefcigoccie in qualche acqua co rdia- 
y le perche fa vfór per via di vomito il veneno, eftinguen- 
do la fua malitia. Et non folamétc quefto oglio di Vitrio- 
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de' veneni, et della lor cvra, 69 
lo gioua a queflo,ma a molte altre infirmità ; come lo di-^. 
moftr a E iioninio grande Alchimifta , & molto intclligcn- (^h^jUmo. 
te delle dìltillatio ni M cdicinali. Per la qiial co(à qudlo,che 
medicaràlauencnato ha da v far fpeciale diligenza, prima 
nel procurare il vomito^ perche quefto è la Radice princi- 
pal della cura . Procurato il vomito,fi daranno pofciaal- 

10 infermo Mcdicine,che habbiano virtù particolare , per 
tor via , & ammazzare la malitia , che il vencno lafciò im- 

prefla nello Stomaco,& ne' membri principali . Per quo- J^^.g^j^jj^. 
Ito fi dee procurare di (àpere, che. veneno in particolare 
prefèl infcrmo;perchefaputo fi ricorri fubitoa Diofco- 
ride,Galeno, Paolo, Auicenna , & ad altri Auttori,iquali 
pongono li rimedio in particolare co tra ciafcuno de ue* 
neni particolari, òcucfcriuonocopiofamcnte • Se qual- 
che parte del vencno è di fcelb alle budelle, chenon (i 
poflafcjacciarecol vomito, uaglianfi de' criltieri lenitiui, 
che tirino per difetto il ueneno , che c andato a quelle 
parti • 

Se nonfihauecÀnotitiadel ueneno, ne fi /apra che ue - 
neno prefèi intermo; fi deeconliderare, (e lono gliacci- 
denti di veneno caldo;comeèla faccia infiammata:ardore 
interno.punture per tutto il corpo; gli occhi coloriti ; le 
unghie enfiate; (ete grandi/sima, con qualche caldo, & 
ardore, & punture nello tlomaco ; &allhorafc conofccrà . 

11 ueneno elfer caldo. i ri medij deono clTerein modo, che 
oltra che habbiano grande uirtù contra il ueneno ; alteri-» 
no, & leuino la mala cópiefsione calda, che è ftata impreC- 
fa nel e membra interne , dando di dentro infieme con le 
Medicine Bcxaartichc cofc molto fredde, & cordiali 5 & 
ponendole di fuori fopra le membra più principali , in*? 
fieme co l'ufo de buoni cibi facili, 6c rilloratiui , alterati 
con cofe fredde, & cordiali, che eftinguano la forza dd 
ueneno . Ma fe gli accidenti (iranno di modo, che fi creda 
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cffcrc flato il veneno freddo ; iquali fono; (bnno profon- l|Ì^ 
do , ftare iftordito a guilà di Lcthargico ; hauer le mem- 
bra freddc,& la faccia fenza colore ; allhora (i deoho v(à- 
re Medicine ( oltre leBezaartiche)lcjquali habbiano vir- 
tù calda ; che difcaccino la frigidità , coli interna , come 
efleraa, fcaldando il corpo, & le membra principali con 
Medicine, che habbiano virtù di farlo;& vfando vari? di- 
uerfioni , & rimedi), che apportino caldo , & eftingiia^o 
lamalitiadel veneno; inlieme co' cibi, chea cotale effetto 
habbiano la ifl:e{fa virtù . Et in ciò li dee confidcrare,che 
fi hanno da farei beneficij , Òc rimedij,che fi fanno , per 
cura dell'infirmiti, che produce il veneno ; firnza fcordarfi 
della principale intentione, laquale è di ammazzare , & di- 
ftruggere la malitia del veneno,che la produlfcjCon le Me 
dicine,& rimedij,che diremo qui appreffo • ^ 

Qu ando co lui, che e auencnato non fgnte, ne fa qual 
ifu il veneno, che preie, ne 1 lùoi acticienti Io moftrano ; 
li ha da credere, che fia flato di quelli, che fanno lelo- 
Irò operationi da tuttala loro proprietà ; che e il peggio - 
f Ire di tutti i vcneni . Allhora bifogna,che fi vfi maggiore 
diligenza, procurando cheil vomito, fi faccia molto co- 
ào(b,(come fi e detto) & fe qualche parte è difcefà alle 
>udelle, il caui conCriftiero Icnitiuo, & fubitofi dia al- 
l'infermo cofe, che da tutta la loro proprietà habbiano 
virtù (pecifica contra il veneno, Icquali fi chiamano Be- 
zaartichcjequefledce egli vfarein ogni tempo,& quan- 
do, che mangierà ,& bcucrà , procurando il conforto in- 
terno, &eftcrno delle membra principali, & vfando nu- 
trimenti, & cibi, che diano gran vigore, canati per tor- 
chictto,&: in altra maniera, ne quali fi deono mettere del- 
le coft, che hanno virtù Bezaartica contra veneno in ge- 
nerale; dcllequali trattaremo qui appreffo. Et qucflo fi 
ha da fare non folo ne gli aucnenati di veneni occulti, che 
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facciano la loro opcradoneper proprictà>nia in quelli an- 
chora,chaiieflero prcfb vcneni conofciuti, &manifcfti, 
che fanno la loro opra per qiialiti; perche il venenoé co» 
fà,che fommamcnte attcrra,&: indcbolifcc la natura, fiac- 
cando molto tofto,& facendo cader la virtù . 

Le Mcdicine,che hanno quefta virtù,& proprietà fpc- 
tifica contra i vgneni fono molte,alcune fono (empiici, al- 
cune altre compofte; & perche dell' vne,&: dell'altre ne fo- 
no moltc,dirò le più vrate,& quclle,neljcquali fi vedemag 
giore efperienza . Delle compofte la principale e la The - 
riaca, che forifle Andromacho, laquale fe è ben fatta, èia 
più principale Medicina, che quante fi fiano mai compo- 
fte, contra ogni fpeciedi vencno . E benché per la fua 
vera compofitionc ci manchino alcune Medicine; tut- 
tauia facendofi quel, che e pofijibile, vcggiamo, che fa 
in quefti cafi effetti merauigliofi; non lolamente prefà 
con alcuna acqua appropriata, ma pofta nelle punture^ 
ò morfi de gli animali venenofi, & fimilmcnte nelle 
Appofteme maligne, che fi fanno in tempo di Peftc. 
Il Mithridato a ncora inquefti cafi e di grande effetto, 
& lerue oicune fiate per Thcriaca • Q uelle eie' Cedri, g c 
di Smeraldi fanno merauigliofe opre contra tutti i ven^ 
ni. Quella della terra figiHj^^^ prerogatiua fopra di 
cjucfte,maggiormentc nelle Fct)bri,chc hanno mala qua- 
lità. La 1 hcriaca Diathcffaron è appropriata contrai 
veneni freddi, incontrai morii de gli animali venenofi > 
fpecialmente ne* morfi di animale, che arrabbi. Et fi-^ 
milmente ci fono molte altre Medicine compofte, che 
hanno virtù,&pròprietd contra il veneno; ma quelte,che 
ho dettOjfono le più principali, & dcllequali li ha mag- 
giore efperienza . Le Medicine poi fcmplici fono mol- 
te. La principale e ( quella terra Lcmnia ta nto celebrata 
dalli Antichi j & fpecialmente da Gaìcno , ilquale per 
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vederla foIamentc,& per vederc,comeIa faccuano i Saccr 
doti, nauigò fìnoall'lfola di Lcmno^hoggi detta Stali mc* 
ne , laquale c la principale Medicina femplice , che cono- 
fccffero,&: (àpcflcro i Greci. Il Dittamo vcr o,che nafcc 
nell Ifola di Creta , hoggi detta Candia, alqual ricorrono 
le Capre,(]uando fi fcntono ferite da herbe venenofe;per- 
che mangiando di queIlo,fcne Uberano. LoScordeon, 
ilqualc e di tanta virtù nel difendere dalia putrefatione, 
chein vna battagli j i corpi,cheftauano diftcfi fbpra que- 
lla herba rimafero molto tempo incorrotti, & fenza pu- 
trcfattione alcuna, & gli altrijche nòn caderono fbpra di 
queftahcrba,reftarono molto putridi,& disfatti . Ilfèmc 
de C edri è cofa gran de contra ogni veneno ; comelo di- 
moftra Athcneom vnaiunga hi Ito ria , che fa di loro . La 
mcdefima uirtii hann o i femi de gli Aranci, doì che fono 
inicrti di Cedri . L'òflo del core del Ceruo e di gran uir- 
-if'/iNi»'^' contra il veneno,& 1 angofciadel cuore. Il medefimo 
\:f«M^ \Ji fca^** l Auòrio ; iIquale(^oltra la virtù Alcxipharmaca) cura 
^ ^^4* * ^nicrauiglioramentelalftcricia; del quale io ho fatto gra. 
lift. Jun^jU li cfpcricnza in molti . Ogni Pietra preciofa ha la mede- 
Ì0¥fJL,- ^fima virtù contra il veneno j fpecialmente il Qiadnto ,& le 
\^àU 1* Perle , &: molto piuli SmeralcU; dcllcquali prefi noue gra- 
fi^/;', c tt^Tii, fanno rcliftcntia ad ogni vcneno,& infirmità veneno- 
^ U' fc , & maggiormente doue fulfero punture di anima- 
li vcnenofi, &nel Fluifo del fangue venenofò; & nelle 
Febbri di mala qualità . L Vnicorno vero e co fà di mag*« 
giore effetto , che habbìamo veduto, &neUaqualefi tro- 
ua maggiore efpcricnza; del quale poco fi fcriue. Solo 
Philoftrato nella vita di Apollonio dice, effere contra il ve 
iìeno>il che ampliarono molto i Moderni . Bifbgna ,che 
fia del uero ; perche ne fono molti di falfi , & fanti . Io 
vidi in quefta città vn Vinitiano , che ne portò vn pezzo 
molto grandc,& ne dimadaua cinquecéto feudi ; dclquale 
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fece in mia preicnzala efpcriéza.Prefcvn filo, &lo vnfc 
molto bene con Elleboro , & lo pafsò per le crefte di due 
polli; ali uno de quali diede vn poco di Vnicorno rafo in 
vn poco di acqua comune ; & ali altro non diede cofa al- 
cuna, Quefto mori tra rn quarto di hora ; 1 altro che 
prefè I Vnicorno durò due ^orni , fenza voler mangiare^ 
& alla fine di due'giorni mori, fecco come vn legno . Crc^ 
do io , che fe fi deffe ad huomo, che non morrebbe , per- 
•che tiene le vie più aperte da potere fcacciare da fe il vene 
no;&gli fi può ancho fare de gli altri rimedij, colmezzo 
de quali, & coli Vnicorno potrebbe libcrarfi. Di tutte 
quelle Medicine compongo io vnapoluere, che cofipcr 
qualità manifefte, comepcr proprietadi occulte ha gran 
virtù, 6^ è di gran de efficacia conerà tu tti i veneni , & con- 
tra le febbri Peftilentiali, ò che habbiano mala qualità ; ò 
cagione uenenofà . Prcndafi delia Terra I^cmnia, ò Boi- 7*(iaA« 
lo Armeno no rtro preparato al pefo di tre Reali. Dife- ykxtfU > 
me di Cedri 5 Scordeon; dittamo; Perle preparate ; di 
ciafcuno al pcfò di due Reali; Offo di cuor di Ceruo ; 
Auorio ; di ciafcuno al pe(b di vn Reale ; Vnicorno , &C 
Pietra Bczaar ( fe fi haucranno ) al pe(b di venti grani. 
Faccia{cne poluerc minuta, &c mcfcolinfi infieme dicci fo- 
gli d oro . Di quella fi doucrà^ifare al pefo di mei- 
zo Reale con qualche acqua appropriata , per lo effet- 
to , che fi ordinerà . Si ha da torre per molti giorni a 
digiuno , Se fi dee ponere ne cibi , & nella fodanza 
di quel , che fi mangierà ; perche fa molti grandi effetti , 
Icuando il fomento alveneno , reprimendo la fuama- 
litia, confortando il cuore . &i membri più principali^ 
& Icuando la mala qualità, cheil venenolafciò impreffain 
loro Similmente fi potrà vfàre nelle Febbri Pcfi:iléti,ò che 
habbiano mala qualità;perche reprime la malitia vencnoHi 
loro;iIchcfcnonfifa| lacuraè pernicncc. Parimentcli 

darà 
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darà a quelK, che fono morfi da animali vencnofi, ò nelle 
loro punture ;accioche'e{lingua, & ammazzi la malitia 
del vcneno. Et benché quc/tapoluere lia di tanta virtù, 
nellecofefbpradette^di molto maggior virtù, & eccel- 
lenza è la pietra Bezaar ; perche in lei fi trouano tutte le 
uirtù,& proprietadi vniteinficme,cheibno in ciafcuiia 
dell'altre Medicine , chchabbiamo dctt'o ; per proprietà 
occulta, & per cratia del Cielo in lei infufecontra i vene- 
nì. Laqual feutrouaràjèil migliore, e 1 più gran rime^ 
dio di tutti gli altri, come lo demoftraremo in quello, che 
fegue. 

Delia Pietra BeZjaar. Cap. II. 

QVefta Pietra Bezaar,ha molti nomi^perchcgli Arabi 
la chiamano Hager.I Perfiani Bezaar. Gli Indiani 
sBezar.Gli Hebrei BclzaarJ Greci Alexipharmacù. 
I Latini Contrauencnù. Gli Spagnoli Pietra còtra vencni, 
& angofcie.Conrado Gefnero nclib.che fece de gli Ani- 
.mali,parlado della Capra (aluatica,dice;quefto nome Be^ 
zaar é nome Hebrco,pche BclinHebreo vuol dire tato, 
comeSignore,&Zaar vencno;come fcdicefle , Signore 
de ueneni. Et có ragione tiene quello nome poi che que 
Ha Pietra ha tanta Sighoria foprai vcneni , elicgli eftin- 
gue, ammazza,^ diltruggc,come Signora di loro. Di qua 
è, che tutte le co(c, che (òno contra veneno, ò cofc vene- 
nofejfi chiamano Bezaartiche,per eccellenza. Quella Pie- 
(i»^ J***^ • tra fi genera nelli interiori di rn animale, chechiama- 
-no comunemente Capra lilucftre . Generarfi pietre ne 

fjh ani mali, eco (a molto comune, & maggiormente nel- 
huomo , il quale non ha parte nel fiio corpo , ddue 
non Tene generino ; & fimilmcnte negli Augelli, ne' 
Pefci, & nelle Serpi della terra. Plinio nel Libro vigclimo 
ottauo , al nono Capo dice, chei^ Cerui vanno alle ca« 

uerne. 
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uerne y douc fono Bifcie, & Serpenti, & che col loro fia- 
to li tirano fuori, de li mangiano 5 & quefto fi intenc{e,che 
fanno, òpcr (ànarfi di qualche infirmiti ; ò per ringioue- 
nire ; perche viuono molti anni . Gli Arabi amplificano 
quefto fatto, per dimoftrarc,che dal mangiare, che fan- 
no i Cerui qllc Serpi , fi viene a generare la Pietra Bezaar, 
& dicono cofi ; Nelle parti di Oriente fi generano alcuni 
animali, che chiamano Cerui, iquali nell Eftate fenc van- 
no nelle fpclonche,& cauerne de gli animai i venenofi(chc 
aflfai ne fono in quel paefe molto venenofi ,per effere la 
Regione tanto calda) & col lor fiato li tirano fuori , & gli 
calcano , & ammazzano , & fè li mangiano ; & poi che fo- 
no fiitij di loro,re ne vanno con la maggior preftezza, che 
pofTono , douunque fia acqua, & vi fi cacciano dentro in 
maniera, che non lafciano fuori , fè non il mufb , per po- 
ter refpirare; & quefto fanno, perche con la frigidità deP 
l'acqua fi temperi il gran calore, che (entono , per lo venc- 
no,chc hanno mangiato.. QBiuiftanno fenza beucre 
goccia d*acqua , fin che fi gli tempri , & rinfrefchi quel- 
1 incendio,& che gli fia panata qìiella furia del caldo.Stan- 
do in quell'acqua fi genera loro ne gli angoli de gli occhi 
un^ Pietra, laqualeuftiti dell acqua, gli cade , & viene ri- 
colta poi , perrufo della Medicina . Quefto é in (bmma 
quello, che fcriuono gli Arabi del modo ; nelqualc fi ge- 
nera la Pietra Bezaar. Io ho procurato, &con fiamma 
diligenza inueftigato da quelli , che vengono dall India di 
Portogallo , & che fono pafsati di Id dalla Chi na , di fape- 
re la uerità di cotal ncgocio , & e quefto; Nell'India mag- 
giorje, dellaquale fcriue Ptoloraeo tanti beni,& tante ric--^****/ 
chezzc, oltra il fiume Gange, incerte montagne, che^j'^^Hif>^!%\ 
confinano con la China, nafcono alcuni animali molto fi- * ^ 
mili a Cerui , & perla grandezza, & perla leggierczza, 
& ogni altra coià^ che ci^i hannO| molto conformi à'Cer«» 

ui; 
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ui; eccetto che hanno al cune parti, per le quali fono con- 
formi alle Capre; cofi ncUecorna, che hanno, aguifadi 
Capra, riuolte in dietro ; come nella fattezza dei corpo; 
onde li pofèro nome, Capre fllueilri ; il che mi pare, che 
fi dourebbcemcdare, & chiamarle Ccruicapre,perlcpar 
ti, che hanno d ambedue , cioè di Cerno, & di Capra* 
everte Ceruicapre in quelle parti fanno Tofficio dc*Cer- 
ui,che dice Plinio ne* luoghi detti; perche vanno alle 
cauerne delle fiere , & col lor fiato le tirano fuori, & fe le 
mangiano; & dapoi Tene uanno douunque fi troui acqiia^ 
& ui Ti cacciano entro, fin che fcntono, che fia loro pal- 
faula furia del ueneno ,chc mangiarono , fcnzi beuernc 
• pure una goccia . Vfciti di li, le ne uanno per H campi 
& mangiano molte herbe falutiferc di gran uirtii,che fono 
contraaeneno ,lequalie(ìiper iflinto naturale conofco- 
' no; onde rifulta cod del ueneno, che mangiarono , come 
dalle herbe, che pafcolaronp , mediante il calor naturale, 
che fi genera^per uirtu fpecificainfufaal tempo dcllage- 
nerationc) nelle concauità delle loro budcUe, Se in altre 

Ijarti del loro corpo alcune pietre piccole,& grandi; lequa 
i fono la più ammirabile valorofa cola contra yeneno, 
che finhora fi fappia. Si tiene per fermo, che di ^uel 
:vencno cofi perniciofo, che mangiano, & di quelle herbe 
cofi(alutifcre,chc pafcolano, per opramcrauigliofa ,fi 
generi la Pitra Bezaar . Ri fecondo che dicono quelli,che 
vengono di quelle parti, & hanno veduto queflo anima- 
le; de! quale fi cauano qucfte pietre; egli è della grandezza 
divn Ceruo,& quafi della fattezza.Ha folamenteduecor 
na larghcjcó la pimtaacuta, riuolte in dietro,chc cadono 
molto in giù • Il fuo pelo è rafo, di color cinericio per la 
maggior parte , & roifo, d'altri colori. Vene fono molti 
in quelle montagne. Gli Indiani li cacciano, & ammaz- 
zano con armi, lacci , & reti; & fono tanto braui, che al* 

c^m;i 
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cuna volta recidono alcuno de' cacciatori . Sono molto 
leggieri • Saltano molto . Viuóno ndle caiicrne . Vanno 
alchicra. Sono mafchio, &femina. La loro voce emù- 
gito. Gli cauano le pietre de gli intcriori delle budella,&: 
d'altre parti di dentro del corpo . Pongono molta dili- 

fcnza nel cacciarli, per lo gran prezzo, che gli danno i 
ortoghcfi , che quiui contrattano , delle pietre, che gli 
cauano, leauali portano alla China a vendere, indi a Ma-- 
lucho , & da Malucho a Calicuthj perche la è il mag^or 
commercio di quelle, & le /limano tanto, che quiui va- 
gliono fin cinquanta Scudil'una, coraeancho quiui. Scri- 
uen do qucflo trattato, io fui a uedbrc un'animale, che 
dee edere quefto iii:eiIo,ohai fcgnali tutti, che hanno • v* 

quelli di quelle parti. Qiielto uidiio nella cafà del Signor 
Archidiacono di Niebla^ Signora molto genero(b,cheli 
fu mandato da terre molto lontane per la uiad Africa, il- 
quale e di qucfta maniera . E uno aninri/ile della grandez- 
za di un Cefuo . Hai! medclimo pelo , colore, & pelle, 
come tìnCciuo. Hail moftaccio, & la tefta^ e 1 collo di 
Ceruo , E' molto leggiero, come Ceruo . Ha il moftac- 
cio come Ceruo;& iimilmente 1 afpc tto . Ha di Capra U 
fattczza del corpo ; perche pare un gran Caprone . Ha 
fimilmentei piedi , come Caprone ; & due corna riuolte 
in'dietro, alquanto cadute, con le punte ritorte, che paio- 
no effere di Capra . Tutto il rimanente è di Ceruo • Fa 
una cofà, che da gran merauiglia, cioè, che fi getta da una 
torre a baffo , & cade (opra le corna , fenza farfi male, an- 
zi rimbalza , come pallone da uento nell'aere. Mangia 
herbe,Legumi,Pane , & tutto quello, che li danno. £^ 
di gran forza , & fèmore fta legato con una chatena; per 
che conliimajfid rode le corde. Sto con fperanza, che muo 
ia , ò lo uccidano ; per uedere fe ha la Pietra Bczaar • 
La fattc22a,& figura di ^uefte Pietre è di diucr/c maniere; ^» 

perche 
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perche alcune fono lunghe^ come ofsi di Datteri; altre fb* 
no, comeCaftagne; altre come pallottole ritonde; altre 
comeouidi Colombi. lonehovna, che pare propria- 
mente Rognone di Capretto;ma tutte fono ritonde, (cn- 
2a alcuna punta acuta. Cofi comequcfte pietre fono va- 
rienclle fattczzeicofi fono varie ne'colori, perche alcune 
hanno il colore di Caftagna o(curo;altre fono citrine.Co 
munementc fono di colore verdc,&nero; come colore di 
Mclenfana . Molte altre fono di colore macchialo di 
quelle macchie che hanno i Gatti di Algalia di colore gri- 
fo fcuro . Tutte quellc,chefbno fine fono cópoflc di al- 
Ac/%^u^^ ^cuni fogli vno foprataJtrOjComefcorze di Cipolle, ppflc 
%i • con mcrauigliofo artificio:&qucfli fogli fono tanto lifci, 

& rifplendentijchc pare che ciafcuno di loro[fìa flato bru- 
nito con grande artifìcio;& fimilmenteleuata quella di fb 
pra,l*altra,chc fcgue è molto più refplendente,& brunita, 
che c]uella,che fi leuò,& in quefto fi conofce effere fina, Se 
vera;pcrqucflo folamentca(]uclla,chc io tengo , leuoi la 
prima fcorza, &trouai quella, che feguedapoi di lei tan- 
to lucente, & più, quanto la prima. Q^icfti fogli fono 
più groGi, òpiù fbttili fecondo la grandezza della Pietra • 
tpietra leggiera . Si rade con facilità, come A labaflro; 
perche e tenera • Se fta molte in acqua fi àisfa . Nel mez- 
zo di dentro non ha cuore , ne fondamento , fbpra il 
quale fi fermi; anzic concaua, & la concauità è piena 
divna poluere della medefima foflanza della Pietra, la- 
quale è la migliore parte , & di maggiore effetto , che 
(lainlei. Il maggiore indicio, che la Pietra fia fina 
vera, fiè, Thauere nel mezzo quella poluere, perchelc 
falfe non 1 hanno . Onde in quelle due co fe fi conofcerà 
kfìna,& vera,da quelle che non fono; percioche laucra 
ha quelli fogli vno dietro 1 altro rilucenti,& in quel di dc- 
tro naia pouiere,chc ho detto. <^clle|Che nonfono vere 

ma 
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ma fal(c,non hanno nevna coftjneTaltra; perche ione 
vidi vna , chefu rotta , per vedere fc ella era fina;lagualc 
haueua i (o^\i,& dentro haueua vn grano, ò feme , (opra 
ilquale la formò 1 Indiano falfario • Guido della Vazaris, 
natio di quefta città ( ilquale canfiinò tutto il Mondo in 
giro, &rtette in quelle parti della China ^miidiceu:^, che 
vi erano Indiani, i quali le faceuano falfe con vna compo- 
fitione, laqualeefiiHipeuano; ma chele due cofc dette 
mai non poterono fare in loro , ciò e ; i fogli , & la poi ne- 
re interiore . Et midiceua,che tra gli Indiani fona tenu- 
te molto piuiupregio; chetranoi altri;perche fi curano 
con loro di molte infirmiti . Andrea Bellunenfc to- jj^^.^ ^^^^/ 
gliedaTipthafi Arabo in vn libro, che feri ffe delle Pietre; ^li^V , 
& dice , che la Pietra Bezaar e Minerale , & che fi caua del-^ 
la mede fima materia, come le altre Pietre particolari del- 
le loro Mincre; quali fono, Diamanti , Rubini , Smeral- 
di, & Agate ;& pare, che ciò fenta Serapione, quando 
parlando di quefta Pietra, dice; Et la Minerà di quefta 
Pietra e nella Soria, &: nell India,& nelle Regioni dell Orié 
te . Nel che fi ingannarono ; perche fi vede chiaramétc 
cauarfida gli animali detti, che; gli Indiani cacciano con 
gran diligenza, folamente per lo effetto dicauarlilc Pie*- 
tre già (ìette ; & in loro fi vede 1 opcratione, & eft'ct»- 
ti manifcfti, come diremo* Serapione dimoftra , che 
ancho nel fuo tempo erano di quefte Pietre falfe , quan- 
do dice, Sonoui di quefte pietre, che non hanno la virtù 
contra veneno , come le vere . Di quefta Pietra non tro ^{u4^- t\Ct^9^ i 
uo hauere fcritto alcuno Auttore Greco, ò Latino.Sbla- 'v<f« fi 
mente tra gli|^rabi è ftato trattato di lei, & tra alcuni 
Moderni(come più oltre diremo^& per quefto folamen- 
teio citerògliauttori Arabiantichi,chedileifcrifrero j & 
i moderni Latini,& quelli de noftri tempi. 

Tra gli Arabi quello,chc più allargò nello fcriuerc 
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dilci fu Scrapione,)huomo molto dotto nella hifloriaMc 
dicinale)ilqiialcnel Capo trcccntcfimo fcfto(doue fcriuc 
molte cofc di quefta Pietra Bczaar degne di raperfi)di fu3 
auttorità dice, quanta eccellenza tenga cjuefta Pietra con 
tra ogni uenenodi qualunque manierai qualità che fi 
fia, Scontra i morfi de gli animali venenofi ; eftingueri- 
do,& eftirpando la radice, & la mala qualità, chei venc- 
ni imprimeno ne' corpi, 6c liberando dalla morte quelli, 
che l'ufano • La dà in poluerc , 8c dice che fa il medcfi mo 
effetto fuggendola , ò tenendola in bocca ; perciochc 
dapoi tolta ,prouoca il fudore, & caccia fuori il uencno. 
^ Et va amplihcando la co(a , dicendo ; che portata Ceco iti 
modo, che tocchi la carne , dalla parte manca , prefcrua 
colui, che la portarà, di non effere offelb da ueneno , ne 
da'cofa uenenofà 5 perche la fua proprietà, & uirtù è ta- 
le, che in qualunque maniera, che s'applichi al corpo, 
refifte al ueneno , cne non offende, 6ig!i ofFefi rifana; de 
che ciò fa non folo a quelli , che haueflcro prcfo ueneno, 
ma a quelli, a cui fuffe pofto nella ftaffa, nella uefte, ©nel- 
le lettere,© in altra parte , cheli po (fa offendere • Giona 
molto(dice il medenmo Serapione)quefta Pietra ne* mor 
il de gli animali venenofi , & nelle loro punture; toglien- 
do la poluerc di quella per bocca; perche prouocando el- 
la il fudore, lo caccia tutto alle parti eftcriori. Gioua 
molto il poner la poluerc diquefta Pietra nelle punture,ò 
ferite diquefti animali uenenofi; perche diftrugge, 8: Ic- 
ua uia la malitia del ueneno ; & tanto più fi dee ciò ftima- 
re, quanto più cura,& fana tutte le piaghe fatte per li det- 
, tianimali, tuttoché già fi fiano cominciate a corrompo 
re . Pofta la poluerc di quefta Pietra fopra gli animali ve- 
nenofi, gli ftupefa, & gli leua le forzerà fe ui fi pone dal- 
la parte, con laquale tcrifcono , benché facciano piaga, 
non imprimeno malitia uencnofai & ciò fi uedc per efpe- 

ricnta 
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^icn2anclliScorpioni;perchc poftala poluerc nella par- 
te,con laqual mordono ^ figli Icua ogni forzi vcneno/a^ 
(cnzachc Facciano altra che lapnntura . Alle Vipm,& 
animali vcnenofi^ dando tre^rani di c|iiefta Pietra con 
qualche liquore, muoiono fubito . Fino qua è quello di 
Serapionc • Rafìs , Simia di Galeno h uomo tra gli Ara- 
bili piudotto^neUibro, che Icriflc chiamato Continente 
dice cofi.La PietraBezaar e Pietra, che tira alquanto al 

EallidOybiancafenza alcuna qualità di gudo ;laqualdicc 
auercefpcrimcntato due fiate; & trouarcin lei virtù ef- 
ficacifsima centra il Napello, clic e il più forte di tuttigli 
altri veneni . liicc fimilmente, hauere veduto in quella 
Pietrai più mirabili eftcrti contra ogni vencno , che egli 
vcdcfle mai in altra Medicina chefuflecótra veneno,cofi 
ièmplice,comecópo(la;ò Antidoto , o cópofitione fatta 
contra veneno;come Theriaca,& altre co mpofitio ni; per- 
che di maggiore efficacia,Ói virtù èia detta Pietra , che a.^« 
cuna dilorO', Quefto mede fimo conferma ne Libri ^ 
che fece alRc Almanforè,dicédo; A veneni cattiui>cbc o£ 
fendono il cuòpey& fanno U loro operatione da tuttala Có 
ftanza, ò quanto poco gioua cura alcuna, chcTÌ fi faccia, 
fe non fi prede la Bczaar -perche quefta gIirefifte;Et dice 
dipiii,io ftcflo vidijchefece refiftcnzaal vencno del Na^ 
pello^che e il più perniciofb di tutti gli altri vcnen i. Fin 
qui Rafis.Vn altro Moro molto dptto,& gràde Aftrolo^ 
gOjohcfcriife delle Pietre fcolpite quiin terra de Segni j& 
Pianeti;&lavirtii,dhèhanno;ilquaIe fi chiama Amcch B{ 
Rcriph nel fiio libro,che krifle delle virtù ddle Piante , & 
delle Pietre, & de gli Animali,che fèruono ali vfa della Me 
dna^dice La Pietra Bezaairècòtraogni vcncno.Ha cHa ol- 
erà di aueilo particolare proprietà,pre(à in poluere, cótra 
i hìoru ijegli Scorpioni^ portau feco fcolpita, è contrn 
,^ F tutti 
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tutti imorfi dcglianiinalivcnenofi Vn'altro Moro (nomi 
nito Abdala NarachjSpagnolojhuomo dotto in Medicina 
dicqLa Pietra Bczaar€<ótraogni vencno Io la vidi come 
cofa predo fa in potere dclRcoiCordubaMiramamolir; 
^ f alcjuaie ìu dato veneno perniciofifsimo come li dic- 
;u dero la Pietra Bazaar, fi liberò totalmente dal vcnenoj 

T*^*^: onde il Re dono il fno Palazzo Regale aquelio, che li die 
la Pietra; perche Io hbcrò dalla morte . Et certo fu do 
no di Re^ poi che veggiamo,che il Cartello di Corduba 
c al di d hoggi cofa molto rara,& di gran valore, & la Pie- 
tra fu (limata molto , poi che per lei fu dato coli gra prcz 
20 » Auenzaor M edico Moro Spagnolo(tìatio di Pegna- 
fìoretra Corduba^& Stuiglia)nel(uoTheifirdicc, come 
egli liberò vno gii pianto, perliauereprefo divn pcfsi- 
movenenOjCon darli della Pietra Bezaar al pcfb di tre gra- 
ni in acqua diZucche, perche il veneno era caldo ; il che 

Earue eflcr cofi perche fubito,in prendcndolo,quclli, che 
) prefc diuenne iberico, &c molto gialle^ . Auerrois Me- 
dico,& Philofofogradif5Ìmo,Spagnolo,natÌQ di Cordu- 
ba,hcl CoUigctjchc egli fece di Medicina , dice; La Pietra 
Bezaar,è fommamentedi manifefsimo giouamcnto con- 
tra tutti i morfi de V)Cacni;& principalmcpte contrai mor 
fi delli Scorpioni L Haliabas fa mentione della Pietra Bé- 
xaar in tre luoghi , 4oue parla de vencni; mapafl'a via par 
landò di lei molto leggiermente. Solamente dimoftra^ 
che fia tenera; poi ordma, che fi disfaccia in acqua, & fi dia 
l acqua di lei alli auenenati. RabiMofe d £gitto,natio di 
Spagna( Medico grandifsimo^il quale (cgui in tuttole vc- 
fli^iedi Galeno)nel libro ,clie fccede'veneni , nel primo 
-Trattato,al Capo terzo,parlando delle Medicine femphci 
&dcll vfodiguellc cheiiconuengonoa oiorfidc gliani- 
mali vencnoiijdiccRifcrirò delle Medicine femphci, che 
habbiamo tra noi,quelle di maggiore vtilità, & beneficio, 
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& di maggior efperien2a,chc fono da molti approuate. 
])iqucftc c il fcme dclCcdrOj&c.l'altra c lo Smcraldo^ra 
de M cdicina contra vcncno, &c.& Galeno fece mcncior 
ne della ter2a,che è la Pietra Bezaar,laqualc licaiia divn' 
animale;& è fimilead vnapallotta;ilfuo colore tira al vct 
de;fi genera a poco a poco ingroflandoli, & raflbdan- 
dofi y 6c per qucfto fi troua in lei vn foglio fopra l'altro . 
Dicono alcuni,che fi genera ne gli angoli degli occhi di 
alcuni Montoni,che fono in Oriente. Altri dicono, che fi 
genera nella borfa delfde di qucfti medcfimi Montoni ; il 
che é il certo,& vero . Vi ha vn altra Bez^iar, lacjualc è Pie 
tra Minerale nella terra di Egitto, di diuerfi colori, del- 
b quale hanno detto merauiglie gli antichi ne loro libri ; 
maniuna cofà habbiamo noi prouato p cfperienza.Io le 
ho e(pcrimctate,& a niuna cofà hanno giouato.Ma della 
Pietra Bezaar, che fi caua de gli animali detti, habbiamo 
cfperimentatalafua virtù con molte efperienzc. i3ata a 
quelio,chc farà morduto da animai vcncnofo, & poPra fo 
pra il mor(b,fi curerà^& libererafsi c6 1 aiuto di Dio. Que 
ftetre Medicine hanno efperienza contra tutti i vcneni 
dci Mondo , ciò fono ,il fcme de Cedri ; gli Smeraldi; &c 
la Pietra Bezaar dianimale. Il medefimo recita nel Ca^i». 
po ne quarto . Due cofe dimoftra egli Importanti, oltra- 
le fue virtù . L vna, che auefta Pietra fi generi nei fiele 
de gli anima!i,ilche pa e, cne vadi a buona uia con ragion 
ne; perciochc vergiamo in molti gcnerarfi delle Pietre 
nclficle. L altro e il dire , che fina generando a pocoa 
poco,il che dimoftra perii fogli,onde ella è cópofta.Àui- 
ccnna huomo cofi dotto , no (criffe di qfta Pietra partico- 
larmente, come di molte altre cofe,ilquale effcnd > natio 
di Perfia della città di Bocara , douea haucrnepiunc- 
titia,chciMoriSpagnoli,i quali cofi particolarmente ne 
fcriflero.Solo tocca di lei nel fecondo Canone, nel Capa 
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quarto parlando delle Medicine,che per la proprietà loro 
operano contra lamalitia del veneno & dà clkmpio del- 
la Thet iaca,&: della Pietra Bczaar E t più oltre dice,», he la 
Thcriaca Se Bezaar foro duecofc,che cófèruanolafànità, 
8c!a virtù delli/piriti,acciochepoflano difcacciaredaloro 
il vcneno.Et nel quarto Libro nella fefta Fé,nel Capo quar 
tornella quinta in tre luoghi loda la Pietra Beaaar co tra ve 
jicno ; & lo iftcflb fa nella cura dei fde della \ipe- 
ra^douc dicejcheècofa eccellente cor tra diquello.Iquali 
luoghi fono tanto brcui , chenon fa fé non paflarii ciifb- 
pra via^come di paflb.Oltra di ciò, eflb non lo diffc da fc, 
che Io prefe daRalisncl Trattato ottauo.Neiriftcìro Ca- 
po dicejNcLecofcychepiugiouaj oéh Bezaar, (è fi potrà 
trouare^ilche dimoerà la difficolta co laquale il haueua.Et 
nel Capò di quelli che harno prefo Napello dice; La Piò* 
tra,chianìata Bezaar Citrina,colorata,pura,& che fiabuò 
na.Cio diccper le falfe , chcdcucanoeflcrealfuo tepo-^ 
Qucftifono gli Auttori , che io trouo antichi tra gli 
Arabi > che hanno fcritto di quefta Pietra Bezaar, che nò 
ibno pochi , iquali deueano hauere al loro tenipo cogni*- 
tionc dilci,perlo traffico ^ & commercio , cheiRcdi 
Marocho teneuano conllndia Orientale, fpecialmcntc 
ton la Perda, onde vcniiiano lemcrcartie, & le cole pre^ 
tiofc dell Irdie3 ilcbe mi affermò vr» Caualier molto prin- 
cipale, ilqualcftctte quiui per lo Re di Portogallo mol- 
to tempo Gouemaiore, &c hcbbc notitia di quefta Pie- 
tra, del modo, come ella il trouaua,^ come la cauaua 
no gli Indiani de gli animali, & la forma lorc^ il che mi 
diedegran luce a quello,cheioho detto. Jbt egli la elpc- 
rimcntò,& buideefperimentare a molti con molta lau- 
de de fiioi gran di effetti . La cfperimcntai anchoraio in 
lui medcfim >, con vna, che cgiihuucua, la maggiore , & 
migliorei che io Riabbia vcduio in mia viu ; perdo^ 
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che haucndo egli vna grande, & difficile infirm5tà> 8c 
inlìcme vna trKtczza grande , & temendo di venenQ 
g<i feci torre molte mattine alpefb di tre grani di qucl-f 
la Pietra Bczaar con acqua di B ugio (la , & ii rifinò 
molto bene . Molti Medici moderni , & del noftro 
tempo hanno fatto mentione di quefta Pietra Bezaar; 
& la celebrano ne loro libri , con grandi Priuilegi 
con tra ogni fpecie di veneno , & con tra altre molte 
infirmiti 5 dcllaquale diremo tutto quello , che hab- 
biamo trouato fcritto in ciafcun di loro . Tra gli altri 
Andrea Matthioli Sencfe huomo dotto, ne* Comenta- 
rij , che egli fece fopra Diofcoride, nel Libro (èrto 
contando le Medicine , che (bno contra ogni veneno 
per proprietà fpecifica ; Icriue della Pietra Bczaar mol 
te gran virtù,& la mette per .vledicina,& rimedio pia pria 
cipalcjchehoggifiaal Mòdo cótra vencni; & quafi riferi- 
fce tutto qucLo, che hanno detto *g.i A uttori allegati da 
aoi. Andrea Lacuna natio diSegouia il quale fu chiama- 
to da gli huomini molto dotti, Galeno Spagnolo ^ne'Có^ 
métari,cheegli fece (opra il medclimo LibfodrDiofcori* 
de in lingua Spagnola, fopra il medcfimoSeft ,che tratta 
de* uencni , dice, quanto fia mera ligliofo rimedio la Pie- 
tra Bc-zaar contra ogni (pecie di veneno , & contra i morti 
dcile fiere vcncnofe, óc contra la Febbre Peftilentiale, à 
che habbia mala qualità. Et fimilmentc, che c gran 
rimedio contra il male Caduco ; Oc che fcaccia la Pic^ 
tra fuori delle Reni : & che data con vino disface la 
Pietra nella Vefsica. Qiiiuidice, come fi genera que^ 
fta Pietra in alcune Capre filueftri in Perfia, Óc cometa 
bnonadeeeflerehiftra, ^iquamofa , lifcia, di color di 
Melerzana, &che e rimedio molto celebrato tra princi- 
pi, & gran Signori/p gli ctlltti già dettu Valafco deTa 
rato (Medico celeberrimo del Tuo ccpo.^ natio di Milana 
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difccpolo di Tornamira) nel Libro Settimo della Tua Pra- 
tica,ldda molto quella Pietra Bczaar contra yeneno,& al- 
tre infirmità,per li fuoi efFetti,& perla molta fama,chc el- 
la haueua nel fuo tempo contra ogni veneno. Santo Ar- 
dionio da Pcfaro (Medico Italiano ) in vn libro, che fece 
de vcncni,loda molto la Pietra Be2aar,& la mette innanzi 
a tutte le Medicine cofi fcmplici, come compoftc, che 
hanno virtù contra veneno ,omorfi di animali venenofi, 
& dicejchelo vide,& feppeper grandi efperienzcjche con 
lei fece. Amato Lufitano(huomo dotto de noftri tem- 
pi, ilqualc hora habita in Ragugia)nc' CommentariJ,chc 
fece fopra Diofcoride, nel libro fecondo , De Cerui geni- 
tale; trattò di qucfta Pietra Bezaar molto dottamente, co- 
me huomo Porthoghefe , che fi informò pienamente da 
quelli della fua r.atione,che vengono d*fndia, de dice; La 
Pietra Bczaar è al modo di vna pallottola, di color cinc- 
ricio, cheinclina ad aziirro fcuro, comporta di molti fo- 
gli; laqual chiamano Bezaar; come quella', che è prcftan- 
tiftimo rimedio contra ogni veneno . Cauanladi alcuni 
animali, come Cerui, che fono in India chiamati Capre 
filueftri . Trouanfi nelle budella, & nelle parti loro inte- 
. riori/ Dati tre grani di quefla con acqua di fiori d A- 
ranci, è prcftantiìsimo rimedio contra ogni veneno; & co 
acqua diAcctofà contra Febbri peftilcntiali ;ammazzan- 
do , & eftingucndo la venenofitd , & malitia loro . Am- 
mazza i veneni data con acqua di Portulaca , doue fofle 
ancho Febbre ;& doue non fofle; con vino bianco . Di- 
ce di hauere efperienza, che ha curato con lei il dolo- 
re del Fianco rebelle, & crudele; & che fe li è aggiun- 
ta mala qualità tanto più ella è a propofito . 3^25^?^ 
auenenati ne* vomitiuì , fa gettare il venei'o per vomito ; 
& dataa quelli,che hanno già vomitaro,lo fa difcacciare,© 
per fudorcy òper vfdu» Data nel li Febbri il giorno del 
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tcrminc,prouoca il fudorc,col quale molte fiate fc ne libc 
rano . Nella terza Centuria, nella curafettuagciimaquar-i 
ta, & nella cura ottogefimatcrza^curando certe Febbri pq 
ftilentiali dice; che prefi al pcfo di tre grani della Pietra 
Bezaar con acqua appropriata,cllaeftingue, fic ammazza 
la malitia del veneno di quelle tali Febbri,òc lo dd come ri- 
medio preftantifsimo,& dice;IRe dell India^ténero quc- 
fta Pietra in moltaftima,e benpare,che fia coli,poi che in 
vno prefente,chc nella prima conquifta di lei mandò ilRc 
diCochinalRedi Portogallo, tra le cof e preciofc, cheli 
mandò,pcr vra di maggior pregio, 6c ftùìia,fu vna Pietra 
Bczaar poco maggiore di vna Nocella, laquale fuquiui 
molto ftimata, quando fi fcppero le fue virtù . Et quefta 
fu la prima,chei Porthoghdì portarono in Spagna . Efsi 
neportarono poi moltcaltrc,ueduti gli effetti grandi,chc 
gli Indiani faceuano con quelle ;& hoggi le portano co' 
Oiamanti,Rubini,& altre cofe preciofc di gra valore, che 
traggono di quelle partij &c le vendono per gran prezzo » 
Nicolò Fiorcntino(tra quelli dd fuo tempo moitofauio) 
nciScrmon quarto dei quarto Trattato ,al nono Capo , 
loda infinitamente la Pietra Bezaar ; & dice tutto quello , 
che ne dice Auerr ois, & Serapipnc fenza mettcrui n iente 
del fuo^c(^cggàn^ tuttoqucllo, cheJcriUc (Jioùanni 
Agricola, Ammonio Alemaro, che feriffc delle Medicine 
femplicide nollri tcmpi,nel Secondo Libro,parlando del 
la Pietra Bezaarjdice; elferc Antidoto efficacifsimo còtrx 
vencno,8c e Acre Medicina Diuina,& preftantifsimo rime 
diocontrai vencni,& morii degli animali uenenofi.Hie- 
ronimo Montuo Medico Francefc del Re Hearico , nel 
Trattato,cheegli fcriffe de rimedij Chirurgicali,nc* rime 
dij de gli aucncnati pone la Pietra Bczaar, per lo mag-^ 
gior rimedio idi tutti quelli, che frritrouino ne' noitri 
«empi, per la molta' eiperienia, che fece di lei in molti 
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Signori. Antonio MufaBrafiuola Medico dottifsiniio da 
Ferrara, nel Prologo , che egli! fcrifle fbpra le cofc Icrit- 
te da lui ne gli Antidoti di Mefue, recita tin ca{b|Che 
auenn e in Ferrara di molte perfbne aia enenate ,lequar 
li fi (aluarono,vomitando il ueneno con ogiio di.Vitriolo, 
^ & prendcdo la Pietra Bczaar . lì Conciliatore ( chiama- 

to Pietro d'Abano, natio di Padoua,huomo tra quel- 
li del fuo tempo dotto)in vn Trattato, che egli fcrifle de* 
vcneni.al Capo Ottuagcfimoprimo dice ; Bczaar Antho* 
nomaftice fi dice di certa Pietra detta fi milm ente bczaar, 
la cui propria , &;,fpecifica virtù li è , contra ogni ueneno 
mjor rifero, liberando dalla morte con ogni preftezza, 
foiza che uifianìcftieri di aiuto, ne di benehciodi al- 
tri Antidoti , ne di Medicina , ne di Medico alcuno, & 
fimilmente fi dice Bczaar , perche ella e tutta la M edicina, 
che libera davcncno, oda morte, ò da altra grane in- 
fermiti . Et chi haueri cjuefta Pietra feco , fia ficuro, 
che per lei farà hbero da ogni veneno mortale. £t per 
ki vn Re d Inghilterra chiamato Odoardo fu liberato 
da unaferita aucnenata mortale, cheil granSoldan con 
tt^^^'^^wnafpadaaueuenatali dicdcin vna battaglia , che fecero 
wxA f^ h^m^'^c^^^ concluda, d Oltramarc, intorno la città di Aaron; 

alqualccfìcndo già vicino alla morte, fu datala Pietra Bc- 
zaar, cheli dicilgran Macftrode Templarij, cheeraun* 
ordine a quel tempo di molta ftima, & molto ricco. £t 
dice di più, che uideal luo tcpo vn*altra Pietra Bczaar leg- 
giera , & eh ella fi radeacomeGeflTo, di colore di poluere, 
che era tenuta in molta ftima . Fin qua il Conciliatore. 
Conrado Gcfiiero Tigurino, nel Libro, che egli fe- 
ce de gli animali , parlando della Capra , loda molto 
cjuefta Pietra Bczaar contra ogni veneno . Altri Aut- 
tori (bno , che fanno mentione di quefl:a Pietra ; ma fe 
lìe partano leggiermente, non più che lodandola contra 
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vencno in generale, & in particolare ; liquali hldò di no» 
minare; perche badano li detti » per hauer auttoritàcon 
tutti quelli I che uorranno valerfi dilei • Reda, che dicia^ 
mo quello ^ che io ho iieduto per esperienza di lei > per 
più 'confirmatione della fua auttorità, & delle opremc- 
rauigliofe ^accioche fi fàppia^xiie quanto ne hanno ferita 
to gii Auttori (opradetti è (lato approuatò con eflempi 
maniicfli . Haurà quatordeci anni, chela DucheiTa di }^'4^ 
B^iar mia Signora hi auifata dal Signor Giouànni Man-» '^r^x 
rique,chc nella Corte fiTfàiia, per le ango(cie^ tnar >t-^<- 
Pietra ^ che fi chiamaua Bezaaf ; percioche la Duchefli 
mia Signora hauea un fìgliuolò, che patiua molto di quc** 
(lo male, fin quafi dalla fua infamia, &defiderando la Tua 
lalu te , procuraua di fapcre alcun rimedio, pòi che ^li or- 
dinari di Medicina f de' cuali molti erano fhti fatti da* 
più (àuij Medici di Spagna) non haueuano giouato nien-^ 
te. Auifàtapoide buoni effetti,che in ciò faceua la Pie- 
tra Bezaar, communicò il negocio meco , il che fu a 
me molto nouo; perche non haueua altra notitia di que-^ 
fta Pietra , Ce non quella ^ che io haueua ueduta fcrìc^ 
ta ne' Libri , & non penfauà , che ella £ trouafTe in que^ 
ftc parti . Onde fupplicii, chefiponefTc diligenza per 
hauerla; fi perche io dcfiderauala falute di quefto Signo- 
re, che lo meritauano molto le fiie virtù , e'I Tuo molto 
iàperein ogni guifà di lettere, & in tutto quello , cheiin 
principal Signore, qual era egli , fi*troua obi ligato di fapc- 
re , & valere ; come per uedcre la Pietra, che era cofi 
da me molto defidcrata • Si mandò per la Pietra a Lisbo- 
na per mezzo di un Genouefe. Ne furono portate due 
molto buone, legate in oro , della grandezza di due ofsi 
di Datterijun poco più groffe^ di colore uerde, & ncgro^ 
come,Melen(àne.Venutala Pietra con molta noflra fatis- 
fattioncjfcgucndo ciafcuno il fuo difl'egno,fi deliberò^chc 
. . : affalcndolo 
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aflalendo Vangofcia , laqaaleimprouifamentcli ucniiia,fc 
gliene defle . Venutali langbfcia vna fcra,(iprcfc lìibito 
1 ordine^ ch'era Ucoiuto dalla Corte^ ilquale tra , che fi to- 
glieflc^tpcfo di tre grani della poluere ddia Pietra, de fi 
poncflero in tinta acqua di Bugio ffa, clic baitalFe poi 
fijgUdefTe. Fccefi coli ,.&<aprendoJi la bocca, fi hcbbc 
feùca a fare,chc la inghiottifcc;ilche fccc,benchc con dif- 
ficolti; & indi a due Credi,dapoi che 1 hebbe tolta,riuen-. 
ne di angofcia cofi facilmente,come Ce non vi f ufleftato • 
Vedutala buona opra,chela. Pietra hauca fatto,la tenem- 
mo in molta (lima, &: moko piiitu ftimata,quando fivi- 
dc,chéognifiata, chcfiglidauariucniuacoiì facilmente; 
& che in quefto jera notabile differenza; perche fenon 
prendeuala Pietra, li duraua molto 1 angofcia, & ritorna- f 
ua in £c con trauaglio , &c non poteua liberarfcnc compi- 
tamente in m Ito tcinpo . Ma Quando li dauano la Pie- 
tra, riueniua tofto,«& con molta facilità,come fe non fuC- 
& andito in angofcia. Onde la Ducheffa mia Signora 
portdua la Pietra rafajnclla borfa, di quella quantità, che 
li:gli haueua a dare, acciochc affaicndolo rangofcia,fi 
gli detìcpiu crpeditamente,&: non li duraffc tanto ^ Et vi 
era di piuj chedapoi,chc egli 1 usò, non li veniuano le an- 
gofciccofi fpeflb,come (bleano . Veduto quefto,io di (si 
* un giorno al mio'Signorc, eh era dottrina de Medici, che 
le McJicirie,lcguaIi ci curano dalle infermità > cij>ofiono 
anchopreieruàre, che non ui cadramo, &chc mipareua, 
jehc fi gli^òTicflc" dare ogni nuttina la~poIucre della Pie- 
tra Bezaar; perche potriacffóc, che conT vfó continuo 
di lei,; fi confumercbl^ il vapore , che afccndeua al cer- 
ucllo^ ilquale doueua clfere. vcnenofo , & di mala quali- 
la ; ^'Xhc la Pietra eftingucrebbe,^ amazzarcbbcquc- 
fta uìala qualità, & confumércbbe il vapore, chea(cen- 
ìlcua da tutto il corpo, ò da qualche membro partico- 
lare; 
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lare; & cftirpata la radice, & origine del male , reftareb*' 
be libero . Si fececofi; & fi gli diede ogni matrina a di-* 
giuno della poluere della ditta Pietra al pefo di tre grani ^ 
con acqua dì Bugio (Ta; & piacque a noftro Signore, che l 
ella faceflc fi grande effetto , che dal giorno, che la co-* 
minciò a prendere, fin che mori di altra infirmiti , più di • 
dieci anni dapoi , mai non li venne angofcia alcuna ; la- 
qual Pietra prcfc egli per fei mefi continui fenza fallaf 
mai vn giorno . Veduto io quefto cofi grande, & coft 
manifefto effetto, & hauendo la cura di vna Signora, che 
era fiinciulla, nominata Donna Maria Cataneo, laqualc 
patiua di alcune angofcic già molto ; & fe bene era fta- 
tamedicata da Medici grandi, le patiua nondimeno tali^ 
6c cofi grandi, che. alcuna angofcia le duraua dieci , & 
dodici bore, lènza riuenire, & ciò era, quafi ogni gior-> 
no ; & era già a tal termine , che molti giorni hauea,chc 
ella non ii Icuaua del letto . Qiiando io fui chiamato* 
alla fua cura, veduto il poco giouamento ,chelehaue-* 
nano fatto gli altri Medici, io lafciaii rimedi) communijf- 
iquah gli altri haueuano fatto a baftanza, & per molti 
anni ; éc le feci venire da Lisbona vna Pietra Bczaar , & 
d apoi^, che la hebbi purgata, gliele diedi , con 1 ordine 
detto; & dal giorno , che ella la cominciò a prcndare, 
fino al prefcnte non ha patito più angofcie;chc fono pia 
di dodecianni; & confumò tutta vna Pietra della gran- 
dezza di vn Dattero . 

In que(to tempo il Licentiado Luigi di Cueua,huomo j^'/kn J 
dotto nella fua ^rofcfsione, mangiando fenza acorger- 
fcnecerta cofa vc^^oTijfi pofe al letto in tal termine dimor 
te,& con tanti accidenti del veneno,c haueua prc(b,che ììx 
flimato,ch'egIi in breue tempo doueffc morire. Et ben- 
ché egli prendeffevomitiui, & Theriaca, & altri rimedi) 
contra vcncnoj quando io l'andai a vedere, era gii i hI 
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terminc,chc fi haucua poca (pcranza della fiia vita • Ma- 
ueiido io veduto che l fuo ma^e proccdeua da vcncno,& 
quanto poco gli haucuano giouato i rimedij, che gli era- 
no (lati fatti ,io medefimo andai a procurarli ilrimedio, 
ilche era la Pietra Bczaar ;laquale poi c'hcbbi cercato io. 
;dcuni luoghi y la trouai nelle mani della detta Donna, 
Maria Catanco , che le era reftata la polucre interiore 
della Pietra, laqualella haucua ferbata ,pen(andocheno 
furteda torre. Queftaiohcbbi,chcpoccuacflcreal pe- 
fb difei grani, &ladiuifiin duccharte, &con gran co- 
tentezza di hauer trauato il rimedio per cjucfti , che ne 
haueua gran bifbgno^ Tornato a cau fua,lo trouai on 
le maggiori anlietà,& affanni, che fi poflapcnfarc. Su- 
bito gli diedi i tre grani dipoluere, che portaua in vna 
charta , distatti con acqua di Biiglolla ; & fra tre Credi', 
chel hebbe pre(à,fi cominciarono notabilmente a ral- 
lentare gli accidenti , aftanni , & angofcie di tal maniera, 
che quando vennelanottc,era giain buona difpofitione, 
& fuori di pericolo di morte, che haucua hauuto cofi 
vicina, di modo , che il giorno dietro flette bene , quanto 
al pericolo ; ma rimafe tale, che per molti Mcfi non potè 
rihauerfi,pcrlogran male, che haueua hauuto . Eflendo 
il medefimo Licentiado Luigi di Cueuain via con vno Si- 

fnorcpcr andarea caccia, vn Paggio grande fi ridaffex 
cuerein vna Pozza d acqua morta molto tri 'la, óc piena 
di animali uenenofi;& nel finir di beucrc,fi Tenti tanto af- 
flitto, & di tal maniera,che non fi potè moucr di là, enfian 
doregliiluentre,& tutto il corpo con gradi aflaiini, ò^an- 
go(cie,con gran uomito,& fudorc;di modo,chelo porta- 
rono attrauerfo del fuo caualload vna Villa qui ni vicina; 
& dapoi haucrii fatto alcune co(è gioueuoli, li dicrono h 
Pietra Bczaar,che portaua il Signore con luiperbuon ri- 
/pctto^^c li fece tato giouamcnto, che l'altro giorno potè 
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cnmìnarccol fuo patrone. Vna fanciulla mangiò certa 
cola uencnofa, onde le ucnnero accidenti mortali ^ come 
fanno i iiencni; & veduto che non giouauano i rimedi) 
Medicinali, le feci dare la Pietra fiezaar ; & fubito (lette 
bene, io I ho fatta dare a fanciulli percofsi dall Epilepfia^ 
&: ha fatto a molti di loro manifeflifsimo giouamentò;& 
aqiélli, che patifcono diuermi ; che incuneilo fa grande Vtynui . 
opra,perche li fa ufcire,& li disfa m era uigliofa mente, li-* 
berando da gli accidenti,che efsi (bgliono fare . Qucfto 
medcfimo td douùcjuc fi teme,chevifiamateria.ohumor 
vencnofo. Quello ,doue fi è veduta piumanifeftala fua 
operationefiè,nella Pefta;pcrdochehauendoin /\lcma-* -^^^ usf^' 
gna molto gran Pcftcjin tutti quclii,a cui fi dauala Pietra 
Bc2aar,fi vedeua molto chiaramente il grade effetto, cbó 
iella f acculi • Ht tacendoti efperienza di lei , hauendo nel^^ 
1 Hofpitalc quattro feriti di cocal male,fu data a due di lo-^ 
ro ,&a gli altri nò . Qj.ielli, che la pre(cro camparono! 
^li altri due morirono . Fu data ali hora a molti kriti del 
àetto male, alcuni de iquali camparono . Etdiquefto 
furono teftimo^iij molti Grandi , & Signori, che quiui 
il trouarono ; iquaH Io videro raanifeftamente, & altre 
perfone particolari ;comeé palefe a tuttala Còrtc; Gio»* 
ua molto quella Pietra nelle tri/lezzc , & malinconie^ 
La Macftà dell Imperatore (ilqual fiain gloria) la pren-* 
deua molte fiate per quefto effetto; & cofil hanno pre^ 
(a, ÓL prédono molte perfone, che hanno triftezzà lenza 
cagione ; perche h libera , & rendequdli, che la prendo- 
no, allegri, & in buono flato . Molti ho io ucduto gran- 
demente opprefsi da affanni , & angofcic con maninccH» 
nie , liquali col torre al pefo di tre grani di quefta Pie- 
tra Bczaar con acqua di BugloiTa , fi fono facilmeiM 
te lànaii . Nelle Febbri di mala qualità , & nelle 
Feililentiali , è cofa mcrauigliofa la buona opra, cht 
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fa; perche gli Icua la malignità, che hanno, & cftingue, 
& ammazza la mala qualità del vcncno , che é la prima,& 
principal cofa , che il Medico habbiada fare; perche fc 
^uefta non li leuainnanzi d'ogni altra cofa, indarno e la 
cura^ che ui fi fa . Molti vfano qucfta pietra portandone 
in bocca un pezzo ne' tenripi fofpetti di Pe(le,&: quando lì 
teme di vencao ,"o di cofa uenenofa ; & fimilmeiitegioua 
molto tenendola in acqua,& dando quell acqua a gliintcr- 
mi di Febbre Peftilentiale , ò di mala qualità . Vn caua- 
liero hebbe tutti i fuoi fcruitori con Febbri di mala quali- 
tà(chefi chiamano communemcnte male di Mazzucho) 
& haucua una Pietra Bezaar , laqual pofc in un Cantaro 
di acqua, delia quale faceua, che beuellero gli infermi; 
& tutti camparono , & fi liberarono dalla morte . Molti 
perquefta cagione tengono pefta di continuo quefta Pie 
tra nell'acqua , che hanno da beuerc effendo infermi, per- 
che gioua molto ad acquetare la mala qualità delle Feb- 
bri, &dà forza al cuore . Et non folo gioua quefta Pie- 
tra nelle cofe uenenofe , & ne ueneni ; ma in altre infermi- 
tà, come fi ha veduto per efperienza. Onde data nelle 
uertiginidel capo , gioua molto, &: fimilmentc nelle op- 
pilationi,il che fi kppe, perche una Monaca , laquale 
nàueuaangofcie,& molto grandi oppilationi, prenden- 
dola,(chc la prcfe per rifpetto delle angofcie) lanò di lo- 
ro , & fimilmente delle oppilationi , che haueua ; & effen- 
do molto tempo , che non le veniuano t fuoi Mefi , le ri- 
tornarono molto bene , &copiofamente. Gioua molto 
queftaPietra a quelli, che haueffero prefo Solimato ,o 
Aconito, od altri ueneni corrofiui; perche ammazza, & 
confuma la malitia del ucneno , & libera da i fuoi acciden- 
ti;benche nella corrofione , & cfcoriatione, che fanno c 
meftieri di vfar rimedij conueneuoli a loro^pcrche in que- 
fto non opra la Pietra cofà alcuna.La latte tiene in ciò gran 

preroga- 
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prcrogatiua> manifeftifsimo effetto, prefi in moltà 
quantici ,& molto al continua ,• la quale oltra che« meraJ: 
uigliol'o rimedio, è quello ancJiora, che fi dee \ farej per- 
che ne' uencni corro liui fa ufciril ueneno per vomito , & 
cftinguelaIoromalitia,& è il vero Antidoto contrai \ e- 
neni corrofiui. Dapoi chefi farà vtita la detta Lattc^ll può 
dare la Pietra , ò la poluere, ò alcune Medicine delle det- 
te, chchanno virtù contra vcneno. Similmente gicua ^//^ Je/^^^ 
molto qucfla PietrancUe Febbri, che hanno Pettecchic j 
Icquali fono alcunepunte colorite, come punture di Du-* 
liei, & peri ordinario fi fcoprono nelle fpallc,& nelle par-^ 
ti Arteriofe del corpo ; &: uengono nelle Febbri maligno 
di mala qualità; il che è un giudicio della Natura, laqualc 
caccia l humore cattiuo di tuori per la pellc;ondebrfogna 
che efca ben fuori,& non torni dentro; iiche li farà focen*^ 
do delie freghe, ponendo delie Ventole, Sc altre cofe gio 
ucuo i,che tu'inol humor fuori^ per doue intende la Na4 
tura di mandarloj-f uggendo di fare Epithimc,Ohtioìii,éì 
altre cofc,chcimpcdifconorufciredi qucfte punture.ltre 
fto,che bifogna fare nello apprire delle Pettccchie fié, dar 
cofe ali infermo, che habbiano virtù di eftin^uère,&' am- 
mazzare il veneno)delch e hàbbiamo trattato copìolamen 
tc)hauendo rifpetto à non fare (alafTo dapoi 1 apparire del 
le Pettecchic , fe non vituffempltareplctione, ògonfÙH 
mento di fangue . Vna colà ho ritrouato per queftc 
Pettecchic, & Fej^bri di mal^ qualità di molto gionaiDecr 
to , & notabile efperienza in molti i &è il nqftro bol Aipf 
meno tridato /opra vna Pietra Ii(cia con acqua rofa^&.^ih 
to in tutte le Medicine, che fi prerdcrann^ , & in tvtiii 
cibi , che fi mangieranno ; pcrchq certo in lui io bo xvor 
uato grande eflfctto, & nuggiormcntein vn anno, che 
regnorno qui molti niali di Mazziicchcspercioche molti 
fi "liberarono con Tufarlo, non èlTendo cucito noftr* 

Bolo 



Bolo Armeno molto differente dcirOricntale. Etquefl* 
farà in mancamento della Pietra Bezaar ; perche qucfta 
auanzaogni co (à ; co me lo vide vn Caualicro molto prin- 
cipal di quella città, laqualc haueua vna Febbre di mala 
qualità , con molti accidenti di uomito , angofcie , & altri 
accidenti di Febbre maligna , alquale apparirono le pun- 
te già dette perle fpallcj&datagUli della Pietra Bezaar con 
un poco di Vnicorno,fubito celTarono gli accidcn ti,& prc 
(e miglioramento 5 perchcfi cftinfe^ & ammazzò la mali- 
gnità della Febbre , che produceua tanto danno. Et in 

3uefto modo io potria contare di molti,iqualiin Spagna 
a quattordici anni in qua, che io 1 adopro , fi hanno li- 
berato da grandi infirmità có T ufo di lei. Il che pare cer- 
to miracolofo cftctto ; che vna Pietra canata del Ventre,ò 
Fiele di un animale come Cerno, ò Capra , data in coft 
poca quantità , faccia cofi grandi effetti, come quelli,che 
fiabbiamo fcritto. Et perche è già tempo di trattare del- 
thcrba Scorzonera, cflendofi in tcrtcnuti molto nella Pie- 
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A herba Scorzonera, dcllaquale promettemmo di 

. trattarle un herba conofciuta,& trouata già trenta 

anni in queftcnoftre parti, laquale il tempo ci ha difco- 
perto , come ha fatto molte altre cofè, fecondo che hab- 
DÌamo ueduto in quelle, che fi portano dalle Indie Occi- 
dentali, lequali fono tante, quante reggiamo ogni gior- 
no j non mai per lo paffato da noi vedute ; comefcrifsi ini 
un trattato , chenefecialRenerendifsimo di Siuigliaul-' 
tjuale tratta di tutte le co(e appartenenti all'vfo della Medi 
cina,chc fi po rtano dalle noftre Indic.Il ca(b e che la parte 
douc il fcopri jSc trouò da prima qfta herba Scorzonera fu 
' • • in 
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in Cata Iogna,& nel Contado ai Vrgel, in vh luogo, che 
fi chiama Momblanc; percio^thè tutta quella Regione è 
molcdatada certi animali molto venenofi, licjualichia* 
mano Scorzo ; & (ìmilmcntc da altri molti , & m fpeciale 
daquefti,ic]nali oltral effer molyj trifti,& molto tofsico- 
fi, ve ne fono in gran quantità,cof5 ne campi lauorati,co- 
/*ine fu gli arbori, & tra l'henj^, & più ne' luoghi colti- 
aliati; di tal maniera , che 1 hanno per vn cadigo , & tra- 
vaglio irremediabile; perche non può la gerte ne lauo* 
rare le vigne ne fiire le fiic (ègature , & 1 altre opera- 
rioni rufhcali neceflàrie, fenza che fiano crudelmente 
trafìtti da loro; il cui Tofsico , & veneno è tale, chcdo- 
ruunque morde, gonfia fnbrto con grandi dolori, & ac- 
cidenti venenofi, & afcende la c* fiatura al* core, che 
iio|^i gli foccorre, giunge facilmente alla morte. Quel 
'^^Bkfaccua più trauagliofo, era il poco rimedio, che 
^VH>ua; perche i rimedtj della Theriaca, & altri ri- 
mcdff, che vi fi faccuano, non giouauano punto, Do- 
poi qucfto tempo, effendo quefta maledittionc cofi fen- 
za rimedio , giunfe al detto luogo vn Moro d Aftica 
fchiauo , ilquale medicaua gli morfi da quedo animale 
cofi venenofo , dandoli a mangiare di una radice, & fuc 
co di vn herba, che egli cono(ceua ; ilquale giouaua tan* 
to,che molto facilmente fi (anauano & da i morfi , & dal 
uencno;onde concorle tanta gente al Moro,che Io fecero 
non folo libero,ma ricco . Ne mai il Moro in tutto quc* 
Ho tempo per promefle,ò doni,chefi gli v/à(re,volfe dire, 
che radice,& herba era quella , co laquale fanaua cofi gran 
inalc;fin che due perfone del popolo curiofc(vcduto qua- 
to toccaua ad ogn uno il fapcre,che herba fi f u(Tcqlla)gli 
andarono dietro, fenza cffere ved u ti da 1 ui;& videro do u c 
egli coglieua 1 herba, & cauauale radici. Partito il Moro, 
andarono alluogo,dou'egli hauca coIta,& trouarono il ro 
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fto della hprba,cheil Moro haueua colto:dclla quale cana- 
ta, prefa buona quantità^ perche qiiiui ne era molta) 
andarono co cilà alk terra alla cafa del Moro,douelo tro 
uarono;che eglicauauarhcrba di vn faccojnelqualerhauc 
ua portata ; & paragonata 1 una herba con 1 altra , videro 
che era tutto vno ;'onde non potè negare il Moro, che 
il fecreto non tulle difcogerio , & che 1 herba, che egli 
haueua ricolto ,& daiia ;6c quella, che portarono gli al- 
tri; non fufle tutta una. l )all'horain poi fi continuò a co- 
nofccre da tutti, & quelli, che ne haucuano bilogno la 
-andauano a coGliere,^ viauanla, per li nìorfi di qucfti ani- 
mali , che ho detto . Chiamarono ladctta herba. Scor- 
zonera ; perche curay^^rimedia a morii di qncftì amma- 
li dettijScorzi ,in ling .a Cathelana; &|)cr la hmilitudi- 
. re, the ha la ifteffafua radice, col mcdclìmo animale, per 
-che pare la radice nella tìgura il medelimo. E quello am^ 
malcdi lunghezza communemente di un palmo ,&me2. 
zo. Et fottile nella coda;& uafsiingroflàndo firo alla te- 
tta , a guifa di vn fufo di legno. HaU teftagroffa, & qua- 
)drata,con la bocca grade,&: larga. Hala linguancra,&: acu- 
ta- Hai denti minuti, come diVipcratemina^ co quali 
niorde,& con la lingua punge, coraeScorpionc.il fuo co- 
loreè cinericio,che tiraa negro ,rono varie macchie. E 
animale ftupidonell andare . Sta di continuo tra le piante, 
& formenti , & vigne . Morde cofi gli animali , come gli 
huomini. Vadi con tinuo per terra, & per ciò temono di 
dormire nel campo,doue ne fiano.E piena dibrutta vifta, 
& di brutte opre . I fuoi morfi fono peggiori , che quelli 
della Vipera di quciluoghi.Solo glie contraria queftaher 
ba,chiamata dei fuo no.meScòrzoncra:perche,fe gli pon- 
gono addoHo il fucco diqueft herba, lo ftupidikc;&fe 
glie la pongono in bocca,Òt che la inghiotrifca, fe no mo- 
re.be ale uno è morfo da quello ammalc,6w mangia della ra 
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dicevo bcucil fucco della detta hcrba, fubito fi rifana; éc 
benché fia gonfiato,!! fgonfia, ài ceffano i doIori,& ango- 
/cc; &(efiprcndcfijbitomorfi, non vengono gli accidc- 
ti,nc fi enfia la morfiira^ne la parte douc la fiera morie; tan 
to che alcuni per pafla tempo fi fanno mordere ali anima- 
le nel bracciolo nella gàba,& mentre fono morfi, mangia- 
no la radice dell hcrba,& non fcntono dano,ne acidente al 
cupo , eccetto , che la imprefsione y che fecero iden- 
ticciuoli . Se col fucco di quefta herba fi bagnerà 
bene le mani , & prenderafsi con loro lo Scorzo ; egli 
fiftupefa di modo , che no morde , ne fi può moue- 
rc, ma (e ne fta, come morto. E la radice di cjueft*her 
ba di buon faporc,che tiraalquato al dolce . Magiafi cru- 
da,comePafiinache.Gioua,comchodetto,a morfi diqU 
li animali che fi chiamano del fuo nome; magiadofi cruda 
ò arroftita,òcódita.Pariméte vi giouail fiio fiicco fatto 
delle foglie beuuto da fe, ò mcfcolato con altra coft cor- 
dialcj&contra veneno.ttnon folo rimedia amorfi dello 
Scorzo,ma a quelli della Vipcra,6i delh Scorpioni , &: altri 
animali vencnofi.Cauaianc 1 acquap Alamoico ouerfii- 
blimatione,& data nelle Febbfi Peftilcntiali,ò che habbia- 
no mala qualità, è gra rimedio ; & data nel dì del termine, 
quando la natura moftra qualche fiidórc,lopro;iocamc- 
rauigliofamcnte tanto, che lafcia molte volte Tintcrmo 
fano . La Aia radice fi ta in con(crua,& è di molto buon 
guftojche fi può mangiare per gola . Data coU'acqua di-. 
iHlata dell hcrba,c molto gra rimedio per le dette Febbri; 
& perangofcie, & triftezze di cuore , & malinconie. 
L'acqua il pone nelle Epixhime cordiali. In ogni luogo vfà 
no al di di hoggi l'acqua diftillata nelle Febbri fb^cttc; 
beuend«>rie di continuo dafc,òmcfco'ata conacquecor- 
diali. i^afsi la cófcrua,&racqua per molti giorni , per cura 
re le oppilationidcl Fegato,à della Milza,&partiintefrc;. 
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& per quelle allequali non vengono i loro Menflruì;&: per 
angofcia di cuore . i a maniera, & figura di quefta hcrba 
Scorzonera è molto bella; & la Natura I ha dipinta molto 

fentilmente, hauendo ella da giouare a molte cofe. E ella 
i altezza di vn Cubito in alto poco più , ò poco meno. 
Hala foglia, comedi Cicorea, quando è ben crefciuia, 
alquanto più larga, intagliata, grofla, fi fparge per ter- 
ra, è lunga, & acuta in cima,nellaqualeé unncruo, che fc- 
guedallaoriginefinoallapùta. E il (uo colore verde chia 
ro . Fa molti fufti ritondi , fbttiIi,duri,legnofi; & in cima 
di loro fa alcuni capitelli lunghi, neruoiì, ritondi, con al- 
cune punte, comedenti, che tirano alquantoa capitelli 
diGarofoli. Nel mcfedi Maggio efconodi quefti capi- 
telli alcuni fiori affai folti di molte fogIicttc,lequali aper- 
te del tutto, fi fa un fior grande, de ritondo ; 6l dincngo- 
jio quella fogli e gialle, come raggio di Sole, che è fiore di 
molto bella uifta • Nel fin di Luglio gli cadono le foglie, 
& i capitelli tornano ritondi, mandando fuori di fe molte 
Ipiche intorno intorno, che fanno bel ucderc;&:neir u- 
tunnone* vafetti , che rcftanofta il feme. Fallato il feme, 
cadono le foglie della pianta . La radice fi è deJa manie- 
ra di Paftinaca , carnofà , greue , finifce in punta , & vaC- 
fi ingroffando uer/b le foelic . Ha una (corza fottile at- 
taccata alla ifteffa radice, di un color fofco , che tira al ne- 
ro,aIquanto afpra . Tagliata , òpefta, manda fuori una 
acquofità vifcofà, come latte. Ebìancatutta didentro, 
graffa , dolce . Nafce per la maggior parte ne' luoghi 
montuofi , che habbiano humidità. La (uà compleGionc 
c calda , & humida nel primo grado . I e virtù che ella ha 
fono quelle, che liabbiamo detto. La principale fi è,l'eC- 
fer contra Io Scorzo animale cofi vcncnofo,& che fa tan- 
to danno ; chcin quefto certo la fua opra pare coCa mi- 
racololà. Ebuono quando fi prende il (ucco delle foglie^ 
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che egli fia chiarificato ^ & che lì prenda la radice^ laquale 
ha in (e maggior iiirtu . Hafsi da confiderare ^ che oltra 
che li prende ilfucco, & la radice di quella herba , per 
rimediare al ueneno coli perniciofo di quello animale, bi^ 
fogna ancho cheli tacciano tutte le maggiori prouilloni^ 
che habbiamo detto, per rimediare a gli auenenati . On- 
de egli è bene, che mentre che fi caua , ò li apparecchia il 
fucco ,ò radice detta, li leghi quattro, ò cinquedetipiu 
di (opra delia morlicatura,accioche non paf&i la maiitia 
dei ueneno alle altre parti del corpo , óc ciò nei braccio, ò 
nella gamba ; che fé tu (Te la morlura in parte, doue non fi 
potellè legare , bifogna ponerui nella circonlcrenza cm- 
piaftri coltrettiui gagliardi, che impcdifcano la furia dd 
ueneno; & ciò li dee fare con preftczza, prima che il dan- 
no li communichi con le membra interiori ; perche Ce vna 
fiatagiungcfleal core , (irebbe difficile, &: trauagliofa la 
cura, ir.t quello dee edere uniuerfale in tutte le punture, 
ò morii di animali uenenoll . £t fe farà la puntura picco- 
la, è mellieri di aggrandirla, & allargarla ,con Icarnatu- 
ra, ò in altra maniera . Ma fe ella farà frelca jla fcarnatu- 
ra dee clfere leggiera ; le di tempo , profonda , perche col 
niolto fangue ulcirà gran parte del ueneno, Dapo4 la fcar- 
natura, le ieporrano ucntolè, moltiplicandole quante fia- 
te fard mellieri . Sonni alcuni , che fuggono le punture^ 
& cauano il ueneno con la bocca; maècofapericoJolà per 
chi lo fa^ perche gii fi é ueduto di quelli, che fono 
morti ^er tar quello • Meglio è rimerdiarui con le ucn- 
tofe, o con ponerui il culo di un Gallo uiuo , ò pol« 
lo , ó colombino /opra della puntura ; pelata quella para- 
te ; raddoppiar ciò tante fiate, quante fari di melticrì^ 
per lapere , the Ci habbia cauato il ueneno, che era nella 
tcrita • £t fi deono tenere detti animali tanto tempo fo-^ 
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ora , che fi Tentano indebolire , ò morire • E fimilmcntc 
Duon rimedio metterli viui aperti per irchena,& teneriieli 
tanto tcmpo,quanto dureràin loro quel calore,& comin 
ciandofi a raffreddare , fi Icuino via, & fcne pongano de 
de gli altri , Cauato il veneno, col miglior ordine, che fi 
potrà 5 porranno (opra la piaga Medicma, che habbia vir- 
tù di tenere 1 a piaga aperta . Alcuni vfàno nella puntura 
Cauterio attualcjoc fa grande effetto, eftinguendo il ue- 
neno , & confortando quella parte . 11 medefimo effetto 
farà il potcntialc, ncll ammazzare il vcnenojma non è cofi 
buono,come Fattuale. Ambedue vietano,che non fi ferri 
la piaga, ilchc c molto necelfariojper la cura . Gioua mol- 
to il meco dell hcrba Scorzonera pofto {opra il morfby 
ò puntura da fir, ò mefcolato con altre Medicine Bc- 
2aaftiche,comcThcriaca, Mithridatc, Scaltre Medicine 
fimili a qucftc, & fi? la Pietra Bezaar fi potrà hauerne; 
mettendo la (uà poluere fopra la piaga; farà merauiglio- 
fb cfì'etto. In tutto qucfto t^mpo uhada tenere buon* 
ordine,&: buon reggimento in tutte le cofi! non naturali; 
& ufarc delle euacuationi,quando fia bi/bgnoj con Medi- 
cine benedette, mcfi:olando con loro delle Medicine con- 
tra venenoj & quando bifijgnafl'e (àlaflarc, farlo. Nel rew 
fio ricorrere alla cura de gli accidenti , fircondo che fari 
ciafi:uno, ^ come fi gli conuerrà,in vniucr(àle,& in par* 
ticolarc; hauendo fempre cura di dare a gli infermi da 
mattina a digiuno la conferua della radice della Scorzo- 
nera, & la (ua acquaio la Pietra Bezaar, ola detta poi uè-* 
fc,ò il Bolo Armeno preparato>lequali ancho tra'l gior- 
no fi potranno vfàre, fé fa nece(sità (ara molta . Si dee 
.poncreogni ftudio nel tenere vnto il cuore con cofe,chc 
temperino, & alterinolo Epithimeperlo irtcfro,che dia- 
no conforto con poluere, &: acque cordiali ; tra le quali 
fi ponga quella dell herba Scorzonera* Qltrale uirtùi 
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che. ha 1 herba Scorzonera contra i morfi Ji quell'ani- 
male in particolare, & per rimedio di ogni altro in uni- 
uerfàle ; ha altre virtù particolari anchora 5 che con 1 v- 
Ib di lei la efperienzane ha dimoftrato . E' molto Ioda- 
ta perle angofcic del cuore, & per quelli, che paulco- 
no il mal Caduco, & per le donne, che patiicono fof- 
focatione della Matrice ; prendendo la confcrua fatta 
della radice, & beuendo il fucco dell'herba chiarifica- 
to, ò la fua acqua diftillata . Gioua dapoi venuto il pa- 
rolifmo , ma molto più innanzi , che venga • Pre(a la ra- 
dice, quando fi fcntird venire, collacqua ,prohibifce, 
che non venga, 6c fe già viene, vien molto minore, & 
non ha tanta forza, come quando ii prende dapoi . A 
quelli gioua, che patifcono vertigini di tcfta ; & fimil- 
mente gioua molto a quelli, che fentono romore nel ca- 
po, prcfà dapoi fatte le generali euacuationi . Prefà di 
continuo allegra il core, 6c libera dalle triftczze fenza 
cagione. Il fucco cauato delle foglie, & rifchiarato, 6C 
pofto al Sole per qualche giorno (!pre(b il chiaro di lui p 
& pollo ne gli occhi ) rifchiara la veduta, 6c lena il pan- 
no da loro, o nuuola, fc fi mcfcolarà con vn poco di 
buon Mele . Quelli, che hanno timore, che fc gli di* 
veneno; prefa la confèrua della radice, & 1 acqua per la 
mattina,non li potrà otrendcrc quel giorno. Tutto que- 
llo ha mfegnato ì vCo , & Tefpcrienza di quefta herba , 
fenza hauer Auttorc da fcguitarc; perciòche fino aquc- 
fta hora non (àppiamo (otto: che nome la defcriuano 
gliAuttori. Giouanni Odorico McIchiori,Medico Alc- 
mano ferine vna epiftola ad Andrea Mitthiolo , dicen- 
do; che Pietro Carniccr Medico Cathelano, li mandò 
I-herba Scorzonera fecca inAlemagna. Dimanda qac- 
fto Medico al Mitthiolo; che herba fia; doue pone & 
defcriucl herba molto bene; &il Matihiolo non cono- 
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fce,chcherba fia ,nealciin*aItro fin'hora lo ha detto, ne 
{cricco . Alciinicuriofi vogliono dire, che fiala Condrila 
Ipccic di Cichorea, dcllaqual fa mentioneDiofcoride nel 
fecondo l ibro al Capo centcfimo vigefimo fecondo 5& 
benché ella tenga qualche fimiIitiidine|con lei^èperò mol- 
to diucrfa da lei nella radice ; perciie la Condrilala hali- 

Jrnofa , & inutile, & molto lottile; Se parimente ne' fiori 
bno differenti . Sola.nente foi o ambedue conformi nel- 
la uirtù di elìcne buone contrai morfi delle Vipere; per- 
che Diofcoride dice, che lu Condrila data in vino, è gran 
rimedio contrai morfi delle Vipere. Qualunque li fia j 
quella noilra Scorzonera , uediamo chei fuoi effetti fo- 
no grandi, cofi contrai morfi degli Scorzi animali cofi 
trifti , &c vcncnofi come perle altre infirmila, che hab- 
biamo detto , liquali effetti (poi che in fi pochi anni fi fo- 
no poleGti) fpcro, che molti piuft ne diicopriranno per 
gli h uomini fiuij ne tempi futuri , iquali fi potranno ag- 
giungere a qucfto, che io ho potuto difcoprire, & defcri- 
uerdilei. Htpoichchabbiamo trattato in fommaalmc- 
glio,che habbiamo potuto,di quefte Medicine cofi prin- 
cipali , come e della Pietra fiezaar , & dell herba Scorzo- 
nera, Icquali fono due cofe tanto principali ,& di cofi 
grandi uirtù con tra i veneni j ragion vuole, che vegniamo 
ali vitima parte diqudlo,chc promettemmo di (criuere, 
cioè;comc ci habbiamo da guardare,fic ciò che habbiamo 
à fare per feruarci daloro, & per non cadere nel pericolo 
cofigrande,comedaloroderiua , poi cheegli è maggior 
virtù il còferuare , che il guadagnare ; & poiché tanto 
è guardarci dal danno, quanto guarirne; quando 1 hab- 
biamo. In quefto gli Antichi pofcro molte preferua- 
tioni , & vfarono di molte cautele ; tra le quali ne è 
una molto antica nelle Corti de i Re « & Principi, & 
Signori 3 laqual e la credenza , che loro fi fa al tempo dei 

mangia- 
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mangiare, & al tempo del bcrrc; perche mediante cjueda^ 
fi afsicurano di non mangiare^ ne bere co(à, cheli poffa 
offendere • Queda credenza fa loro il Maeftro di Saia^ 
che ha curadiponere il mangiare al Signore ;& quello, 
che Cerne di coppa , il quale da bere al Signore , checofii 
comeefsi tengono conto di quello, chcfl Signore ha da 
mangiare, &abere, & fono obligati a renderne ragione; 
cofiflCuoco,elBottiglieroaloro ; perche il Cuocoè 
obligato quando confegna le uiuande al Maeftro di Sala, 
farli la credenza ; &il medefimo il Bottigliero del vino, 
deJ'acqua. Ilqual coftumein vero è lodabile, & nc«- 
ccffario , perla ficurti , & (àlute di ciafcun Prencipe , ò Si- 
gnore ; perche fe alcun pericolo ft trouerà nel mangiarc,d 
nel bere , tocchiprima ad altri, che nel Signore, nella cui 
vitao falute confiftc tanto . Vero è, che quefto già fi fa 
più per cerimonia, & grandezza , che per guardia di (a- 
Jiità,& di uita; & di qua é, chea Signori di titolo fi fii 
que(èa cerimonia, 6 complimento;& per quefto lì chiama 
il vulgo,Signori di Credenza. Al giorno d hoggi fi fa mol 
to al contrario queda cerimonia da quello,che tu inftitui«» 
ta ,& che fi dee fare 5 perche al prefènte col prendere 
un poco di pane, & toccar con lui il mangiare dyfi>pra« 
iiia, &morficarlo, & gettarlo uia;òcol gudar conle lab* 
bra vn goccio di vino, ò acqua, (àtisfano ali una, & ali al- 
tra cofa ; dou€ per far ciò bene, e mcftieri , che realmente 
0iangiano de* cibi,& beuano di quelIo,che hanno da be- 
uere, perche in altra maniera mal fi può ^pere, (e ui fia dan 
no,ò nò prima, che giunga alla perfbna del Signore. De- 
lie fimilmente ordinare il Signore,che li parecchino molti 
cibi; perche fe in vno (entira di/piacere, & nò lo vorrà ma- 
giare, poffa mangiare dell altro, & di Quelli, che auanzano, 
perche e(rendomolti,magicrà poco di ciafiruno; magian- 
do poco di c)udlo | che fuffe attoisicato , non poria lareil 

danno. 
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danno, che farcbbeifèfolfc vno,ò duc,&che di loro fi do 
ueflc fàdarc ; perche elTendo qualunque di loro auenena^ 
to ,& mangiandone molto , hauercbbe il danno mag- 
giore . Et auerci(cano,che molte volte di l animo di nò 
mangiare di vn cibo , ina lakiarlo (lare lènza guilarlo^dc 
iitroua dapoi etTere in quello notabil danno. £ buo- 
na co fa a mangiare quello, che fi mangiari con Pirone, 
6c Cucchiaro,iquali iìano tatti al modo , che Mieronimo 
MótuOjhuomo dotto in Medicina,fecc fare al Re Henri 
co di Francia,ciòé;cheper conofcere,fe cjuel che fi mangia 
ha vencno, fi dee fare vna Forchetta, o Pirone, & vno 
Cucchiaro di vna miftura d Oro, & d Argento,che chia- 
marono gli antichi £ledrum;il che ha da cfière di quattro 
parti d Oro , & vnad Argento, facendoli hfci, netti, 6c 
molto bene bruniti . Col Riron fi mangino tecofe dure; 
col Cucchiaro le cofe liquide ; perche intingendoli in ciò 
che fi mangierà,ò tagliato,© in pottacchi;fe haueri vene- 
no, fubito diucniranno di brutto colore, facendofi Leo- 
nati, Azurrijò Negri, òfmarrendofi , perdendo il luftro 
che haueano per innanzi il che farà cagione, che fi guar- 
di il cibo,chetarà querto,per vedere ciò che ha > & che fi 
faccia^ lui cfpcrienza in qualche animale , che lo mangi, 
& vedere ciò chefuccedcràdi lui, perche queftaèla mag- 
giore e(pcrienza,che fi polla farcii medciimo fi può fare 
nel bere facendo del detto metallo vna Copa ,ò vafogrà- 
<le,chefiabcn brunitojpcrchefcil vino,ò acqua, che vi fi 
getterà dentro hauerà vcneno,il ua(b fiofcurerà,& ren. 
derà alcuni dei detti colori;& fe no ne hauerà,re(tcrà nel- 
riftcirocoIore,che era innanzi, fenza farmutatione alcu- 
na. Et certo quello e gentile,& molto delicato (egrcto, 
facile.Comminciando a mangiare quaiùque cibo fi fia, 
il primo boccone,chc4ipréderà,fi mafKchi molto bene, 
& fi preda gulto di luii^c fi confideri bene (e punge, ò da 
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qualche mal fapore ; fe gli abbrufcia la bocca ò la lingua, 
òfeglifaabbominationc, egli fa noia ; perche fenten- 
do qualunqu^di queftc cofe,getti quello, che prefè fuori 
delia bocca,&lauilicon vino, ò con acqua, & fi lafciquel 
cibo, &: ne mangi degli altri.E' bene a dare qualche poco 
di quello a qualche animale,per vedere 1 effetto, che h^Sc 
fimilmente è bene tenerne alla menfa del Signore alcuno, 
al quale fi poffa dare,per vedere la ef|>erien2a,& dall cflet 
to, che fi vedrà fare ne' detti animali fi giudicherà quello 
che farà • Aucrtifcano,chc quando i veneni fono di co- 
le corrofiuefubito in guftandob rodono la bocca, & la 
inafprifcono notabilmente, & pungono, de abbrufcia- 
no lubito . Il meglio d'ogni altra cofa fi e , che c^uelli , 
chcne hanno folpetto, mangino arroftito, òleflo ; & 
non mangino ne faporetti,ue brodetti,nc pottacchi; per- 
che in quefti può hauer maggior pericolo, &fepurenc 
faranno, non habbino cofeodorofqcomc Ambra, Muc- 
chio , Specie aromatiche 5 ne habbiano molto agro;per- 
che fotto di quelle cofè fi può meglio occulure,chencl- 
1 arrofto, òlciro5& abborrifcono anchorj il molto dolce, 
perche occulta molto . Conlideri bene colui, chehaue- 
ràfofpetto , quando fi metterà a mangiare con fame , 
che non fi precipiti a mangiare fubito con molta fretta; 
ma fi raffreni , & cominci i mangiare adagio, a poco a 
poco^ prendendone gufto, come habbiamo detto . Il 
mcdefimo fi ha da fare nella fete ; perche quando ella è 
gràdenon fi fente ciò,che fi bene;ortde molti hanno beu 
to con fete, Tintura,Li(cÌ3,& ancho acqua di Sohmato 
fènza (cntire ciò,chc bcuono, fin che hanno il danno nel 
corpo.Per quello dee bcuere atempo,&:a poco a poco, 
prendendo gufto di quello, chebeucri . Che certo ogn 
vno , che con mediocre diligenza ftarà auertito per 
quefto ordine I facilmente trouari| fc faràdanoin ciò , 
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che mangiare, òbcuera. Et fimilmcntc confidcri bene 
ilcolorc de cibi ; perchecllo dimoftrara molto il danno, 
che vi haurà.perchc (ara d'altro m(Wo da concilo, che do- 
ucria eflcrc,cflev do di diuerlo colore da c|UcI!o,chc dcu- 
rebbe hauere. E molto a propofito , che i vaii co'cjuali 
(i bcuerà , & mangierà, liano netti nouj,&: ri(plendcntÌ5& 
Ce fu (Te po(sibile,chc fiano di A rgento limpido, & bruni- 
to;perche fc vi ha ueneno nella bcuanda , facilmente (i 
ofcura,& vien leonato, ò nero, 1 argento . Onde non ha 
molti giornijche in qucfta città eflendo dato da beuere ad 
yn gcntilhuomo digran ricchezza in vna coppa piana d"ar 
gento, . ide che veniua la coppa macchiata di vn color Ico 
paro ofcurOySc (ì merauig(iò . Guftòiluino fenzabeuer- 
loydc gli inafpri molto la linqua,& la bocca ;& guardò il ni 
no che haueano portato nella Inghiltara, ilqualenonha- 
ueua quella afprezza . Guardò l'ac()ua,& vicle,chc hauc- 
ua il ftcchio nel fondo molti grani di Solimato, che an- 
choranon erano disfatti. Io vi fui chiamato, &ricoIfi 
del fecchio più di venti grani di Solimato, & haueua qual 
che giorno,che I Signore era infermo; onde io coniettu- 
rai,cne non era Quella la prima (ìata , che fi era tentato di 
auencnarlo;&e(rendo molti giorni paflTati, chcciòcfuc- 
^eflb,eglianchora giace infermo fino alpreftntc.Qiicfto 
dico per<;he la coppa non fi hauefle ofcurato, & tinto ^ 
non il Veniua a qucfto . Egli e mcfticri,che le bottinò va- 
il, doue fi tiene li vino,& 1 acqua,fiano turati;accioche nó 
vi entri, ne cada alcuna cofa vencno(à;come Ragni , Sala- 
madre, de fìmigiianti animali venenofi. Per cjueTto è male 
a beuere con vafi,che habbiano llrettala bocca,comebic 
chieri;perchcil meglio è vedere ciò che fi beuc in cola lar 

S5a,6c chiara. QuelIi,chefono curiofi & confiderano al- 
a loro (alute tengono vn pezzo di vero Vnicorno in vna 
^aden^Ua d*Oro,accÌQche dia di continuo nell'acqua che 
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hanno dabcucre,& certo è ben fatto; perche oltre che 
leuail fofpettodeivcnenojinfondeanchora nella beuan- 
da vna virtù cordiale meraiiiglio(à . Similmente fi dee 
procurare di non ftare al fuoco fatto di Icgne venenofc,& 
trifte; perche il fumo auenena,comefefi prendcflc tofsi- 
co . Et di non mettere nella camera carbone, che fi co- 
minci ad accedercjperche molti fono perciò morti. Hab 
bianda cura defuoivcftimenti,& cole diiino, perfone 
dcllccjualifi fidi; perche in loro fi poffono poner cofè, 
che fanno notabil danno . Et per tutto ciò che fi è detto 
gioua a tener fcruitori fedeli, chcfiano tali,che fe ncpoP- 
fi confidare,^ che fiano ben nati , acquali il Signore faccia 
molti bcneficij,& doni. Et fopra tutto bada procurare, 
che il Medico,chehaurà carico della fua falute fia leitera- 
to,& efpcrto;difcreto; & di buon giudicio; & che fia rie- 
co,& ben nato,percheeffendo diquefta maniera, nó hau- 
ricofa,chenon fèli conuenga,poi chenellefucmani ftà 
lauita, di^ la falute del Signore. 
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DELLE COSE, 

CHE VENGONO 

PORTATE DALL'INDIE 
Occidentali pertinenti ali vfo 
della Medicina. 

Raccolte, & trattate dal Dottor N i c o 
MoNARDi s, Medico inSiuiglia, 

T^I^^TE SE COT^D^. 

^{ouamente recata dalla Spagnola nella nostra 

lingua Italiana. 

Con vn libro appre/To dciriftcflb Auttore , rhc tratta della 
Neve, & del bener frc fco con lei . 

•Aggimtimdoi Indici ;yno de* Capi ^tincif ali \ Coltro delU cofe fiur^ 
Ituanti, che fi ritrouoìiom tutta Coperà . 

CON PRIVILEGIO. v 




In Venetia, Apprcflu FranccfcoZilctti. 1582. 
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AL MOLTO MAG" 

ET ECCELL. MEDICO 

IL SIG. LEANDRO ZAROTTO 

mio Signor ofleruandirsimo. 

OLTO Magnifico & Eccellente 
Signor mio oJJcrua?idiJfimo . 
Vobligo y che io tengo à V. Sig. 
è cofi grande , che non mi tro^ 
uando bajìante à pagarlo, & 
non volendo parere ingrato^ho 
deliberato di farlo palefe ai 
ogn'uno , accioche fi fapfia, 
chefe in altro modo non pojfo^ 
voglio almeno col confejfare il mio debito darle qualche 
fegno del grato animo mio. Mora hauendo io dato in luce 
la prima parte della hijìoria delle cofe Medicinali, che ci 
vengono condotte dal Mondo nono, compojìa dal D. Jsfi^ 
colò Monardes Medico di Siuiglia; & ejfendomifopragiun^ 
tà la feconda, compoflapuredaWifleffo Ruttore fatta tra^ 
durre anchor quejla dalla Spagnuola nella lingua Italia^ 
na; ho prefo partito di indri\7^arla à lei , per far conofcere 
ad ogni vno i molti meriti , ch'ella ha con meco ; & perche 
fapendo io, quanto ella fi diletti della cognitione de' Jèm^ 
plici medicamenti ; f(m ficnro , che quefla hifloria ( nella 
quale fono defcritte, tante cofe piene d infinite virtù mai 
più non conofciute da noi, leauali hora ci fon portate da 
paefi cofi lontani) non le debba effcr& ingrata . Ter che 
ejiendo fiate ejperimentate còrì molte prone cofi nel Mon-- 
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do nono, donde elle rcngcto i come in ^itgnadoàejm 
portate, in diuerfc infermi tà,allequah fareua, che ogni 
altro rimedio degli vjati fin hard da noi fHjkfcarfo ; for- 
fè ella nelle occafioni,che le verranno vorrà valerjene d 
profitto di quelli , che ncUe Jue mani ricomandano la lor 
falute ; come fu adoprato anco il Legno Santo , la China» 
&laZar\afarigUada qneUi che frinii fef pero della lor 
virtù con molto honore , & vtil loro, cefi nel Mal Fran- 
cefe , che all'bora erafen^d rinudio; come tn molte altre 
infirmiti dilberate , cjuafidi cura . ltcertoialcuno ci\ba, 
che fia atto ad hauere fopra di queSlo quelle confidcra- 
tioni , che fi conuengono à yoftra.i ig. ciò primpa men- 
te appartiene; percioch' emendo ella ornata di belle letttrf 
Greche , & Latine & inuecchiata neOìejjercitiù del medi- 
care con tanta fua laude prima in Tadoua. pói in Capo 
d'iflria fua patria, doue ella nacque di nobilfangue, p" 
finabuente in quefla città ,vero fpicndore dcU honord' Ita- 
lia; fettza dubbio dalfuo giudicio,& daUafua ejperien- 
za , quello degli altri dipenderà . Et perche infime conld 
detta Hijloria va congiunto vn trattato deli' iflejfo Rutto- 
re intorno oMaT^eue, &al beuer frefco con lei; ho vo-: 
luto mandarlo fuori anco inlteme fitto ilfuo nome; perche, 
cofi piaceuole vfanrfi fia da lei fauorita, & difeja. La 
prego adunque à gradire queflo mio piccolo prefente; & 
fia ficura ,che hauendomi ella con la fua diligente cura ri- 
tornato, quafi da morte à vita je ben io nel JermrU ba- 
uetfi occafionedi far molto per lei; non mi parrebbe mai dt 
far tanto,che non ftp manco di quelh,che io fono debitore^ 
Data in Venetia à xu.di Decembre , 1 574. 

Diy.E:cell. 

^ffetticnitifi. feruit. 
' - aioriana liletti» 
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i DELLE COSE, 

i CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti allVfc della Medicina . 

^accolte j & trattate dal Dottor Nicolò 
MoNARDES Medico di Siviglia. 

PARTE SECONDA. 
^UaJMacJlàdelReCatholico. C. R. M. 

E' giorni paffati io fcrifsi vn Libro di 
tutte le cofc, che vengono dalle V. In- 
die Occidentali^ Icquali fcruuno airvfo 
della Medicina ; ilqual certo è (lato te- 
nuto in quella ftima,che meritano leco 
fe, che in lui fi fono trattate . Veduto 
adunque il beneficio, che ha fatto , 8c 
quanti fi hanno liberato , & fanato co' fuoi rimedij; deli- 
berai di proceder più oltre, & difcriuer di quelle cofe^ 
lequali dapoi , che io fcrifsi erano uenutc da quelle parti. 
Dallequali io porto openionc,chenonmenodivtilitd , & 
beneficio fi prenderà,chc dalle paffate;perciò che qui ii ve 
dran!cofenoue, & fecreti, che daranno mcrauiglia,mai fi- 
no al di d'hogginon veduti, ncfaputi. Et poiché le cofc, 
onde noi trattiamo,& i Regr.i,& le parti , onde effe ven- 
gono fono di V. M. & quegli, chcnefcriueè parimente 
fuo uafallo; fupplico V. M. chele riccua,& fauorifca,& 'e 
bibbia grate nel modo, eh eliafuol farei altre opererà V. 
M* dedicate* 
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QVeftalicrba,chccommuncmcntc fichiaiTU Tab^i- 
co, é hcrbamolto antica, & conofciuta tra gli In- 
^ - diani, 
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diahi,& più tra quelli ddla noua Spagna;pcrchc dapoii ac 
quifto di quei Regni fatto da' noftri Spagnoli ,cfsi aucr- 
riti da gli Indiani, li valfcro di lei nelle ferite , che nella 

fuerra riceueuano , curandofi con lei cob gran beneficio 
i tutti . Pochi anni ha, che da quella parte e (lata por- 
tata in Spagna più per adornarne giardini, & hopti, ac-^ 
ciochecon la fua bellezza faccfle grata veduta, che per pca 
fare eh ella portale feco le merauigliofc virtù Medicina- 
li , che dia tiene . Al prefentc noi l'uliamo più per le fuc 
virtù y che per la fua bellezza ; perche certo fono tali , che 
inducono a merauiglia . Il fuo no me proprio tra gli In- 
diani fi è , Picielt ; che quel di Tabacoe pofticcio de no- y*^%^ft*^À*'y^ 
Uri Spagnoli, per una Itola, doue fe ne ritroua in grandif- ^^f^^^^^Ù^ 
fimaauantità, chiamata diqueftonome Tabaco • Viue, ^ c r? r 
6c nalce in molte parti delle Indie ;& ordinariamente nc*-**^* JlA^uw. . 
luoghi humidi > & ombrofi ^ Bifogna , che la terra, doue 
fi ha da feminarc fia ben coltiuaia, éc ih terra libera . Se- ^. 
jninafi d ogni tempo ne luoghi caldi; d'ogni tempo na- ^ 
fce . Ne freddi fi dee feminareil Mefe diMarzo,acciochc 
fi difenda dal ghiaccio . 

E quefta vn h erba, che crefce &uienca molta gran- 
dezza, & (peffe uolte a maggiore di vn Limone. Pro- 
duce un furto dalla radice, ilquale nfcendc dritto fenza 
piegarfi ad alcuna parte . Produce molti germogli drit- 
ti 5 che quafi fi agguagliano col furto principale. Le fuc 
foglie fono quafi come quelle del Cedro fallate , che non 
fi incontrano • Vengono a molta grandezza*, & (pecial- 
mente le balfc, Icquali fono maggiori, che quelle delU 
Rombice . Sono di un color uerde ofcuro , & di, qucfto 
colore è tutta la Pianta. E pelofiia pianta , & ancho le 
fue f aglie. Porta alle muraglie, le verte comciCepri,& 
Aranci perche tutto fanno fta uerde , & mantiene le fo* 
glie; & (e alcune fifeccano , fono quelle da baffo. Su la 

cima 
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cima di tutta la pianta produce il fio rc^ilqualc è a modo di 
Campanella bianca , & nel mezzo incarnata , che ha mol- 
ta gratia . Quando fi fecca pare Papaueri negri . In lui 
ftachiufo il feme , ilqualc e (ommamentc minuto , di co- 
lore Leonato ofcuro . Ha la radice grofl'a conforme alla 
grandezza della pianta con molte radicette, che da quella 
cfcono. E* lignofà, & aperta,ha il core di dentro alla ma- 
niera del colore dclZaffrano ; & guftata , tiene alquanto 
Ji amaro . Si lena da lei facilmente la fcorza . Non lap- 
piamo , che nella radice fia uirtù alcuna. Delle foglie (o- 
lefappiamo la virtù, che diremo ; benché io credo, che 
la radice habbia fofficienti virtii Medicinali, le quali il té- 
/'podifcoprirà. Tuttauia alcuni voghono" eh ella habbia 

%jJ:U ^'j la uirtù del Riobarbaro ; maio non 1 ho efperimcntata 

fin hora. Si conferuano le foglie feccatc all'ombra , per 
li effetti, che diremo , & fe ne fa polucre, per vfarla in luo- 
go delle foglie; perche douc non fi troua quefta pianta, 

Jéluàfi tbtl^ vfano della polucre in luogo fuo ; perche non fe ne troua 
U . in ogni parte . L'vna, Oc 1 altra fi conferua per molto tcm- 

J)o fénzacorromperfu Lafiia complefsione è calda, & 
t,t% cccainfecondo grado . Ha virtù di fcaldare & rifoluerc 

C có qualche aftringentia,&: conforto. Confolida, & fcalda 

le ferite frefche, &le cura (come dicono) perla prima in- 
tentione. Le piaghe fporche netta, &: mondifica,& ri- 
duce a perfetta fanità ; come diremo particolarmente di 
ogni cofa più innanzi. Et hmilmente diremo delle uirtù 
dique(fherba>&:dellecofe,allequali cUagiouadi unain 
tina in particolare . 

Haquell herba Tabaco particolare virtùdifànarcido 
J\ì '- 'i*^ - lori delia tefta,fpecialmctcprocedédo da cagion frcdda;& 
' ' ' fimilmcntecurala Cephalea quando proccde da humor 
freddo , ò viene daicagione uentofi. Sideono porre le 
foglie calde foprail dolore , Òc moltiplicandone le fiatc^ 

che 
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cTiefaradi mefticri, finche! dolor s'acqueti. Alcuni le 
vngono con oglio di fiori d Aranci^ &£inno molco buo- 
na opra . 

Quando perCatarro,ò peri acre ,o per altra cagion , ^ 
fredda, fi incordai! collo, porte le foglie calde ne! djlorc^ ^«k^-*^ 
ò fu lo incordamemo , lo leua , & rifolue, & rcftano libe- 
ri dal male. L iftefio fa in qualunque dolore , che ila nel 
corpo yóc in qualunque fua parte; perche cflcndo da ca- 
gion fredda applicandola , come è detto, Io toglie via, 
te rifolue non fcnza grande ammiratione . 

Nelle pafsioni del Petto fa qucfthcrba merauiglioft . ' 

opra , fpecialmente in quelli , che gettano marcia^ he pu- y{ 
tredine per la bocca , & negli Afmatici, & altri mali anti- ' 
chi • Facendoli decottionc del! herba,òc ridotta con Zuc- j 
chero in firopo ; & tolto in poca quantità, fa ufcir lamar- j 
cia,&la putredine del Petto merauigliofamcnte. Etprc- I 
ione il fumo per la bocca, fa ufcir la marcia del petto alli 
Afmatici . 

Nel dolore dello Stomaco nato da cagione fredda, ò Ji^^i^ V^^ 
vétofa,pofteui le foglie molto calde lo Ieua,&rifoluc;tor- ;^ 
nando a rimetterle, fin che e^Ii cefl'a . Et fi dee notarc,chc 
le foglie fi fcaldano meglio, chein altro modo trala cene- 
re, òcenerazzo molto caldo, mettendole dentro, & lui 
fcaldandole molto bene , & fc fi poneranno incenerite fa- 
ranno migliore, & più uigorofàlaoperatione . 

Nelle oppilationi dello Stomaco, & della Milza princi-^, >' 
palmente e grade rimedio quefta herba;perche ella le dit- j^y^^uIqa, { 
ia,& confuma. Et quefto iftefTo fa in qualunque altra op- 
pilatione, ò durezza, che fia nel ventre, clTen do la cagione 
ò humor freddo,© uentofità.Si dee prendere 1 hcrba ver- 
de, & pcftarla,& conici cofi pcita fregare la durezza 
per vn buon pezzo ; & al tempo del peftar l'herba fi in- 
fonde qualche goccia di acetO; accioche faccia meglio la 

fua 
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fua opcrationc . Et dapoi fregato il luogofi mette 
pra vwi foglia,ò foglicdell'ifteflo Tabaco calde ; & fi la 
Icia ftare cofi fino al di feguentc, nel quale fi fail mcdeli- 
mo,ò in luogo delle foglie, fi pone fopra vn pino di lino 
bagnato nel fuo fiicco caldo • 

Alcuni dapoi rhauer fregato colla herba cofi pefta, 
vngono con vnguenti appropriati a mali fimili ; & fopra 
vi pongono le foglie , ò liicco del Tabaco ; & certo eoa 
queftacurafi hanno difoppilato grandi, &durcoppiIatio 
ni, & disfatte antiche enhaturc. 
^ Nel dolore del Fianco faquefta herba grandi effetti , 
Al iÀ'Lj^' poftc le foglie tra la cenere,ò cencrazzo caldo, tato che fi 

fcaldinobene;&poimeffefbpraildolore,ritornandouelc 
quante volte farà bifogno.Sarà bene nelle decottioni,chc 
(ihauerano a farep h Criftieri,mettercinloro infiemeco 
l'altre cofe,lc foglie di qft herba,lequali giouarano molto, 
& fimilméteplc Fomctationi, & Empiaftri,che fi f arano» 
Ne dolori ventofi fa il medefimo effetto,lcuàdo il do- 
/i «LU; V^^^' lore,chc nafce dalla vcntofità/coH'applicare le foglie nel- 

riftcHomodo,cheéftato detto^chcn hanno da poner nel 
dolore del Fianco,cioè;piii calde,che poffano eflere. 
, Nelle pafsioni delle donne, che chiamano mal di Ma- 
Jil fmél trice, ponendouirna foglia di queft' herba Tabaco ben 

calda nella maniera,che fi e detto,fa manifefto beneficio j 
& fi dee ponercfuU'Ombelico,& difetto di lui. Alcuni 
pongono prima co(c di buono odore full Ombelico , & 
vi foprapongono poi la foglia • C^icUo , doucin co tal 
pafiionc fi troua manifefto beneficio fi c,il metterla Taca 
mahaca,ò l oglio del Liquid Ambro , & il Balfamo , & la 
Caragna,pcrcheogni una diquefèecofe porte fuUOm- 
bclico,5: date di coniinuojòdi tutte loro fattone vna mt- 
ftura,fa nelle pacioni della Matrice manifefto beneficia. 
In vna cofa celebrano queft'herbak donne, che habita 
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nò nelle Indic,cioè;ncIle replcrioni de fanciiilli,& fimilmc 
te grandi,perche vngcndoil prima il Ventre con oglio di 
Luccrna,poncndo alcune foglie,che fiano fiate nella cene 
re calda, foprail Ventre,^ alcune altre fopra gli homcrir 
kua la crudità,& fatare buona digeftione^ponendolclc 
fiatcjche fanno bifogno . Scie foglie faranno incenerate: 
fard meglio . 

Ne* Vermi del corpo di tuttele generation!, che liano Ji' y^^^ . 
òtondi,ò larghi ha virtù di vcciderii,& cacciarli fuori me 
rauigliofamcnie;faccndone decottione dell herba,&: poi ^ 
iiropo con Zucchero dato in molto poca ciuantità; 
& pollo il fucco di lei full Ombelico . Dapoi fatto que-i 
fto egli è meftieri farli vn Criftiero>chc gli cuacui, & cac- 
ci fuori delle bu delle. 

Ne' dolori delle giuture,eflendo da cagion fredda, fan A'i^^-jU^i 
no lefoglie di quello Tabaco merauiglio/a operatione^. fvtti. «.^^ 
poftecaìde foprail dolore . Il medclimo failfuccopo- Ì^UÀm, . 
ilo in vn pannicello di lino caldo,perchc rifolue 1 humo-I 
re,&: leua il doIore.Se la cagionejuflc ca lda, fare bbe dan-t 
no;eccetto qnado,clT eridolTiumore caldo , fu (Iellato ri-, 
folto il rotnIe;S 7(flfifleiIgrollo;ch qll o"caTo ^l oua^ 
no aUnrncn^cKeTc^^ 

come~póftcleI^lie dduelilenta~^I5re , perla cagiono 
dctia(hain oual parte del corpo fi voglia) giouano molto*\ 

Nelle enfiaturc,òappoflemefredde,le rifoIue,&: di$fi^ 
lauandole col fucco caldo,& poncndoui fopra I herbapc-l 
fta,ò le foglie del medefimo Tabaco » . ''fri 

Nel dolore de Déii; quàdo il doloreè da cagió fred-* Ai LL ie<tf A- 
da,ò da Catarro freddo; poftoui una palbttina bttaddU /i c^^^yi^sV» 
foglia del TabacOjlcuado primail dete có vn pannicelli ^ 
bagnato nel fuo fucco;lcua il dolore,&: ^hibifce,cheJa pu 
trefationenó vadainnazi.NclIccagiom caldcnò gioua.Ec 

afto rimedio c già tato cómunc,chc tutti Jicguarircpnoì 

Cura 
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AlU^J>i^éufÌU • C"^^ mcranigUofamente qucft hcrba IcBugan2c,frcn 
c/ gandolecoll herbapcfta; &dapoi mettendo i piedi, &lq 
mani in acqua calda con fale,& portandoli ben coperti * 
Qùefto fa con grande efpcricnzain molti • 
Ji ythJL%À,€^'^ Ne' Vencni,&: ferite auclcnatc, é di grande eccellen?^ 
,Ar . ilnoflro Tabaco;ilche da poco tempo in qua fi ha (àputo 



^C*jLAfr . il noftro Tabaco;il che da poco tempo in qua fi ha (àpi 

in qucfte parti . Perche ù;1ì Indiani Caribi,iquali nungia-! 
no carne humana, tirano le loro faette' bagnate cori vna 
f^U ^••*^*'*-herba, ò compofitione fatta di molti v eneni , contratut-> 
Ua^' te quelle cofe che vogliono vccidcre ; & è cofi trifto,5c 

tanto perniciofb quefto ueneno , che ammazza fenza al- 
cun rimedio , & i feriti muoiono con grandi dolori , & 
accidenti rabbiofi, fcnza trouar rimedio a cofi gran mar 
le. Per alquanti anni vlarono in quella parte a poner 
JVlwéN». nelle ferite del Solimato , & ne guariuano alcuni ; & cer- 
to che in quei luoghi fi ha patito molto di quefto danno ^ 
Non èmoho tempo , che andando alcuni Caribi nello 
loro GanoeaSan Giouanni di Porto ricco perfaetta- 
re Indiani, ò Spagnoli,{è li trouallero jgiunfcro ad vno 
/ alloggiamento, & ammazzarono alcuni Indiani, & Spa- 

M'Jl^^ • gnoli, & ne ferirono molti , & non trouandofi per fortq 
Fhofte Solimato peuarirlijSi deliberò di adoperarui il lue 
co delTabaco,& fopra diluii ifteflaherbapeftata;&piac 
qucaDio , che ponendolo nelle ferite, fi mitigaflerai 
dolori, le rabbie, & gli accidenti , co quali moriuano. 
Et di tal maniera fi Jibcrarono di ogni cola , che leuata 
la forza al veneno , gli fi (àldorono le piaghe ; ilche pofc 
a tutti merauiglia • Quello faputo da quelli dell Ifola , al 
prefentefe ne Vaglio no nelle ferite, chericeuono combat 
tendo co' Caribi;& no li temono piu,poi che hanno tro- 
nato cofi gran rimedio in colà tanto dilperata . 

Ha fimilmentc virtù queft hcrba contra l'Herba de 
}ft-y JU Ballcftreri, laqualc vfano i noftri otcdatori per vccider le 

fiere. 
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fiere ^aquiile è vcneno potcntifsimo, che ammazza fènza 
rimedio . Il che volendo verificare fuaMaeftà^comandò, 
che fe ne faccflc la cfperienza ; & ferirono v n cagnolcttp. 
nella gola, &: fubitoii pofero nella ferita 1 hcrba de Ballc- 
ftreri , & indi a yn.poco (i pofero nella iftefff ferita ( che 
già haucuano.vnto.coU herba de Ballcftreri^ buona qua- 
titadcl fuccodel Tabaco, & dell ifteffa herba pefta i(>- 
pra ; & lo legarono , & campò il Cane non fenza gri- 
de merpuigha.. di ogqvnojchelo vide . Onde lEc- 
ccllentiftiipo jVl^rdico della cimerà di fua Maeftà,il D^c 
tor Bernardo , dice ; Io feci qucfta efperienza periX)*^ ' 
mandamento di fua Maeftà . Io feri il Cane con vn coU 
tellinocpll hcrba , & dapoi pofi ancho molta herba de 
Ballcftrcri neUa feri ta,& la herba erafcieltaj &ilCancfu 
vinto daH herba; ma reftò dapoi molto (ino. 

iNe* Carboni venenofi porto il Tabaco nella forma ^ 
inanicra df ttii, cftingue la malitia del veneno , & fa quello ^ 
che farebbe yn Cauterio,& ogni altra opra di Chirurgia ^ 
che fi richiede per fanarU . Il medefimo fa nelle punture^ 
& morfi di animali venenofi, pcrclicyccide,& cftiogu^la 
malitia del veneno.^ le fana. 

Nelleferitcfrefche,comc coItelIate,colpi,ftocc^ate ; & 
qualunque altra fenta,fa il no (tro Tabaco merauiglioli cf -^^^^^'^^^04^ 
fctti ; perche le cura, & fana confòlidandole ; per la prima 
intentionc . Bifognalauar la ferita con vino, & procura 
re di vngerelefuelabbra ,leuando ciò,che fi vederi fupcr 
fluo,& fubito ponerui il fucco diqueft^herba, & di fopra 
l'illcfla herba pefta,& ben lcgato,(è neftarà fino al gior- 
no feguente,chc fi tornarà a medicare nella ifteffa manie- 
ra.Terrjbuon orjine ne) mangia re^vlando la dieta necef* 
lària , òclc faranno mefticri alcune cuacuationi,tUenclo il 
cafi> grande ^ fi facciano,comefi conuiene . Con qucftoj 
ordincfi rifanara fenza eflcr bifogno d altra Chirurgia^- 

che 
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chcqiieft hfrba. Qui in quefti confini,& in qiicfta citta, 
iagliandofi,ò fercndofi alcuno , non (a ricorrere (c non 
al Tabacojcomearimediopreftantiftimojche faoprcme 
rauigliofe, fenza che ci fia mcftieri d altan altra Chirur- 

fta, fuor che di qucfta herba . Nel riftagnare il Fluflo 
^ el langue delle ferite , fa opra meraiiiglio(à ; perche il 
f rJ^^fL-ff.^^^^^^ ' herba pcfta bada ariftagnare qualunque FluC- 

Nelle piaghe vecchie e colà merauigHoCi le operatio- 
JOU émm^' ìUm^T^^y ^ effetti grandi , che fa quefta herba ; perche le cura, 

òc fana mcrauigliofamente, nettandole , mondifìcandole 
d ogni fuperfluitd, & putredine, che hanno, & generan- 
dole carne, & riducendolc a perfetta fanità . Ikbe hog- 
gimai e tanto comune in quefta città, che tutti lo (anno, 
éc io rho adoprata in molta gente cofihuomini, come 
rtv.^^i^* donne, & ne è gran numero di quclli,che di dicci,6i: yen- 
, tianniiifono fanati di piaghe putride antiche nelle gan>J 

be,& altre parti del corpo con quello (blo rimedio , con 
gran meraniglia di tutti . L ordine, che fi tiene per curar 
con quefta herba le piaghe Vecchie putridc,benchc fiano- 
incancherite, è quefto ; Sijpurghi 1 infermo col configlio 
del Medico,& fi faUrsi, fé farà bifbgno ^ & Albico prenda 
diqueftherba,&la pefti,& ne caui ii fucco;&lo pongt 
nella piaga»& laquale (e ne empiaftri bene, & fijbitp a mo 
dodìEmpiaftrofiponga (òpra rherbapefta,& quefto 
faccia una volta al giorno, mangiando buoni cibi , òc non 
eccedendo nel far difbrdini in tutto quello,che ficonaie^ 
nea buon'ordine, &bnon gouerno, perche in al tra ma* 
niera non li giouarà . Facendo quefto li nettarà la piaga 
d ogni carne cattiua , putrida, & fuperflaa fino , che refti 
la carne lana. Ne fi tema punto, che fi faccia la piaga 
molto grande ; perche mangia (blo il cattino fin*al buo** 
|io • Con la mcdefima cura ponendous minor quantità 

di fucco. 
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di fucco, la incarnarà,& ridurrà a perfetta fanità. Di mc-^ 
do, che fa tutte le operationi di Chirurgia, che tutte le 
Medicine del Mondo poffono fare ; lènza effer bifogno 
d al rro medicamen to • 

Quefta operationedi curar piaghe vecchie, che fa il 
Tabaco con tanta merauiglia,non (blamente lo fa negli 
huomini» ma negli animaà bruti ; perche in tutte le par- ^ 
ti dell India, do ue fiano Armenti ;cofi per le ferite, co^'^^J^f* 
ree per le graffiature, che fi fanno nel monte,& per altre Jl^*^'. 
cagioni impiagandofi,efsi ; & cffcndo la terra ca'da, & 
humida in eftremità , molto faci méte fi gii putrefanno le 
piaghe, & uengono mo to prcfto ad ine ncherirll ; Se per 
quefta cagione fe ne muoiono molti Armenti. Per ri- 
mediar a cjuefto,&a vermi, che gli fi generano neUa car- 
ne, foleuano mettere nelle piaghe del Solimato; perche 
in quefto rimedio trouauano più beneficio, che in alcu- 
no altro, che haueflero vfuo. £t perche il S iimato 
vai molto in quelle parti , molte fiate valeua piu 1 Soli- 
mato, che ficonfumaua, chci capi d animali, che fi con- 
feruauano .Per quefta cagione hauendo trouato nel Ta- 
baco tanta virtù per curar le piaghe noue,& putride , dcw 
liberarono di valerfi del Tabaco nella cura de gli animali 
cofi, come haueuano fatto nella cura , & rimedio de gli 
huomini; ponendoli il fucco del Tabaco nelle piaghe , & 
lauandolecon lui,& ponendoui (òpra 1 herba pefta . Etc 
di tanta efficacia,^: virtù, che vccide i vermi, netta la pia- 
ga,mangiando la carne catti uaj&i genera carne, fin che fi 
?ana,comcnellealtre,chehabbiamo detto.riftefib farclle 
percoflc de gli animali da carico; perche poftoui il lucco, 
&l herba pcfta del Tabaco(come fi è dctto)bcche fu fiero ' 
incancherite,Ie netta,incarna,& cura;&: fana. Simi!mae la 
portano gli Indiani fatta in poluerc,quando vanno in viag 
gio,pcr qfto cftcttOj|)chcfariftcflb beneficio,chcl fucco* 

1 Io 
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JtcJì'' Io vidi vn'huomo,che haiieua alcune piaghe antiche né* 
le Narici^donde vfciua molta marcia,&: andaiiano corro- 
dendo Tempre piii, &c lo configliai , che lirafll fu per le na- 
rici J fucco del Tabaco ; ilqualelo fece; & alla feconda 
yoUa gettò pui di venti vermi piccolifsimi, &: dapoi alcuni 
altri pochi , fin che ne reftò /enza niuno 5 vfandolo cofi 
per qualche giorno , guarì delle piaghe, che haueuadi 
dentro del Nafo 5 benché non rifacelfe quello che figli 
era mangiato, & caduto, & fc più lardaua credo, che 
non il nmaneua più nafo, perche tutto fc Io mangiauanoj 
come auiene a molti,che al prefente veggiamo fenza nafo. 
' Mentre io fcriueua quefte cofe fi trouaua vna figliuola 
di vn caualliero di qucfia città, laquale già molti anni ha- 
ùll^ fgU^^, uea vna quahtà di Volatiche, c quafi 7 egna fu la tefta.Io 
t L'^CmUA^^^^^^"^ medicata & fattole molti rimedi] generali, & 
1**^ a particolari; &i Chirurgici, & i Maeftri haueano ufato 
ognilordiligenza/maniuna cofa le era qiouata .Auenne, 
che vna donna, laqual era alla fna cura ,haucndomi vdito 
un giorno a dir gran bene del Tabaco , & quanto egli era 
gioueuole a tante infirmiti; mandò a torne, & fregando^ 
le gagliardamente le V olatichc, chela fanciulla hauea, per 
quel giorno la fanciulla flette molto male , perche reftò, 
come attonita; & la donna non curò (benché la vedefle 
cofi ) di reflarii di feguente di tornarla a fregarepiu ga- 
gliardamente>&la fanciulla non fentì tanto ftordimento ; 
anzi le cominciarono a caderele pagliole, & crofte bian- 
che , che haueua fu la tefla ; & di tal maniera le lì nettò , 
& fànò la tefla, col far ciò per qualche giorno(benche più 
piaceuolmente)che fi fanò della Tegna,ò Volatiche mol- 
to bene • fcnza fàperequello, cheefle fi facelTero. 
7 M. Vna delle merauiglie di queft herba,& cheapporta più 

ì^tH^ù^tJ di^i'xìi iluporefic , il modo, col quale la vfaiianoi Sacerdo- 
Jé,t4/^ét% dkX'li de gli Indiani, ilquale era tale ; (piando tra gli Indiani^ 

occor- 
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occorrcua ncgocio di qualche importaritia, ondci Caci- 
cjui y ò principali del pòpolo hauclìero nccelsità di confi- 
gliarc co lor Sacerdoti di cotal ncgocio; andauano al Sa- 
cerdote , & li proponcuano la cofà . Il Sacerdote fubito, 
alla loro prefcntia, prendeua alcune foglie del Tabaco,& 
le poneua fopra la lucerna, & riceueuaii loro fumo nella 
bocca, & nel nafo, per una cannella; come l'haueuaprc- 
fo, cadcua in terraa guifa di morto, & llaua cosi fecondo 
la quantitadelfumo , che hauea riceuuto' ; & quando 
l'herba haucua fatto la fua operaiione, riueniuain fe, 6c 
daua loro le rifpofte, fecondo i fantafmi ,&illufioni, che 
egliucdeua, mentre che dimoraua a quel modo,&:lein- 
terprctauacomelipareua,o comeil Demonio lo confi- 
gliaua ; dando di continuo le rifp ofte dubbiofe, & di tal 
maniera,che qualùque cofa che accadcffcjpoteua dire,chc 
quello era, che efsi haueuan detto^&la rifpofta,cheha- 
iieuauo dato . Similmente gli altri Indianiper loro palla- 
tempo prcndeuanoil fumo del Tabaco, per inebbriarft 
con lui, & per uedcre quelli fantafmi, & cofe,& che fi gli 
rapprcfentauano; dallcquali riccuean piacere . Et altre 
volte lo prcndeuano per faper iloro negocij, &fuecefsi; 
perche fecondo quello, che gli fi apprefentaua mentre che 
erano ebbri di lui, così giudicauano efsi de* loro nego- 
cij. Et perche il Demonio è ingannatore, &:.conofce le 
virtù dell herbe, infegnò loro la virtù di quefta, accio che 
mediante lei, gli venilfcro quelle imaginationi , & fantaf- 
mi, che gli fi rap prefen taro ;& con tal mezzo li ingan- 
naua . Checifiano herbe, Icquali habbiano fimil virr 
tù,cco(a comune ne libri de Medici, Diofcoride dicc,chc{ 
vna Dramma della radice del Solatrofuriofo , pr^fa invi-j^ 
nofprouoca grandemente il fonno, & fa, che colui,cheIa 
prédcfiinfognicofc varie,&:glifi rapprcfcntino fantafini, 
imaginationi parte terribili,^ fp:tuccofe;pnrtcpiaceuo!i 
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/ & dilcttcuoU^ Dcll'AniTofi dice , che mangiato ali ho« 

radcldormire, in duce logni graclofi , & molto piaccuo 
IftuufcAi^ . li ; & che il Raiiano li fa graui^òc molto molefti ; & co fi di 
molte altre erbe, che farebbe co(à lunga il narrar ciò, 
che di qucfto fatto fcriflcro gli antichi . Diego Garzia 
di Gucrta nel libro, che fcrifle degli Aromati delle Indie 
Orientali, dice, che in quelle parti è vn herba, chechia 
iTìano Bague , laqualcmefcolata con co fc odorifere, li fa 
dìleivna Confcttione di buon odore, & guflo;& che 
quando gli Indiani di quelle parti vogliono vfcirdi fcftet 
fi, & veder cofe, & vinori , che diano loro piacere, pren- 
dono V na certa quantità di quefta Confcttione; & pren- 
dendola reftano priui di ogni fcntimento > 6c mentre dura 
)a uirtù dei medicamento fcntono molta contentezza, & 
veggono cofe, dallequali riceuono piacere, & fi allcgra- 
roconloro. Et che vn gran Soldan Signorcdi molti Re 
gnidiffe a Martin Alfonfo di Sofia, che fu Vice Re nel- 
l'India ; che quando voleua veder Regni , Citta &c altre 
to(è,dcIlequaKhaueua piacere, toglieua il Bague fatto 
in certa confcttione , & che con quefto riceucua piacere 
& contentezza . L'vfo di quefta Confcttione è molto co- 
mune, &è molto vfata da gli Indiani di quclleparti,& la 
▼cndono publicamcnte per quefto effetto . 

V(aro gli Indiani delle noftre Indie Occidentali il Ta- 
M baco periftorarfi della ftanchezza , & per prender alleuia- 

A '^^'^^^mento della fatica; perche nelle loro feftc , ò balli fi ftan- 
UlU >'^*^''^cano , & affaticono tanto , che reftano fenza poterfi 

xnouere; &pcr poter affaticarli il giorno feguentc, & 
tornara far qucll cccefsiuo eflcrcitio,prendono per lo na- 
ib , & per la bocca il fumo del Tabaco , & reftano 
come morti ; 8c ftando così , di tal maniera fi rin- 
francano, che quando ritornano in fcftcfsi , reftano co 
6Ì franchi, che polfono tornar à trauagliarcaltretanro , 

Et 
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Et cosi fanno fcmpre^chc efsi ne hanno mcftierijpcr- dia 
con quel fonno ricuperano lefor2e,& fi riftorano molto • 
I Negri che fono andati da qucltc parti alle Indie, han 
prcfo il mcdelimo moco , & vfo del Tabaco , che hanno 
gli Indiani ; perche quando fi veggono llanchi,lo prendo 
no per le narici, & perla bocca ;Òc auien loro il meddu 
mo , che a gli Indiani ,ftando tre, & quattro hore tramor 
liti • Et rcitano leggieri & franchi per poterfi affaticar 
di nouo 5 & fanno quetto con tanta contentezza, che b^ 
chenon fiano fianchi, lafciano di feruire, per farlo.Etc 
venuta la co(a a tanto , che i loro Padroni li caftigano per 
qucfto, & abbrufciano loro il Tabaco,accio che non Wfx 
no ; & efsi fe ne vanno nelle cauerne, & luoghi occulti^ 
per farlo ; p erche no n^potendofiincbbriar con vino 
(che non ne hanno} cercano di incbbriarli col fumo del?" 
Tabaco. Io libo veduti qui a farlo , & auenir loro quel- \ 
losche fi e detto . Dicono che quando efcono di quello 
ftordimento ,o fonno ,fi trouano moLo riftorati ; & 
chevorrebono elTer rimaftia quel modo, poi che da ciò 
non riceuono danno . 

Che q (li Barbari vfino cofcfimiliper Icuarfila flachcz- 
za,n6 folo fi vede nelle noftre Indie Occidétal i; ma ii vfa h^^a^i*^ 
ancorasse e co(à molto comune nelle Indie Oriétali Et fi J^^/^o^rfi' 
mihiìctc nell'India di Portogallo p qflo effetto cofi li ve 
del Opio nelle botteghc^comcqui vncondico.ilquale vfa 
no gliindianip rifto rarfi della (fachezza, che pndono,^ 
per allegrarfijii no fentir dolore di quaIuqucco(à traua- 
gliofa di corpOjòdi fpirito ,che poflaloro aucnire, &la 
chiamano là tra loro Aphion.Di qflo Aphió vfanoi Tur- 
chi per quefto etfetto.l foldati,& Capitani,chc vanno alU 
guerra,quaclo fono molto fianchi, poi che fono alloggia- J ^«mJ^ 
ti, &fipofrono ripofare , prendano lAphion, 3c con /'JU^iv*. 
'lui dormono, ^Jcreliano riltorati della* fatica. Altri pia 
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principali prendono il Baguc,cheha'miglior gufto, 5c mi 
glior odore ; perche porta molta Ambra, & Mufchio, 
& Garofoli,&: altre fpeciejche certo è cofa di merauiglia 
il vedere, che cjuelle genti Barbare prendano co tali Me- 
dicine , & che le prendano in fi gran c]uantità,& che non 
H amrtiazzino ;an2i le prendono pcrfalute, & rimedio 
. / . ne loro bifogni. Io vidi vn Indiano di quelle parti|Che in 

ji^twuA, prefcntu dimandò a vn botteghiero vn quarto di 

Opio. Io lo interrogai , perche lo richiedcua ; egli mi 
diircchclo prcndcua per riftorarfi,quando fifeniiuamol 
to fianco , 6c afflitto dalla fatica ; òc che prendena la 
metà di quello,chetogIieua , Cperchcil botteghiero glie 
ne diede più di vna ottaua per due Reali) & che con quel- 
lo dormiua tanto, che quando tornauain fé , fi trouaua 
m olto riftorato, & franco da poterfi affaticare di nouo ♦ 
r tJt marauig!iai,&paruemi cofa di burla, poiché 

]Cé, <Uiu ^inqucjò fei grim,(ilche è il piu,chc pofsiamo dare ad vno 
Ji%ÌfU ^ infermo, perrobuflo, che egli fi fia)& quefli molto ben 
^ prcparati,lono cagione fpefle volte di accidenttdi morte. 
Molti anni dipoi eifcndo io nella bottega di vn altro Spe^ 
eia le di quella Citta,venevn altro Indiano delle medefi- 
mc Indie Onentali,& dimandòallo Speciale, cheli deffc 
Aphioa ,• ilqiialenon lo intefc • Io ricordandomi dell'al- 
/{{hé. jfiJLn^M.' tro Indiano , feci che moftrò ali Indiano i'Opio ; & 

nel moflrarglicie , di (Te egli , che quello dimandaua,& 
ne comprò vn' ottaua • Io dimandai ali Indiano perche 
lo uoleua ; & egli mi difle il medefimo,che Tal tro India- 
no mi haueuacletto,cioc,che era per poter affaticarfi , & 
ridorarfi della fatica che gli apportaiiano li carichi y & 
che haueua da aiutar afcaricar vna Naue, onde voleua 
j) render Li metà di quello innanzijper poter reggere alla 
fatica,& l altra meta dapoi palfata la fatica, per rilìorarfi. 
A Ilhoraiodiedifcdealprimo Indiano diquellOychc egli 

mi 
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midiffq&dapoi loho creduto , haucndo veduto , & 
letto,chein quelle parti è cofa molto comune per limilt 
effetti . Ilchc certo è cofa degna di grande conli ieratio- j i 
ne,poichecinqucgranidiOpio vcadano noi, & Icliantal ^ 
diano à loro fahite,&riftoro . ' i 

^ Vfano gli Indiani il Tabaco per efting uer , & non paur 
lafetCiSc fimilmenteper fopportar la tanìc,& poter pai. -^/T^'»'^^^^ 
lirlegiornate,fenzahauer bifogno di mangiare, ne di be A^, 
tierc . Quando hanno da paffar per qualche dilerto , a 
folitudine , doucnon daritrouare acquaio cibo,vfano al- 
cune pallottole, che fanno di qucfto Tabaco in quefto 
modo y Prendono le fue foglie , 6c le malHcano ,& coli 
come le vah mafticando,me{bolano con loro certa polut ^ 
re fatta di fcorze diCappcabbrufciatc,& vanno mcfco- 
lando nellabocca ogni cofa infiemc,tìn che diuicnc,com' ^ 

vna pafta 5 della quile fanno aTcunc pallottole poco XJUiéH.' \j- 
maggiori , che Ceci, & le pongono a feccarc ali om- . 
br^ & dapoi le ferbano , & le vfano in quella maniera. 
Quando hanno da caminare per luoghi doue non penU- 
noditrouarcncacqua, ne cibo prendono vna di quelle 
pallottole, & la pongono trai labbro di fotto, biden- 
ti , & la vanno fuggendo tutto il tempo , che ca- 
minano, & quello , che ne fuggono inghiottirono; &: a 
quella maniera paiiano,& caminano trc,& quattro gior- 
ni fenza temer il mancamento del mangiare, né del bere; 
perche non fentononc fame, né rete,né ilanchezza, che 
impedifca loro il caminareJ o credo che la cagi one dclpo^ 
Xer paflare a queilo modo fia, che coh come vanno tag-/ 
gcndo dicoiitinuo la pailottola,traggonQ del flcgmaalla- 
bocca,ilqua!c vanno inghiottendo, de mandandolo allo 
ftomaco ; & che qucfto intertcn^a il calor naturalc,i!qu:i 
le lo va confumando , & fi nutnfcc di quello . - Il che ve-/ 
diamo , che intcruienc in mola animali , che per 
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molto tempo dcH'Inucrno ftanno chiuC,ncIlc concauita^ 
& cauerne della terra, & quiui padano fenza niuno cibo> 
perche il calor naturale ha che confumare della graffezza, 
chcacquiftorno nel! Ellatc . L Orfo ancho animai gran 

3rA *^*^<le,e feroce,(èa molto tempo del Verno nella fuacaua ; 
y«rA*& /corre in lei fenza mangiare; nè bere, fuggendofi Colo 

/i*%XU le branche; ilche forfè fa per le cagioni dette. 

Quello e in fomma quello, che io ho potuto rico- 
gliere di qucft herba cosi celebrata , cliiamata Tab«co ; 
che certo è herba di grande (lima, perle molte virtù>chc 
dia ha , fi come habbiamo detto • 

Veli Arkro y che portano dalla Florida, 
chiamato Sajfafras . Cap. IL 

DAlla Florida, che e terra ferma nelle noftrc Indie 
Occidentali, porta in venticinque gradi, portano 
\n legno, & radice d vn arboro , che nafcc in quelle parti 
di gran virtù, & di grande eccellentia ; percioche ii cura- 
ro con lui grani ^ & diuerfe infirmità. E' tre anni, che 
hcbbi notitiadi quefto arboro , perche vn Francefè , che 
era flato in quelle pani me ne mòftrò un pezzo , & mi 
dilTc merauiglic delle fue virtii;& quante, & quanto varie 
infirmità fi curauano con l'acqua, che fcnefaceua. Per 
allhoraio non \i diedi credenza; perche in quefte cofc 
di pivinte, & herbe, che fi portano di fuora in gran par- 
te fi parla affai, &: (è ne sd poco; fe non e per huomo, 
chenc habbia fatto efperientia con Audio , & diligentia. 
Confiderai bene 1 arboro, & Fc fue parti, & giudicailo 
qiiel che bora ho trouato, & veduto per elpericntia. 
Mi dilTe cg'i , che i Francefi , iquali erano Itati nella 
Florida al tempo, che giunfcro in quelle parti, fi era. 

no in- 
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ao infermatila mafgiorpartc di varie, & grani infirmi- 
tà,& che gli Indiani in(cgnarono loro queftoarboro, 
èc il modo, come lo liaueuano da vfàre ; & che così fe- 
cero, & Ci rifilarono di molti mali . 1 Ichc certo appor- 
ta, mcrauiglia, che va fole rimedio faceffc cosi meraiii- 
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gliofi,& vari j effetti. Dapoi che ne furono cacciati i Frati 
cefi, cominciarono ad infermarfii noftri SpagnoIi,comc 
iFrancefi hauean tatto; & alcuni di Ioro,ch'crano rima- 
fti, infegnarofto a noftri Spagnoli, coracefiifi haueuano 
curato con 1 acqua di quefto arboro nierauigIio(b,& il 
modo, che haueuan tenuto nell ufirlo, moftrato loro da 
^li Indiani , iquali con quefta fi curauano,quando erano 
infermi, di ogni lor male. Cominciarono i noftri Spa- 
gnoli a curarli con 1 acqua di quefto arboro , &c fece in 
loro cosi grandi merauiglie, che non fi può dire, ne 
credere . Perche per li trifti cibi , & bcuer acque crude, 
M&c dormir al fcrcnò, vennero la maggior parte a cadere 
in alcune febbri continue per Icquali la maggior parte 
^di loro vennero ad oppilare,& dalleoppilationiagonfia- 
^^rc ;5c nel principio del mal fubito perdonano l'appetito 
del mangiare, & li fopraueniuano altri accidenti, & in- 
firmiti, che (bgliono apportar fimili febbri; onde non 
vedei do quiui rimedio da poter curarfi, fecero come 
li configliarono i Francefi j facendo quello, che cfsi ha- 
iicuan fatto . Ilche era in quefto modo ; Cauauano la 
radice di quefto arboro , & prendeuano vn pezzo di lei, 
come lor parcua, & ne faceuan rafàdurc, &c le poneua- 
no in acqua a defcrittionc quanto vedcuano cftcr bifo- 
gno, poco piix-, o poco meno j & la cuoceuano tanto , 
quanto vedcuano, che baftaua a rimaner di buon ca- 
lore . Così la bcueuano la mattina a digiuno, & tra il 
giorno, 6c al dcfinare , & al cenare; fenza guardar più 
pefo, ne mifufa di quello , che io dico ; ne altra guardia, 
ne ordine, di quefto. In cotal modo fi rifànarono di 
tanto grauiy&trauaijliofc infirmiti, che à quelli iftcfsi, 
che le pariuano,& ri rifànarono, halafciato gran mera:- 
uiglia. I fimila beueuano ancheefsi in luogo di vino, 
laqualc li confcruaua in fatica 5 come fi ha veduto ciò 

molto 
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molto bene in quelli > che fono venuti quell'anno di 
quelle parti, liquali fon tornati tutti fani, & falui, robu^ 
fti, & di buon colore; ilche non fuccedc à quelli, che 
vengono di q jcllc altre parti , o di altre conquide, iqua^ 
li tornano infermi; gonfi], di(coloriti,*6c in breuctcm- 
po ne more la maggior parte di loro . Vengono cjucfti 
Soldati tanto confidati da quefto legno, cheftando io 
vn giorno tra molti di loro informandomi delle cofe di^^»^ * jUi 
quefto arboro; la maggior parte di loro, tralTe delle '^J^**^ 
loro fcarfelle vn buon pezzo di detto legno , 6d dilfero ; /f^' 
Vedete qui Signore il legno; che lattilo portiamo con 
noi, per medicarne conhii,cafo elicci malaGi^no, co- 
me habbiamo iatto là ;& cominciarono à lodarlo tanto, 
& confermar le fuc opre mcrauigliofe contanti elfem- 
pi di quelli, che quiui ilauano , che certo io diedi gran' 
fede à quello , che di luihaueua vdito ;& prcfi animo di 
c(perimentarIo,comc ho fatto, & come vedremmo nel- 
le virtù, & merauiglic,che diluì trattaremo . Hora por- 
remo la defcrittionc, & -figura di quefto arboro . ^ 

£' rarboro( donde lì taglia il legno, che al prcfentc^^I^*^c«lV--6A. 
portano di nuouo dalla Florida , chiamato Saftafras ) Mr^^. 
vn arboro , che vien ad ellcre di molta grandezza . Ve 
ne fono ancho di mezzani, & di piccoli. Il maggiore 
c della grandezza d'vn Pino mezzano , & quafi di quel- 
la fattezza ; perch e dritto • Non fa più eh vn tronco, 
fcnza altri virgulti, ne rami; come la Palma. Solo nel- 
l'alto fa le fue rame a guifà d'vn Pino mondato; facen- i 
do delle rame, che egli porta, vna coppa. Ha lafcor^ ! 
za gròlTa, di color leonato,&: di (opra vna lottile, co- 
me cenere criuclata . Neil interiore è 1 arboro , & le 
rame biancho, che tira al Iconato un poco; & 1 arbo- 
ro , & le rame fono lifcie , Mangiata la fcorza , ha odor 
aromatico i & tira alquanto all'odor di Finocchio con 
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grand aromaticità , & fra^rantia tanto, che poca quan-' 
tità di quefto legno , che lia in una cafà , empie I acre che 

' Ti c dentro del fuo p'Sore. La fccrza tiene alquanto 
dell'acuto ; quel di dentro ne ha poco , & poca aroma* 
liciti . La cima, die ha le rame, tien le foglie nerdi x 
guifa di foglie 1J1 fico con tre punte . Qiiando Con pic- 
ciole, fono come foglie di Pero, &: vi fi vede a pena il 
fègno delle punte, òcCono verdi fcure,& odorifere ;& 
molto più quando fon fccchc. VAno quefte gl India- 
ni per ponerlepeflefoprale battiture, & quando fi lec- 
cano le ufano nelle cofè medicinali; non pcrdeno le fo- 
glie però, maftanno effe fcmpre verdi ; & fè vna fi fccci, 
àrcade; ne nafccvn'altra. Non fi sa, che faccia fiore, 
ne frutto . Le radici di qucftarboro/ono gro{rc,& fot- 
tili, fecondo la grandezza dellarboro . Per cffer radici, 
fono lifcie, ma non tanto come 1 arboro , & le fue ra- 
me; lequali (bno tali riipetto alla lor^ rand ezzu notabiU 
mente. Sono le radicTdT qucll arboro molto fuperfi- 

Tciali fopra la terra; onde se/lirpano con facilita. Et 
'qucfta e eofa comtme a gli arbori dell India; perche 
tutti per la maggior parte tengono le radici di fopra- 
uia . Et fe di Spagna ne portano alcuno per metterlo 
li,'fe nonio pongono di foprauia, non fa frutto . Il 
meglio di tutto 1 arboro, & quello, che fa miglior effet- 
to, fi e la radice; laqualc ha la fcorza molto ?ifcofa di 
dentro; & è leonata; & molto più odorifera, che tutto 
1 arbore, & le fuc rame. La (corza mangiata ticn più 

.A<<i.2fl> tòi^>'0'^^^>c^^^>^'^^ rarboro;& Tacqua cotta con radice, é di 
c< migliore, 6c maggiore opra, & è più odorifera; di lei 
fi vagliono in quelle parti li Spagnoli, perche e di mi- 
glior, S)C maggior'cffctto ; & per 1 abbondantia che qui- 
ui fe n ha . arboro , che nafcc vicin ai mare, & in luo- 
ghi temperati, che non tengano molta fccchezza, nchu- 
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fnidità . Vi fono monti pieni di loro, che rendono foa^ 
uifsimo odore; quando fi pafla per di là^ ÒC quando da 
prima li videro, pcnfarono che fuflero gli arbori della 
Cannella; & non s ingannanano in parte; perche tant a- 
romaticitd tiene la fcorza diqiieft*arboro,cjuaiola Càn* 
nella; A: è co fi odorifero, come ella ; & iafimi^lia nel co- 
lore, &: nell acrimonia,& odorc;& iimilmenteì acqua che 
di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come quella della ' 
Cannella. fa I opere, & effetti, che dia fa . Nafcc que- 
ft'arbore in una parte della Florida, & non nafcealtroue; 
perche fc ne troua nel porto diS.Hclena, &nelporto di 
S.Mattheo5& non vi ha in altri porti. Anzi quando i fol- 
dati infcrmauano in luogo , doue non (1 trouaua il detto 1 
arboro,o li conduceuanoa detti luoghi a medicarli ; oli ; 
mandauano dcirarboro,& delle fue radici principalroen- . 
te, &c con cjuellc fi medicauano . La mi^liorj?art cdeÌI ar- i^^. m^^l^^- 
boro e la radice, dapoi le rame, ^finalmente I arboro ;'\ ^-^t^^ft' 
^ la miglior parte di lui e la fcorza. La complefsionc 
dell'arboro ,& delle fue rame e calda, &fecca nel fecondo '^^^.XdLi'b- 
grado . La fcor za e alq uanto più calda, che iirefto; per- iv£j-. 
che entra ncTterzo graao di caldo, & fccco ; & ciò iì vede 
nell acqua manifeftamente . Onde fi dee procurare d'ha- m ^ . jl 
lì ere k radici, ole rame con la fcorza ; perche quel , chc^ CnJ^'*tù 
fenza di lei, non fa cofi buon effetto . rzl 

Il nome di detto arboro prelTó a gli Indiani fi chiama 
Pauame;&iFrance(ìlò diiamaro Saffafras. Non fo per 
qual cagione i noftri Spagnoli lo chiamano a! modo iflet 1^ j 

fojche li hanno infcgnato i Franccfi.Ma alcuni lo corrom- J^-h^^JÌa^ | 
pono, & chiamano Safsifragia . Tuttauiail nome che 
preffoa noftri di là, & a quelli di qua propriamente egli 
tiene, è Saffafras. Lvfo di quefta radice, odcl le- 
gno diquefto arboro, del qiule habbiamo trattato;in 
ijuelle parti, & in qucfte y è per via di dccottionc ; & a 

quefto 
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quefto modo l'in regnarono gli Indiani a Franccfi,& a noi 
altri. Etperchcglindianinon tengono pcfo, ne mifu- 
ra hanno in quelle parti hauuto riguardo ad alcun ordine 
nel far 1 acqua di detto legno ,* perche non fanno altro in 

3uclle parti, chetor vn pezzo di radice, odi legno a 
iftrittionc, &c tatto in raflfatureneil acqua, che lor par 
re; & locuocenoa lor modo, fei za confumarne altra 

Quantità di quclla,che veggono ballare alla cottura. On- 
e tutti quelli, chcfon venuti di quelle partifjn molto 
yarij nella maniera della cottura 3 perche ogr.i foldato 
dice Tuo modo particolar di cuocerlo ; ilche apporta 
non poca confusone a coloro, che lo uogliono v/a- 
re, & a Medici , eh ci hanno da dare. Quello , eli io fac- 
cio in quefto, dirò; Confiderò lacomplefsione , & tem- 
peratura dello infermo, che ha da prendere, &vfarque- 
0Àt*'f^*M4^K ft'acqua, & (Imilmcntc la maniera, & qualità dellinfer- 
f^C<^n^A i^mità ; & conformea lei faccio 1 acqua, & la dò allo infer- 
juffh, mo ; dandola ai colerico manco cotta, & minor quantità 

di legno ^ & al flegmatico più cotta, &: più quantità di le- 
gno ; & al fanguigno mezzanamente ; & a quefta maniera 
nell'altre infermità, fecondo lalor qualità^perchefe non fi 
fa quefto modo, nonfi può (è non fare molti errori i;el- 
l'vfb di queftà acqua . Parimente egli è meftieri,chc per 
lo più fi offerui la dieta , & gouerno, che fi conuerrà 
conforme alla infermità, chefi pretende dicurare;perche 
nonpenfialcuno,cheiI tor quefta acqua fenza ordine & in 
connderataméte, come molti fanno,po(raloro faracqui- 
ftar la fanità . Anzi prendendola fenza methodo , & fcnza 
ordine,faràloro molto danno.Ondc egli mi pare,cht qua 
do fi ha da amminiftrar quefta acqua cosi nelle infirmità, 
allequali ella gioua(fecondo che diremo)come nelle altre, 
qualunque efle fi fiano, che occoprano a dotto Medi- 
co ; fi debba penfareal modo del far 1 atqua òc all'or- 
dine; 
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dine, che fi ha da tenere nel prenderla; perche diuerfà-A 
mente fi ha da prenderne! verno, da <]uel che fi fa laPri-v , 
maucra , &c di un altro modo fi ha da dar al debole, cLeol ; 
robijfto , &: d altra maniera la prenderà il colerico, che il 
flemmatico ; & ad altro modo nella region calda, che nel- 
la fredda • Però conuiei fi hauer riguardo all'ordine, &. 
methodo, per torla , che ir. ciò non fi tratta di manco che 
della vita,& della fanità ;!aqual Tappiamo, ch« non ha 
precio nel Mondo • Che lafciando ciò al parere di chi 
nonsà,liauiene quello, che auenne ad vna Signora, la- 
quale per alcune indi/pofitioni di Matrice , & grandi tri-i 
giditd, che pati ua, io configliai, che prendcfle l'acqua di 
quefto legno Sa flatras, 6e le diedi 1 ordine, che haueua da 
tenere nel iarla, & prenderla; che fu quello, chelefi con- 
nenia . Ma parendo à lei . che mettendo molto legno piti JfìJLujL, 
di quello, che io le difsi; &che cocendol acqua più di ■ 
ciò, chelo haueainfegnatojfihaurebberifiuiatapiu to- ] 
fto. Poi eli e 1 hebLc tolta alcuni giorni cofi gagliarda, le 
mifcvn'acccnfionefofi grande addoffo , che non (blo lei 
co nu enne la/ciar 1 acqua, ma fu menieri fàlafifarla cinque 
fiate^; &c pofè la vita Tua à nentura ; & fece vergogna al ri- 
medio . Dapoi fatta fina , & gagliarda, torno a prender 4 
1 acqua con rordine,che io.pnma le haueua detto, & fi ri« J 
fanò molto bene de fuoi difetti , che non erano pochi ne ' 
piccoli. 

Tempo e già che regniamo alle virtii di quefto legno 
cofivaloro(b,& che parliamo in particolare di ciafcuna di 
loro, fecódo chel habbiamofapute*, & e/peri meniate. In 
generale i noltri Spagnoli in quelle parti della Florida,do- 
ue fono ftati,&(bno,vfano diqucft acqua già detta cotta à 
defcrittione,|) ogni (petic d infirmità,ftrza efcluderne al- 
cuna; ma efscdo infermi diqualiJqucinfirmità chelorfo- 
prauenga,acutà ò lung3,calda ò frcddajgrauc^ ò Icggieraj 
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tutte IfOirauano i yn modo iftcflb ; & tutte fi medicano 
conrn modo di aquafcnza far diffcrentia alcuna; & c buo- 
no, che tutti guarifcono . Dd che fono efsi cofi certi, che 
non temono ne' maU prcfenti, ne vGno guardia per quel- 
li, chehan da venire ; mala tengono per vn rimedio vni- 
uerfaleà tutte te infirmiti. 

Vna delle cofc , nellaqual trouarono gran beneficio di 
'l^Umh: qucfta aqua,(i fu nelle oppila tioni intcrnc,pcr lequali fi ve- 
itjji^ Ji'Z§*t! ad enfiar & farfi Hidropici !a maggior parte; per- 
^ ^ ]. JfJiSffìhc dal gran caldo che patiuano, veniuano ad hauer quafi 
^ tutti in ccneralequefti mali ;& con l'acqua fi difcnfiarono, 

& fi difoppilorno ; & con quella iftefla Tennero à fanarfi 
de* calori quotidiani, che'l più di loro patiuano • Perche 
nel giunger quiui , infermarono la maggior parte di cota- 
li febbri lunghe, & importune, nelle quali io ho efpe- 
rientia , che queAa acqua pre(à, comcfi conuicne, h me« 
rauigliofi effetti, & fi fono (anati molti con lei; percheil 
fuo principal effetto e conf ortare il Fegato ,^i£o ppilarloy 
como flarlò St omaco^ctTelbno le diy co le principali, che 
conuien cHel Medico tàccia , perche guiarifcano da co fi 
fatte infirmiti • Perche nell infirmiti non s ha da dubita^ 
re,ch'e(Iendo gli humori corrotti,non fiano ancora offefi 
i membri principali • Onde vna delle cofe, che fanno c^4C 
fte medicine , leauali fi portano da le noflre Indie cpnn- 
cipalmentc (quado fi prende lacqua di alcuna di loro jcó- 
fortar il Fegato,& fortificarlo,perche generi buoni humo 
ri; che fe ciò nonfifa,lacura e per niéte. Similmente il no-^ 
ftro Saflàfras ha merauigliofe proprietà di conforur il Fe 
gajto^& difogpilarlo dim odo^chegenerifàngue lodcuolc. 

Io medicai vngiouinetto , che per alcune Terzane ba*^ 
ftardefi haueuaoppilato ;&perle oppilationi fi haucua 
JiiAfHA '] enfiato tutto di modo , che era quafi Hidropico ,* &: con 
purgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro , & farli 

prender 
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pfcdcr nel mczo delle purgaiioni il Dialacà,beucdol*jC<]U4 
del detto SallafrasdicótinuOyfenza beuerned aicun'altra^ 
venne à fanarfi molto bene, & a difenfiarfi,& difoppilarfi; ^ 
&non la lafciò dibeuerfìn chcpfettamétc no reftò fano. 

Nel curar le Terzane baftarde, fiele Febbri lnnj^he,& Oc»^2ut^ 
importune con cjucftaacqua fatta del Saffafras, dirò quel- MoAfjcCt^-. 
lo, che auiene, Inqueftoanno ,che iofcriuo qucftecofc , JcJi^: 
fono ftate in quefta citta molte Terzane baftardc,cofi im- Ai^^^j^^ . 
portune,che ninna cofa di medicina erabaftantcper gua* 
rirlc,ò cftirparle tanto, che molti, iquali noilakiauamo 
ilare con buon ordine , & buon goucrno (blamente, (èn- 
2a medicarli altrimenti; reltauano oppilati,&: con mal 
color della faccia,& alcuni enfiati. Et qfto fa al tempo qua 
'do r Adelantado Pietro Medelz venne dalla Florida , éc fi 
fparfcin communequefto legno delSaflafras. Et per- 
che molti Io laudauano cotanto , alcuni de Terzanarij 
detti prefero lacqua del Saffafras, fcguendo 1 ordine, eh i 
fòldati dauano loro. Et certo io vidi in ciò mcrauigliq 
perche lì rifanarono molti có 1 ufo di quella,non folamen- 
te dalle Terzane, che tanto li moleftauano; ma dalle op» 
pilationi,& brutto colore anchora, che efsi haueuano. 
Veduto ciò , io la feci prendere ad altri, che non ofaua- 
no farlo fcnfa configlio, &nefucccfle loro molto bene • 
Ma fi ha da confi derare ^ come fi dà;g£ a cuifidà; perc he 
r ic hieJci l negotio ordine, & methodo . Quello^ cheor- 
dinariamcnte il hceua, era ; dar vn vafo del acqua ben cot- 
ta per la mattina cò Zucchcro,ò fcnzaj& dnpoi beuer 1 ac ^ 
qua più fèmplicc,chela prima di cótinuo;&:quef}o fecó* 
do chevedeuail Mcdico,che ficonueniuaall infermo;ha'» 
«endo riguardo alle conditioni, che nel modo di prender 
quell'acqua diremo . 

Etccrto,chcccofa,IaquaI apportan gran cotcntczz3,iI 
fanarfi cò beuer folamcte acqua odo rifcra,&faporofa,chc 
1 K fi pren- 
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i.fi prende*, &bcucfe»za alcuna noia; laqual faccia quello, 
che non hanno potuto operaie le medicine, &(lropi no- 
iofì , &: di mal ftporc , & mal gullo • 

Qucllijche bcueuano vino , adac(juauano il vino co lei, 
ncTucccdcualor bene. In vna cola li vide gran benefit, 
ciò neU'vfo di quella acqua, & fu in quelli, chehaueuano 

Al ^'f-U /'ipcrduto l'appetito del mangiare; perche Jo riciipcraiia- 
^uut > ^ ^ leuaua loro il fa{èidio;il che fu ca- 

' gione che molti to fio fi rih ebbero . £t quello, che 1 vfo 
di quella acqua dia appetito di mangiare , vien predicato 
da loldati con tanta ammiratione, che dicono; chealcuni 
lafciauano ftar di bcuerla, perche produceuam loro tan*^ 
ta fame , che non li potcuano mantenere ; & perche qui- 
tiinon vi eraabbondantiadi vettouaglie, onde potellero 
futisfaralla fame, che lor faceua l'acqua ; quelli, che noa 
nehaueuano bifogno,non la volean teucre > perche tut- 
ti la vfauano per beuanda in luogo di vino. Il che fu gran 
cagione, che ritomalTerolàni; come fi vede in quelli, che 
ritornano da quelle parti , doue lavlauano. Nella Ha- 
uana fi trouavn Medico tenuto per huomo,che intende^ 
ilqiial curò molti di quelli ,che veniuano nella Fio» nel- 
1 1 Nuoua Spagna infermi con l'vfo folo di quella acqua, 
fenza dare , ne far loro altri rimedij ; & riufci molto bene 
conici; perche molti lànarono • Glie.ne daua jja bere 
quahta ne voleuano tra'l giorno, & al definare,&al cc^ 
nare,&la matuna • A quelli, chenon poteuano andar 

\Ìa jyy^ittu^^^ ^ovipo yX\tà^\X2LytiV2LÌo ài calda con vn poco di 2uc- 

dicro non molto bianco; & andauano con quello molto 
benedcl corpo. Ad altri daua medicine fol di quella con 
mele ; & l^aceuano buone cperationi • Io medicai qui al* 
cu ni , che furono nella Hauana curati à quello modo , i 
quiiii non enino ritornati fani del tutto , ma qui fi rifana- 
rono molto bene. iA 

Ne dolo. ^ 
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Ne* dolori della tcfta noui,& vecchi, che procedono Ji'JUU: >W?vZ 
da cagione fredda, prendendo quefta acqua caldaia mat^ aoìU,* 
tina , ben cotta al definare, & al cenare j & tra il giorno - jWX^ 
(emplicc, con buon gou^rno cosi nel mangiare,come nel- ^ 
laltrecofenon naturali, 6c facendo ciò per molti giorni; ^ >ù%ik^. 
merauigliofimentelicura, & fàna. Ben e mifticri, che '^^-^ 
colui, che vorrà ciò fare, fi purghi prima , & chenel tem-if 
yo dimezzo, che la prenderà , vii alcune pillole di Hicr^l 
Icmp ice • j|£t /appiano quelli, che prenderanno qucftaac- \ 
qua , che non è loro bifogno di ftar ferrati nella camera; 
ma balb 1 andar ben vediti , guardarfi dal freddo , & dal- 
l'aria ; & vfir buoni cibi • 

Nelle pa/sioni del petto, che procedono da humori . ' 
frcddi,faqueltaacquagrandevtile,& beneficio. Apre 
la via del petto . Confuma le humidità, &flcgme,chci 
quel difcendona . Prohibifce le difcc(è, & catarri , che i 
quello dcriuano dalla tcfta . Si dé prendere alcu. i ijorni 
nella mattina calda ;& beuerlapoi (èmplicedi continuo. 
Lafciata Quella della mattina; fi ha da beuer quella chcc 
più femplicemente fatta, per molto tempo ; perche fa- 
cendo quefte acque femplici, le loro operationià poco à 
poco, & debolmente ; fi conuiene continuarle per molto 
tempo. Eglic j)ene à m dcolarui del Zucchero c 5 lacqua; 
perche ella faccia miglior opcritione . — 

Nelle pafsioni dello Stomaco,quado laflagionecfred-i A^^\Ji'JUZ 
da ò ventofa , dap oi fatte le .€ mcuationi v n iuerGh , p ren-1 
dcndo qucfta acquala mattina gagliarda,^ femplice nel \ à 
refto (come fi e detto) la guarifce, & fàna ; maggiormen- 1 ' 
tefevi ha dolor vecchio; perche ioiho data per qucftò* 
efiicttoadhuomini ,chcgia moiri anni patinano dolori di 
ftomacograuifsimij molti de' quali col prender 1 acqua h 
mattina caldifsima per alquati giorni, &continuarl acqua 
femplice allaluga,prcndcdo vna fiata alla fettimana pillole 

' K 2 di 
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di Hicra /empii ce; fi fono fanàti. Già habbiamodetto,Co- 
mel vib di queft acqua riftoral appetito pcrfo, &-inducc" 
yop' a rimangiare . 

Nella debolezz \ dello ftomaco , & nel difetto del calor 
^ naturale, onde non li digcrifcequcl,chc fi mangia* fa mol- 
Jt^p^C* ' ti effetti. Aiuta la digcllione 5 confuma le ventofica, che 
fon cagione della indigeftione. Iena l'acetofità, & i rutti* 
A quelli, che vomitai.o il cibo(vfanza molto (^attiua^leua 
qucfto mal vfo, pur che mangino poco & vfina del con- 
* tinuo di beuer qucft acqua fenra vino. Sopra tutto fa buo 
fiato,& buon odor di bocca . 

Nel dolor,& mal di fianco vfata qucft'acqua,quando fi' 
4l i»MJ/»j^^ha irdolore,càlda:gioua molto,& molto più vfàta di con- 
tinuo fempiice, da (e, o con vino;pcrche prcferua^cheno 
vendali dolor tanto continuo, & tanto graue Similmente* 
fa fare a quelli, che Pvfano, molte reneIlc,onde li generala" 
J)ietM,&: parimente fa far le pietre (e ve ne fóri nelle rcni^Sc" 
prohibifccla Iorgencracione;pcrchcconfumail Flegmay 
do n d e effe il gen cran o p rin cipal mentej & le ven t o (i td,ch e 
fon cagione molte volte del dolore . 
- A quelli , che hanno ardore d*orina, &: à quelli , che pa- 
«/llt* «A<^ L ^^^^^^^ neirorinare grande ardore, & fentono calo re no- 
Af<ì^^ tabiIe;àqueftinonli conuieni vfo di qucft acqua, per- 
che e calda. Qiicfti tali deiiranno vfarediqnclIegro,ch*io 
fcrifsi nella primaparte di qucftahifto ria; ilqnale e eccelle- 
te per quellichepatifcono fi mili ardori, &: dolori, òl per 
le renelle , & pietre ; perche in tutti quefti mali j che ven- 
gono da caldo è maranigliofa cofa la fua operatione , ec- 
cetto che fe vi fulfe pietra nella vefica , onde procedcffc- 
ro fimili ardori i per. he in tal cafo niura di quefte acque 
può far effetto, ma fola la lancetta, quando dia é grande^ 
vi può giouare;comeio ho veduto in molti,chcftand6 fui 
Irft' Jk*-. dire ella è pietra,ella no e pietra, clorfopragióta la morte, 
fc/vT '^t* ^ c^**^ i ?.* Che 
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Che fc'pcraucnturaà tempo fi fóffcro aperti, (àrcbbono ' 
viuiUri moki anni ; come liabbiamo veduto aliai di fcilaa^ 
ta anni, più, farli tagliare, & viuerfino a gIiottanta,& | 
piu-okre ancbora . Bifogna dar attenti , che qucftolcr 
gno, chc^io ehiaino della orina>& del fianco faccia 1 ac- ^[^^^ J^l [^^ 
quaa2uri:a;che :fenonla fa.»2urra,non è del vero 5 perche <tuha 
portano ancho vn legno , che ta l'acqua gialla , ma ouedo ^ 
nontvqucllochegioua, ma quel folo è tale, che tal ac- 
qua 22urrajondcqucllo, chela farà azurra , farà il vero, 
Quefto è auenuto perlaauarttia di quelli, che Iq porta- 
no; che quando hanno veduto, che fi vende cofi bene 
in quffta città , per li manifelh bentficij, che egli h in co- 
tahpfsioni di orina, temperando le Reni, &ilFceato,& 
facendo molti altri beni ; portano di tutti i legni cnc tro- 
uano, & li vendono per legno del fianco . 11 medefi- 
mo è auenuto nel Mechioacan ; che quando cominciò i 
valer venti ducati la Hbra, ne cargarono di là tanto , parte 
che erap maturarc,partc che nó era ancora maturo , che 
gionto,qua nó fece lo eftctto,che faceua il buono,& ben <^*^ AaiÌ^Cca 
ftagionato.Oiìdc è meftieri hauer 1 occhio,che quel , che 
portano ,fiadcl proprio,^ fiain tutto beneCtagionatcU 
molto biaco(quato a mc)tcgo,chc non fi . di quella gUifa, 
che ci: fofco ; perche veggiamo , chel fofco Fa miglior 
openitione, Poria eifcr, che quel molto bianco nonda 
di qnelloivò*JCK>n habbia la pcrfettione che de haucr il 
buono/ ' 

Or v^ncndaalla nollra acqua del Saffafras; che ella ó 
prouocvitiiia della orina , & ta orinar bene quclli,chc ne 
hanno impedimento; maggiormente elfendociò per hu- 
mo ri cagioni tredde • 

Io conobbi vn Prete, che venne con quefta Flota della^Flo 
rida, ilqualftando in qucftcpartiorinauamale, & molto 
ibttilmcnre^ faceua delle pietre molto minute,conmot- 

K j Xo 



V 



i 



150 Libro I. 

to dolore; & alcuni Io (limaiiano vicino à morte • Ma 
' quando egli fu nella Florida, & bcuette 1 acqua del Saflfa- 
fras peri ordinariO|Comefaceua la maggior parte in luo- 
go di vino'^fccc molte pietre grandi & piccole fenza niu- 
sia pafsione • Dapoi ritorrò qua fàno , & in buono (la^ 
lo^quantod detto malqbeucndo lacqua femplicedique 
fto legno per 1 ordinario,& adacquandone il vino . 

Molti bcucno quefl acqua per la medefìmaragione,8^ 
fanno molte renellc,&rieu:eIor molto bene. 

Ne deboli & nelle per(bne,chc non poflbno caminare, 
* 1 ft iìeadopcrarfi(pcrdò checiòauienepcr la maggior parte 
A i*6»w. humori f rcddi)prendendoquefta acqua calda la mat« 

tina^^ procurando difudarequel piu>che(ipuò;mangia 
do cofcdi dieta , beuendo 1 acqua (emplicedi continuo; 
& vfando quello per molti giorni^habbiamo veduto mot 
ti fànarfi , 

Et fi dee notarc,che nel prendere quc^a acqua, non ut 
habifogno diguardia,comenciraltrc ; fcnon quando fi 
prcdccaldajcioèjfci ccorreafudare,guardarfi,&poi pat 
lato il (udore leuarlì,& andar ben veftito. No fa bifogno 
altro che qticfto,&: buó ordinc,& buoni cibi nelmagiarc, 
. Et fcnon fi fu darà , non fa cafo , perche benché 
Don fi fudi , tuttauia fi guarifcc » Io conobbi vn Ca- 

Intano di quelli , che vennero dalla Florida , il qua- 
e mi certificò , chQ ftette là cofi debole di tutti i 
fuoi membri , che i fuoi foldati lo portauano fb- 
pra di vna -Bara , perche ad altro modo non fi potc- 
na aitare . Et perche era in vn porto,doue non era il Sat 
ù fras,mandò à torne,&: prefc 1 acqua, & fudò per alcuni 
g'orni,& dapoi la prefc femplice,& reftò fiinifsimo,comc 
IO lo vidi {ànOj& in buono (lato . 

Nel dolor de denti pcflatoillc^no, &: mafticato col 
A A.U.- ic «4%ì: 4jntc, che duole, & lafciando il uiafticaco nel bucco del 
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dtntcchc duole,fc éforaio,& ancho fenon c,leuail do- 
lore maraui;^Iiofamcri te conefperientiain moUi# 

Nel mal Franccfc fa i mcdehmi efletti , chele altre ac- ^( „j/L^^| 
que del Legno ;&c della China; óc della Zarzapariglia; ^ ^ 

prendendoli, come fi prendono le dette acque co fuoi fu- 
dori j accrefcendo piu,ò meno la decuttione dell'acqua,& 
la quantità dellcgno fecondo che farà lacóplefsione, 6^*la 
infermità di chilaprcdejperchene glihumori freddi fleg/. 
roatichi fa miglior opra,chc nei colerici, & fimUmente nel 
detto male antico fa miglior operatiore &c maggiore,che 
in quelli di poco tempo.& più douehabbia enfiature, o 
fiaii,& dolori di tefta,con le conditioni già dette . In quc 
fti mali (ì prende 1 acqua femplice continuaméte per mol 
totcmpo,& fa grandi effetti, maggiormente ne' deboli, 
chelìano rimaftiftanchi,Òc indebohti, per l'vfo di molte 
Medicine, 

Molti gottofijtcnendofi all'opinion communc, hanno 
ufato,&: vano ì bcucre lacqua di quefto arboro , pren- 
dendola alcuni calda(come habbiamo detto ) alcuni altri 
femplice di continuo,& adacquando conleiil vino. Qiiel- 

10, cheio ho veduto fi e, che ne gottofi inuecchiati non fa 
ncbene,nemalc;acfefaalcunbene, e confortariilo Sto- 
maco, refohierli le yentofua ; darle qualche appetito di 
mangiare ; & i maggiori benefìci j,che ella fa fono in quel 

11 , che di poco tempo fono infcrmi;che(fc la cagione del 
male è frcdda)gioua loro notabilmente,ma fel'numore, 
& la cagione fono caldi , non folo non gioualoro,ma 

fa lo r danno , infìamandoli ,& apportandoli maggio^ . j 

ri dolori. ' 

Di una cofa ho io veduto notabile benefìcio in molti 
coli ufo continuo di quelt'acqua;& e, in quelJi>^'hc hart y LLLm. 
no le mani ftorpiatc,chenonle poffono'eflercitare, corno ^-^^JT^ 
folcuano^percheioho curato vn gentil huomo ilqùalc *^ ^ 
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non {Jotcua fi:rlucr,&qiiando (i mcttcua afcriuer li cadc- 
uala mano a poco à poco inlicmc con b penna,incomin- 
ciandoafcriuerfin à cinque, ò feilitere . Prcfè egli un va- 
fo della pili cotta la mattina , &fiftettc perduc horend 
lctto,& dapoi andò aTuoi ncgocij, & mangiò buoni cibi, 
& cenò parcamente,' & beuetteacqua fcmplice dell iftcflb 
Saffatras , & guari molto benc;hauendo confumato gran 
fommadi danari in Medici & Medicine, che non li hauca 
nogiouato cofa alcuna, fin chcfi glirimcdiò, comefic 
detto • 

Molti mi hanno certificato, & io Icf veggo qui per e/pc 
ricntia apprefada loro, che quandoerano infcrminella 
Hauana, &non potcuano andar del corpo , quel Me- 
dico, che fta la li faceator lamattina à digiuno vn buo 
vafo di acquacaldadelSafrafra5,& li moUificaiiail vétre, 
& haucuano molto beneficio delcorpo; il chehabbiamo 
veduto' qui per cfperientia . £t vn foldato mi refe cer- 
to , &. lo comprobò có gli altri della fua Camc»ata,chch« 
tjendoFluflbper indigelHone, & eruditi deHò Stoma- 
co, & mancamento di calore; h ccflo, co l prender vn va- 
fo di quefta acqua ognimati!Ìnaàdigiunò, & beucria fi- 
milmcnte di continuo j.& qucHa,che beueala mattina, la 
bcuea be fredda ^ & con qucftaguari bene ddFlufl'o,chc 
haiieua patito per mòlli anttr.'c 

Ne dolori ,& infermità delle donne fa l acqua deSaC- 
lafras grandi benefici] ; & fpecialmente in quello, che 
chiarmnoonal di Matricei &doue fiano ventofità,le con 
fuma, òc ri{oùìcTnIicTÌ)^ ogni altra frigidità del ven- 
tre, & disfa le fue gonfie22e,curandoogni guifa di di- 
fetto , cheproccda dalla Matrice . Et quefto c già cofi 
cfperinil?ntato , Óc' cofi pofto in vfo , che fono guari- 
te molte con queft acqua, che mai non penfauano di et 
fcr fan^» 

'NeUe 



Nelle nitcnrioni diMenftrui,o Mefi, che nonvengoncy. 
alle donne, fa quedaacqua opere merauigliofe, prouo?^ 
candol^, & facendoli venir à a ucUe , alle quali dei tutto nò 
vengono; prendendo vn va(o di quefta acqua calda 
naattina^^ bcuendoneper rordinarioal definare, &alla 
c«na di ^j^iella, chefiapiù fimplice, che non e quella della 
mattina^ tenendo buon gouerno nel mangiarc;& faccn-i» • 
do altre co fe,che diano vigorairacqua,perchelipoffapro 
Il ocarc^ A quelle,che efsi ftentano à venire^fa ella mani- 
fcfto beneficio,prcdendo 1 acqua nella forma dctta,guar- 
daivdofi, mentrela prendono , dalle co{è,che le poiTono 
nuocere, 

Effendovfata^difoppila, &fa buo colore di volto,comc 
lo v^drano da gli effetti Signori che T uferano p necefsita, ^ 

Hanno riguardo (quando fi trouaffero patir caldo ,ò / 
complefsionc calda jdi moderar la quantità del legno , &. 
la decotrioné deli acqua, comefi coitiiiene;& queftofi 

facilmcùte,uedendo come procede nel principio Tv/a 
di quclla;pcrche conforme acio^ polfóno accrekcrc, & 
diminuire«>uìe lar parerà necefTario . 

' Vfano di qucfta acqua alcune donne per ingrauidare; jijj r ^ 
& in alcune ha fatto manifcdo effetto. Quello, che i^^^' 
io voglio dire fi c 5 che vna Signora laqual era maritata già 
itiolti anni, & non hauea hauuto figlioli>prefedettaac- 
qna(per chefuo marito la prendeua, per alcuni mali di op: 
pilat!oni,& per vn certo caJdo lento, che li era rimafto di 
vna Terzana doppia, che egli hauca hauuto)& la cótinuò 
prendendola nella mattina caJda5& al dcfinar,&al cenare, 
6c tra il giorno fernplice;tenendo nel refto buó gouerno • 
onde ella ingrauidò,& partorì vn figliolo mafcìiio . 

Io intendo,chc vna delle principali virtù di qucfla ac- 
qua fi C5Ìl difponer la Matrice à q ucfio effetto ; p crche p p*«. C #. le 
la^maggiorpartcledonncnon fanno fighuolj,pcr la molta o^^^jf^^ / 
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beucrper prefcruarfì dacotal male; & habbiamo veduto, 
che niuno di qiielli,chela vfarono, fu tocco dall irfermi- 
tà^che correua • Moki portauano vn pezzo della Radice, 
ò del Legno , odorandolo di continuò , come vn pomo ; 
perche col 'uo odore co(i grato fi rettificafTe I aereconta*^ 
minato. Io ne portai vn pezzo molto tempo ^ & al mi^ 
iudicio trouaua gran benefìcio in lui; perche con ({ue« 
O) & col mafticar'vna {onda di Cedro ^ òdi Limone la ;^A(a^Ii 
mattina, & tra il giorno y ( ilche per preferuare , halgr^fi 
forza, & proprietà) mi parue, mediante OiO|Cheio mi li-»' 
berafsi del fiioco, nel quale noi Medici veniuamo pofti ^ 
Benedetto fia il noftro Signore , che ci liberò da tanto '"^ 
gran male, & che ci diede quello così eccellente arboro 
chiamatOySaiTafraSyche ha cosi gran virtù, & effetti tanto 
merauig:iofi,come habbiamo detto,& di quelli piu,chel - 
tempo ne infcgnerà, i lqualeè difcoprit o r di tutte le co fe^ 
Saria ben notarela quantità di detto Fegno, & la quan- 
tità dell acqua, ncllaquol fi ha da cuocere ; Óc ponere vna 
regola, & peib,& milura nclli af^ctti,& temperamenti cal- 
dvySi vn*altra ne^ freddi • Io dirò 1 ordine, che fi ha da te- 
nere nel prender 1 acqua di qucfto legno eccellente. Q^c- ^^.^ ^ hL 
fta fi dee fare conforme alla infirmità di colui,che la pren l'JlZi 
de; & fecondo il tempo,nel quale fi prende ; &l fecondo la 
qualità,^ complefsione dell infermo ; perche al colerico 
daranno 1 acqua meno cotta, & con minor quantità di le- 
gno; & alflegmatico più cotta, & con più quantità di le- 
gno . Cosi lì confidererà intorno alle infirmità ,* che alle 
molto fredde fi conueniràl acqui più cotta, & con piu 
quantità di legno, & àquelle,chenon fono tanto fredde^ 
ò che participano diqua che cado, manco cotta, & con 
minor quantità di. egno. Lo ifteffo fio (Ter uerà nei tem- 
po caldo ò heddo; òi nc.leetadi; & gli altri Cafi con co- 
Cai rilpetto^ & proportioftc • £t per più chiarezza io 

porrò 
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porrò qui vn ordine mezzano come fi dee v/ar cjucft'ac- 
<jua,ilqiial feruirà ad accrefcere,o diminuire fecondo eh» 
cglipareràjche fi conuénga a cia/cuno;perche ncllcinfer- 
iliitadi molto fredde atzcràno 1 acqua digrado nella cot- 
tura,& nella quantici delicgno; & nelle infermità,clie no 
fàran cofi fredde, o che participeran d'alcun calore, ab-< 
balfaranno l'acqua di grado, cocendola meno, & met- 
tendo ui manco legno . L ordine mezzano e quefto . 
Hafsi da elegger il legno, che non fia antico /ma il più 
frefco che fi poffahauere, & chehabbia fcorza ,* perche 
guello, chenon tha,n on é buono, ne fa effetto . Han- 
no da procurare di hauere della radice ; perche quefto è 
miglio dell arboro per quefti effetti, & cure delle infir-^ 
miti , che habbiamo dettoj & in cafo, che non fi hauef- 
Icla radice, fono migliori le rame, che nafcono nella ci- 
ma dell arboro5& in cafo che mancalfcro le ra,Tic,è buo^ 
nol'arborojmain modo che& quefto, & quelle habbia- 
nola fcorza. Della radice fi ha da prcder minor quantità^- 
ma più delle ramc;& più afl"ai dcll*arboro ; che deeeflerii 
doppio della radice . Hora diremo delle ramCjCome di co 
fa mezzana tra la radice,&rarboro & come di ^uc!le,che 
comunemente fi conducono. Diqueftefi prenderà mez- 
jza oncia. & (enefard rafadurepiuTottilijche fi potrà, fi 
pórranno in tre boccali di acqua in una pignatta nuoua, 
«oue ftarannoin infufione per dodicihore, &: dapoi fi 
cuocerà a foco di bronze ben acce{e,fincheche cali i due 
tcrzi,& refti uno. Dapoi fredda li cokrà &fì fcrberàin 
va(b vitriato. Sopra quelle rafchiadurc del legno già cot- 
te, fi getterà altri treboccalidi acqua,& fi cuocerà fin che 
cali mezzo boccale,& non più . Dapoi freddiijfi» colerà, & 
iifobcrain vafb vitiato. Dell'acqua prima fi bada tor la 
mattina a digiuno vn mezzo qu^tb~STércàl3a7poi fi ha 
da coprir bcae, & procurar-di fudare; & fc fudaràJì mu- 
terà 
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Krà poi di rcbba calda, & fi afciugarà il fiidore. Magi di 
vnvcciloarrofto;& fruttefecclic,& condiri, &bcua della 
feconda accjuaal definar, & al cenare, 6: trailgiorno . Poi - ^ 

fi leni; & Icuandofi vadi ben vcftito, & fiig^ tutte quelle 
co fc, che lo poffono offendere. La fera ceni leggiermen- 
te, delle frutte fccche, &: conferue,&non ceni carne, bc- 
uendodeiraccjua feconda. Quclto potrà far per molti 
giorni fecondo,che fifcntirà;pv'-Tchcfe fi- ientirà migliorar, 
re coni ufodicjucft-acc]uain qUv-^ilaforipaprefa^prDCCii 
dcri innanzi Knchc refti fano; ma i!c nonj la vadi toglien- 
do ogni terzo giorno,beuendo della /emplice al cwmio* 
A quefta maniera ella fi può dare in tut.^^l^ infirmiti che 
habbiamo trattato, alle quali gioua; Ma quelli, che no n 
fi uogliono mettere in quefto tràua<;Ìi6^ec'cr to^irmc*' 
gliore^Sc più conueniente, pofiono tar l acqua i^empuce in 
quefta torma. 

Prendina mezza oncia dellegno poco più omci;Q cori aA^. 
le conditioni già dette, & lo facciano in rafchiadurc,.& le 
cuocinoin traboccali di acqua tànto, che calilanictà,p iii 
tolto più, che meno ; & di quell'acqua pofl'ono beuerO 
di continuo al definare, al cenare, 6: tra il giorno; che 
certo prefain quefta forma fa, & ha fatto mcrauigliofi 
effetti; Sicure grandifsimenclleinfirmitàlunghc & fafti- 
diofe; tenendo buon ordine, de buon goueriio nel rcfto 
dell altre cofe non naturali . Et benché fia beuuta cofi - 
fimpliccjfa nondimeno gran beneficio 5 &fiha da con tir»' 
nuareper lungo tempo ; perche l'ufo continuo di qaeii-| 
fta fupplifire alla virtù della prima, che habbiamo detto .1 1 
Quelli, che non poffono rcftare di beuer vino,poffono » 
adacquare il vino con lei ; perche lo fardancho più gca- > 
to ,& di miglior gufto 5 perche queft acqua ha un foauiC- 
fimo odore, che fimiglia ad acqua cotta Cfon finocchio,! 
&mokobHQri fapor€,& gufto .Sopra lutto famcraui- 

gliofi 
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douc andar in alto; ma (c non ha douea^grappaHi,fi di» 
fleitdefopra la terra. Il fuo colore c uerde okUrò.No» 
fa fiorò, ne frutto . L'odor che tiene è grauc, grato alquan 
to • La radice fa vn fiifto groflo,& poi da lui manda mol 
te radici,che fono della groflèzza d'un dito groflb più o 
meno . E' nel colore bianchiccia . Ha la (corza, chefi la** 
(eia • Linteriore^o midolla fua è merauigliofamente ado«> 
pcratarperche e comporta d alcuni fogli fottili,chc fi poA 
fono fepararead uno . La radice ha odore cjuafi aroma- 
tico • Mafticata rende [amarezza notabile y con alcuna 
acrimonia . Ha quefta radice le fue virtù nella fcorza . In 
qucfte naui, che fono gionteal prefcnte, ne c uenuto co^ 
pia di lei, & fi ha più notitia delle fue uirtù , che per in- 
nanzi . Molti di qucllijche ucngono in qucfla Rotta del- 
la nuoua Spagna dicono molto bene di quefta radice.Ma 
chi ne dice più è un gecil huomO|Che uicne del MechioaH' 
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caiiyilquaien ha portato buona quantità . QucIIoch*c« 
li dicc,& habbiamo cfpcrinìcntato di lei diremo • Nella 
ua complefsione, & temperatura c calda,& (ècca nella pri 
ma meta del fecondo grado. . 

Le cofe principali,allecjuali quefta radice gioui, fono,le 

^*j?^eftillationi,& i catharri di tefta; perche f a render il catar- 

u ué-u^^Q perla bocca,tirandolo della tclla col mafticarc vn poco 
aÌL ^a*. della (èorza della raditc buona pezza di tempo>^ fputar- 
nc , ilchefi dè fare la mattina a digiuno • Fa vttiir fuori 
molta flegma & h umori dalla tefta , che farian andati allo 
ftomacQ,oad altre parti , 

P rinla che facciamo quc flo , conuien che fi purghino 
ti eurcmno • Alcuni di quelli che la maAicano^iquali fo- 
no facili al uomitarcy vomitano con lei nafticandola ^ & fa 
render molta colera,& flegma; & molto più fa uomitare , 
fèfi prenderà lafuadecottionc; perchefa vomitarecon 
facilità l'humor che (i trouerà nello ftomaco . Facendo 
qojefto conforta detta radice lo ftomaco, & manicandola, 
conforta le gengiue, &: fortificai denti , & prohibifcela 
loro a{prezza,&: fa che non fi putrefanno, ne corrompo 
no. Fa buon'odor di bocca ;& perche è amara, bifogna 
dappi I hauer mafticato lauarfi la bocca con vino, perche 
Icui 1 amaritudine • 

Ne' mali,& infermità delle donnc,& più douefiano op 
pilationi, & mancamento di purgationc ; prcCila poluerc 
della fcorza di detta radice,lc disfa & guarifce, & fi fa che 
venga ben la purgationc con tVfo di quefta fi ha da tor . 
con vino,o con acqua cotta con Coriandoli , & Cannella^ 
laquale s'ha da beuere mentre fi torrà . Rifolue le ven- 
toiitadi, ài conforta lo ftomaco . Mentre fi prende, fi ha 
da vnger'il corpo co 1 oglio d Ambra liquiao,& Dialtea 
parti eguali . S ha prima da purgare;& poi tener buon or- 
dine in ogni cofa^ & buon gouerno. 

•Nelle 
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Nelle pafsioni del Cuore, mag^ormente comunicate 
della MatricCjfa la poluerc detta,& 1 acqua cotta della fcor 
za della radice molto grand'eftl'tti . Shada prendere la 
poluere, cóme s e dettoj & la decottione fatta, al pcfo 
di due Reali della radice tagliata minuta, & cotta in un 
boccale, & mezzo d acqua tanto che cali la metà ; & fu- 
bitotor fcorze (ceche di cedri al pcfb di quattro Reali; 
& di Cannella fatta in poluere al pefo di due Reali ; & 
dargli un boglio con qucftccofe, poi torlàuia, & co- 
larla. Si doucua prendere ogni mattina un vafetto di 
fei onciedi quefta decottione con zuccharo, (perche c 
alquanto amara) o fènza, come meglio fi vorrà. Pre- 
fuppofto però, che prima che s vfi li fiano fatte le unL 
uer(àli& debite purgationi. 

Dice queftogentilhuomo, che porta quefta radice, 
che ella gioua molto ne dolori del Mal Francefe prefa 
p in poluere, ola fua decottione ; ilche non ho i ) cfpe- 
rimentato; perche habbiamo tanti rimcdij per qucfto 
male, chenon habbiamo fatto l'efperientia di quello. 
Dice, che (i prende fenza guardia ; ma che fin, che fi 
prenderà Tacqua,© la poluere fi tenga buon'ordine, & 
gouerno&nel mangiare,& in tutto ilreflo . 

Nel Morbo caduco,che fi chiama Gottacoral infermi- 
tà grande, &: quafi incurabile, dicono, cha gran pro- 
prietà , & che h grand'effetti , prendendo la poiuere del- 
la fcorza della radice con vino ; od acqua, come più fi 
conuenirà . Io ne configliai uno qui, ilquale perche era 
di più di quaranta anni, & già molta tempo ne p :tiua, 
non ha fentito fin bora altro , fc r.on che con la p ^iucrc 
vomita quando la prende,& rende molta co!er.i,& nó fa 
no cofi grandi i parofifmi, comefolean cflere . Parca me 
che non uadi alla uii di guarire . Deuc far 1 effe:to <Jt 
quelli, che non pafl'ano i venticinque anni; perche fin - ? 

' L li r^'j*"^' 
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la poflbno haucr rimedio . Io rerpcrimcntarò in qucfti 
tali, che non faria poco bene, s ella faccfle l'efìetto , che 
vicn promcflb . 
Ne dolori della tefta vfano qfta radice in quelle par ti, 
jl i^l^ X*Xftcome rimedio gradc òc molto certo. Dirò come va la ca- 
ia . La prima fiata eh io vidi quelta radice tu nelle mani 
d vn infermo , eh' era venuto del Mexico j chela porta- 
uapcr gran co fa , dicendo , che fanaua, & fcacciauai 
dolori della tefta , ilcheegli haueua da alcuni Indiani,* 
òc mi dimandò , (e la doueua v(àre . Io gullai la radi- 
ce, &peruenni quello , che nehò detto;&: loconfigliai 
chervfallc^ come gli era ttato detto nel Mexico ;& cofi 
fece egli , mafticandola la mattina , & (puttando ; con 
che gli ceftò il dolore della tefta , che molto era che 
moleftaua . Dapoi midifìTe vn paflaggicro , cheveniua 
ncUaNauc, doue veniua quefto gentilnuomo, il quale 
ne portaua gran quantità ; che ftando egli nel Nauilio 
con dolor grande di tefta, glie nediedevn poco da ma- 
flicare, & chela maflicò bene , & fputò con lei , & 
che li ccftò il dolore manifeftamente, & me ne moftrò vn 
poco,cheglie n era reftato, ch'era lamcdcfima, ch'io ha. 
ticua veduto* Dapoi qui alcuni l'hanno vfata, & ha lor 
/atto gran bene. 

Nel dolor de denti lacelebran molto quelli , cbe^n 
portata di Spagna. Stando io ncU'Hoftcria, doue era 

A\ 4LUr-U.*>c4U^"^^^ ' portatala radice, mi certificò 1 Hofte,che ha- 

lucndovngran^ dolor di denti; fè ne liberò colmafticar 
la (corza di detta radice dalla paru apunto do u era il déte, 
cheli dolcua , fputando quanto poteua. £teflcndoio 
vn' altro giorno ridia Dogana à medicare vn Gcnouc- 
fe , che ftaua la , fi lamentò meco vn'altro , ch'era pur là 
della mcdefima natione,di dolor di dcnti;&: facemmo por 
tar della detta radice,^: in prelèntia di tutti mafticòlalcor 
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za di qucfta radice co I dente, che li doleua , & fputò mol- 
to, &fputando gli cominciò à paflar* il dolore 5 & inanzi 
chepartimmo di là, li ccf:>ò del tutto . Io hebbi i giorni 
paflati vn dolor d vn dente,che mi die pena tutta vna not 
te,& parte dVn giorno ; & prefi d vn vafo , che tengo in 
cafa vna foglia di Tabaco,& finìilmcte della radice detta, 
&lemafl:icai ambedue inficme ^: (putai, & nii cefsò il do 
lore,chenonm etornatopÌLi,&fono più di (cimefi,chc 
mi pafsò * Quefto è in fbmma quello, che ho potuto in- 
ueftigare del Cardo lànto,ilche cartài, poi ch'egli è co fi 
poco tempo„che fi conofce.Il tempo difcoprird il refto;& 
come ne (àpremo più, ne daremo notitia di ogni cofà . 

Z)^' PaternoSlri y che chiamano di S. 
Helena . Cap. IV ^ 




D Alla Rorida portano alcune radici ritonde; che chia 
manoPaternoftridiS.Hclena,iquaIi tengono que^ 
fto nome, perche fonoinvn Porto di quella terra , che^ , ^ * 
fi chiama cosi. Queflafono alcune radici lunghe diuifcin ^ ^' 
nodi, in modo che tagliando ogni nodo reità ritonda, 
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rcftaritonda,come vn Paten oftro, delle quali foratcnel 
mezzo li fan Rofàrij, che portano i foldati a collo perco- 
fà di molta (lima . Si leccare e diuengon durc^comeoflfo, 
Nell'cfìerior fon negre ,& didentro bianche. Sta la fcor- 
za attaccata così forte^cli'ella & la.middolla iì fa tutto vno; 
& fi fa rugofà com cfccca. Guftatacjiiefta radice, tutta 
tiene fapor aromatico con buon gufto. P^re algu(lo,che 
fia vna generation di fpccie, come Galanga . Sono della 
grollezza de! dito groHo più , o meno. L herba o pianta 
non ha molto furto, le frondi fi fpargono per terra . Fa le 
foglie larghe, grandi, òc molto verdi . Nafceper 1 ordina- 
rione luogihumidi. Lafua compicfsionc è caldain fin 

^Jl. Jjl11$J^ ■ fecondo grado, &: fcccapiu che nel primo . Le fucvir- 

tù fonoqueite. 

Gli Indiani vfano Therba pcftatatra due pietre, quan- 
do fi hanno da bagnare, fregandofi con lei tutto il corpo; 
perche dicono , che rafloda loro la carne , &: li contorta 
col fuo buon odore, & cjuefrohnroilpiu del tempo per 
Io gran beneficio, che ritrouano in lei . 

Ne dolori dello tìomaco Tufanogli Indiani, prenden- 

4 X>L> X' jr»^ done la poluere,Ò<: i nofiriSpagnofi la v^àropcrloiftcf- 

Io effetto tolta fottiinìente nel I uif iifione nei vino^del che 
io ho veduto in alcuni notabile cxpcrientia. 

Nel dolor del fiaco fa la poluerc di radice manifefto ef- 
fctto;perchealcuni hanno prcfà cjuefta radice fatta in pol- 
iicrein vino ,hauendo tuttauia la doglia; & clor ceffa- 
ta . Et non me ne merauiglio ; perchela Aia qualità ma- 
nifefta e baftantea produr limili effetti . 
. Ne dolori dell orir a, a quelli che non poffòno ben 
orir are, prendendo lapoluere,la prouoca,& fa vlcir fuo- 
ri . E cofa ccftumatapcr molti di quelli, che fon venuti 
di quelle parti, iquali 1 hanno vfiita in mali fimili . Et qui 
fi ha ucduioU mcdcfimaexpencntiaiche vno , chc haucr 
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uavna pietra , &nonl3poteiiifar,vsò alcuni giorni del- 
la poi nere di queih radice yUc la fece facilmente. 

Vn (oldato porcaua vn Rofario al collo f tto di quella 
radice, m'incontrò vn giorno, & mi dimandò, le co-» 
nofccitaque l^atcrnortri , di chi erano ; pcrdic li era (la- 
to dctto,clic erano di radice di Genriana . Ioli difsi ,che 
i Pater nollri erano fatti di alcune radici, che fi trouauano' 
nel porto diS.Hc ena,& che non era Gcn nana. All'ho- 
ra mi narro gr indi virtù di lei , & li effetti cofi buoni,che 
I vfo di quella faccua ; il che io credetti, perche par bene, 
che la radice habbia gran virtù medicinale , fecondo la fua 
maniera , ik aromaticitd ; Se per quello che io ne haucua 
/pcrimcntato • 

Del Gvydcatan . Cap. V^. 
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^ nno portato in quefteNaui vn'herba della noua 
Spagna , che chiamano gli Indiani Guacata»! ; la- 
q.ial iìmiglia molto al noftro Polio montjno,cccetco,che 
non ha odorcuH* piccola hcrba,bianchiccia,puntata.Non 
fo fe porti fiore, ne frutto . Ho io 1 herbafcnza radice. 
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Ilfuo nome proprio tra gli Indiani é il dettò. LoiftcH* 
fo le hanno pofto li Spagnoli. Vfanla gli Indiani per le in- 
fermità, che diremo , & perleifteffe la vfano li Spagnoli 
ld,& qucllijche 1 hanno portata qua có notàbile beneficio, 
,- Nelle Hcmoroidi la vfano in quello modo. Peftan» 
. l'herba molto bene, 3c lauano 1 Hcmoroidi con vino , nel 
Ali* -^'fjuale fia ftata cotta quefta herba beneAna (e fono molto 

calde, fi cuoce in acqua)& con quella deeottione caldaie 
lauano, & fubito leafciugano leggiermente, & le pon- 
gono fopra della detta poluere . £t certo è merauigliofo 
r<^ftetto,che fa in qucfto cafo^ond'io dapoi veduto i fiioi 
buoni ef&tti ; ftimo la detta berba molto • 

Douunques habbia dolor per freddo, o per vétofità fia 
in qualunque parte del corpo, che fi voglia, poncdo Tre- 
mentina in ogni parte che dole, & mettendoui la poluere 
di queft herba fottilmentepeftata con vno pano cfi lino,o 
di leta fopra , fi attacca, come colla, in tal modo, che non 
fi leua fin che ceda il dolore . Et di ciò tengono manife- 
Ha efpericnza quelli di quelle parti, &' fi milmcn te quelli 
di qucfte ; percne 1 hanno efperimentato • 

La poluere di quefta herba porta in piaghe piccole, (pc 
cialmente nelle parti occulte , le netta,mondifica ,& le ci* 
catriza , & fana • 
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DellaOrz^da. Cap. VI^ 



Portano fimilmente della noua 
Spagna vn fcme che li chiama 
Orzada. Le pofcro quello nom^per 
vna fimilitudine che ella ha con li no^ 
ftro orzo , perche fa vna fpica dome 
cffo, & nella fcorza tiene inchifo li fe- 
me; ma e molto dalei diuerfa nelle -, 
virtù, A nelle fue qualità; perche la 
Orzada è il più gagliardo cauftico , 5c oìfU^ 
corro liuo, chcììn hoggidiin herba, 
o in pianta fi habbia veduto ;& tanto, 
chetaqucll opera, che farebbe il foli- 
mato , o Rifagallo . Ondedouunque 
famcftieri di cauterizarc,o abbrufcia- 
rc,o corrodere qualunque carne per 
putrida che ella fi fia , ponendo lapol- 
uerc diqucfto fcme, ta laiftcfla ope- 
ra , che farebbe il cauterio atta aldi 
ferro ardere, di modo che e il più ga- 
gliardo cauterio potentiale cheli fap- 
pia fin bora, Eitinguc, & ammaz- 
za il cancro^per forte che egli fia; am- 
mazza , &difcacciai vermi, douun- 
quelì iianO'. Mangia , & corrode U ■ 
carne catti ua , & putrida , leuando 
quella delle piaghe , come gagliardo 
aftcrfiuo-. 

Gli Indiani , perche non haucano ne Solimato, ne altri 
cauftici^comchabbiamonoi; quando haueuano davla- 

L 4 redi 




l^Ji» ,VT Libro I; 

rcdifimìli nmcdij,tcncuano & tengono qucfto femepcr 
cauftico pòtcntifsimo, come egli cin irero; òc cofi fc ne 
vaMiono , come di rimedio emcacilsimo . 

Si dee mettere quella poluere d poco a poco , & più, o 
1 mcnoy co nfor me alla grandezza del n[ialc> ponendo i diFen 
iìui^cheii v(àno a mettere, quando fi adopranofìmili ri- 
medi). 

' Nelle piaghe vecchie,&: immondc,doue è bifogno di cor 
roderla carne trifta^có prender qfto feme,&: macinarlo & 
dirolocrlo ben co acqua di Piantaginc,o acqua rorata;ba- 
gnando nell acqua chiara, che rcfterà poi di iopra, vn pez- 
zetto di tela, o ponendo in luogo di tela, de fili bagnati 
nell'acqua ; netta la piaga, mangiandola carne cattiuadi 
taJ maniera ,che per cattiua, & anticha, che fiala piaga» 
&perimmonda chefia ; la laila netta, Òc con la Tua carne 
falda &fana. Dapoi qucflodeonfivfàre quelle Medici- 
ne, che hanno virtù di generar carne, perche I effetto di 
quello Teme non è,renon dimondificare& nettare, & le- 
uarilfouerchio della piaga . Quefto effetto medcfimo 
che fa in noi altri fa ne gli altri ne quali per la maggior 
partcfono piaghemolto catti ue,canch ero fe, &piene di 
vermi ; doue portala femenza(feil cafo fard cofi grande, 
clic lo richieda) o la fiia acqua, come fi e detto, fa lo me- 
dcfimo che fi èdetto,^ meglio vfàndo Tempre nel luogo, 
doue li pongono cotali medicamenti , de difenfiui,che 
fiano con uenienti,- perche t medicamci- IO forti fsimo che 
ne ha meffiero di tutti. Dirò quello, che a me n e auenu- 
to. Mi portò queftofemevno Indiano con altre molt^ 
herbe; òc andando difcorrendo fopra di loro, quando 
vcriimmod quefio.reme,neprefi vn grano, & me lopofi 
alla bocca , per prouarlo . Quelli , che I haucua portato 
(come quel , che bene la cojiolceua,) miprcfcla mano .& 
non milafciò pig». ^.rlajma con tutto cio,io ne ruppi co'dé- • 
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d vn grano , che non è maggior che un gran di fèmenza 
di iino,& anco più piccolo , &ticn gran finnilitudine con 
quella; & nel toccarmi la cima della lingua quefto femc 
jrotta,mi vi fcce una Tcfsica,ch e mi duro per alcuni gioD# 
ni . loia diedi al Diauolo, & credetti bene ciò, che di lei 
mi alFerraauawo . H o ra io comincio ad u fari a, & fa. pili ^ 
ciFetti, chenon fi dicono. £' calda in quarto grado % d c c 
pm^ fc vi fou più gradi » ' 

D'alcun herbe dtgran virtìi . Cap. VII. 

Slmilmente tengo vn'herba, che cotu , &prera la fda 
acqua calda,- uni il mal del petto; laqual non co- 
me fi chiama; fe non che nella men>oria di lei vcniu^ 
{cfittoquefto • 

Et vn'altra^che fa vfcirla creatura morta del ucntrc, 
&lc Secondc/perchcdi quefta ne hanno grande efperien 
tia gli Indiani, per qoefto effetto . & hagiouato una fia- 
ta in qucfte parti • 

Mi portarono due herbe fecchc, che mi conttiitau^' 
più, fc lè vcdeiia verdi . L*una, che ftando nel campo nel « 
fuo più btireffcre, fe ThuomOjO la donna le mette la ma- 
no (òpra; fubito li lafcia cader come morta in terra . L aU 
tra, eh cffcndo (parla per terra , nel toccarla per còglier- 
la; fi increfpa , & fi ricoglie in (è fteffa , & ferra, come uft / 
caule Miirciano. Cofa merauigIio(à, & di grande confi-' 
dcratione. 

Tengo Hcllcboro negro portato dalla Prouincia del 
Mechioacan,come quello diSpagna;& fai iftclTo efletto. 

Quefti giorni effendò venuto ungiouineà configliarw 
fi meco , ilquale ueniua di Quito ; venne da me vn mio, 
vicino dicendo , che la fua hglia ftaua molto mal del 
iluflb^ond'io lamcdicaua; & chele vfciuamoho fan^N^i-' 
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^cnd'andarsia vifitarc. Dimandommi ! Indiano-, che 
cofacrafluffodifanguc. loglidifsiouello ,checglicra. 
EgU midiflc, ch^midarcbbevna cola , che fatta in pol- 
yerCj|&prefa,lofaceffarfubito; laqualeegliin Quitoha 
iDeuadperimentato mókefiate. Andò il padre di lei cor. 
luialfuo allògiamcntò ; & portò vn pezzo di vn frutto , 
L^' Ai^i rficparciia clfcrxli arborcT; Oa vni parte era molto ii- 
. t'/^, (cio,&: di color giaìlo;dall altra molto aftro , & molto co- 
lorito, chepareua morello . Egirfipcltò lottilmcnte, & 
ne fu datf b polucccallainferipa con acqua di capi di ro- 
^ ÙU^' L . ^^^^^ ^^jj^jl j^Qj.^ tarda-ìaltra la mattina;& fubito 

comiticiò a ceirarJcilfluffos & dallhora innanzi prcfe. 
miglioramento, onde venne a ri(ànarfi. Et perche mai 
più non vidi colui, che lo diede( benché lo procurasfi con 
diligcntia)non potei mai faper ciò che era., ne chc.arbo 
ro era quello,chc produccua il detto frutto . 

Di quefta maniera fono molte altre cofenclle noftrc 
Indie Occidentali, (;hc hanno gran virtù , & grandi fc- 
creti Medicinali -de quali ogni giórno fi faprà piU5& fi an 
daranno difcoprendo, accio che pofsiamo fcruirci di lo- 
, to * Il clic habbiamo veduto molto manifeftamcntc,nel 
"^"r *i beneficio, che hanno fatto quelle, che fin bora fono fta- 
' te portate; poi che è tutto il Mondo pieno del le fue opre 
inerauigliofe; curandofi con effe infirmila Jequali non è , 
ftato baftanie tutto il refto della Medicina à (ànare ; come 
fi vede in tutti quclii,che le vfano,& adoprano, con gran- 
de vtile, & bcneficio.il che tutto fi dee alla mia diligentia . 
& (cura, onde io le fcrifsi nella primaparte di quella hi- 
ftoriaMedicinale,laqualeèftata molto celebrata nel Mo- 
do, perlecofcchcin lei fi trattano . Et perche fi veg- 
ga il frutto,chcquefte mie fatiche hanno fatto,voglio po. 
ner qui una lcttcra,chc vn gentil homo del Perù mi man- 

Idèrffl» due Mefi, per U quale fi vedrà, che percagiondi. 
quello^ 
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quello, che io fcrifsi nella prima parre, fi fono difcopcr- 
tele p ietre Bez iar n el Perù ^ le quali con tanta riputatioric 
fi conducono dall'india di Pórtogiallo come perla rc« 
latione, & ordine , che io fcrifsi , Vennero in cognitionc 
di lei. C ofà certo ineftimab ile, & degna dieffer tenuta 
molto cara ; che v na cofa , laqual e' tanto mcrauigliofà , de 
di tanto prezzo fihabbia trouato nelle Indie di V.M, &c 
fian cofi facili da poterfi hauerej& cofi certe, & vere, 
che non tegniamo dubbio de' luoi effetti, & virtù. Il che 
non è cofi in quelle che portano dell India Orientale ; che 
fe ne vengono dieci vere , fono accompagnate da centoì 
falfè. Ondcquelli, che le comprano deono moitòbencV 
confiderare quando le comprano, che non vengano in^ 
gannati . Qucfte , che fi portano dalle noftre Indie fono 
tutte di vn mod ) ìiìcffoync fono diiierfe in altro, che 
nell effcr grandi, & piccole . l i effetti, che fanno fono 
merauigliofiiperchcèpotétifsima lai or virtù contraogni 
veleno , & febbri pcftifere, de humori velenofi, come nel- 
la terza parte Dio permettente diremo. Il modo, che fu 
portata la lettera era quefto. Venne vn piego come di let- 
tere inuolto in vna tela incerata cofi ben affettato, che po 
teua andare in ogni luogo, per lontano che f uffe . Aper^. 
to quello, eraui vna caffcttina fatta di vn pezzo di legno, 
bengroffojconcauo, cheera be; da vedere. Nel con- 
cauo di quello erano le herbe, & femcnze,che dirà la littc* 
ra ; fopra d'ogn vna era fcritto quello che era. In un lato 
del legno , che era concauato vn poco più, erano trepie-^ 
tre Bezaari fermate con vna pcrgamina con la fua cera,» 
ben gouernate . Lalettera era pofta di fotto , fcritta di 
molto minuta lettera ,& alquanto difficile da leggete . La 
foprafcritta diceua a quefto modo • 




AL MOLTO MAd°SlGNORi 

MIO S. IL DOTTOR MONàRDES . 
MEDICO IN SIVIGLIA. 

laicità T^agnifico Signor: 

Olto famofo Dottore; coja molto nona fare^ 
rà a y. Mercè, non effondo io Uterato^ ne della, 
fua profefsione,c.he le ferina in materia del fuo 

^ ejfercitio ; ejjendo io vn foldato, che ho feguito 

la guerra tn queHe parti tutta mia vita . Tdaho ciò fatto ^ 
ì tjjendo affettionato a V. Mercèyperun libro ^ch^ ella ha lom^ 
foflo delle Diedicine, che fono in quefle parti , e> delle loro 
yirtà, etbcneficii; ilquale ha fatto qui tanta vtilità j & he- 
fteficio^che non lo potria narrare a V Mercè yper che habbia-^ 
mo hauuto lordine^conie fì hàno da rftre i rivicdtjyche hab- 
biamo qui; iqtiali innanr^i erano adoperati da noi fen\a re- 
gola, ne mode/ alcuno, et non faceuano coji buon'effetto, ne 
fi rimediaua tanto con efsi. llche al prefentc è al contra- 
rio , che mediante i fuoi libri yfì fono fanati molti, che mai 
non penfarono,diricuperare lafanità.ne hauere rimedio al- 
€uno mio Signor ha più di uenfotto anni , fin allo fcriaere di • 
^uefia^che vado peregrinando per tutte quefle Indie, douefo : 
no molte di quelle cofcych'ellafcriue nel fuo libro;et altre che 
no fono condotte cofii, per ef/hr e i Medici, che ucgono inque^ . 
fie parti pococurioft; iquali non attendono al bene uniucrfa- 
le , ma al lorfolo particolare, ucncìuio per arricchir fi fola- 
mente . Et perche la gente che pafia a quefii luoghi per la. t 
maggior parte è ignorante ^non appre7[7{a il bene, che potria : 
fare. .Io Signore; benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno affettionato a gì: hnomini dotti, <ome a f^M.fì pe; lo 
fuolibro,come perlafan^a, che ella ha in quefle parti ,la- 
^uale ègrande^ma tutto che non la conofca j ho voluto tut- 
- A tauia 
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tauìa prender queflotrauagUo , che mi è diletto J^,7deYcè 
fcriue nel I'ho libro ydando notitia della pietra ht\aar\ &da 
i jegnalidcW animalesche tha'Jitjuali conftderati , ci hab- 
hiamo abbattuto in una Jpecicd^animali , che yanno per le 
montagne di queiìe I{egionij li quali Itmigliano molto a. 
Montoni y ò C aproni y cifella diceejjerc nelle Indie di Tor^ 
togaliOyiquali generano , hanno ledette pietre; & ne 
jonomcUiin^queflipaefi nelle Ti^ontagncj & luoghi fred^ 
di . Sono per la maggior parte di color rofio.Tafcoluno ber 
he Jalutifere j delle quali ha gran quantità nelle montagne, 
ouenajcono . Sono molto leggieri ytantOfChe non (i pojjono 
cacciare fe nò cò archibugi . i>ono diucrft Jòlameteda qudli 
dell'India nelCcfìer priuidi corna;perche intuttoilreflo Jò^ 
no ghjicffi . 

^'quindeci di Giugno di queH'anno 1 5 68./0 & m ca-^ . 
ualiero mio amico fummo a caccia fu le montagne y <& ftem^ 
mofulla caccia cinque giorni y & ammaT^ammo alcuni di 
detti animali, che ho detto . Et perche ui andammo a que^ 
flo fine di confiderarCjfe er ano gli iHcjfi dell' India y pprtamo 
il fuo libro con noii & ne aprimmo uno di quelli ychehaueua 
mo prefo a caccia , il maggiore , è Ipiu vecchio , & non tro^ 
uavmo ne pietra^ne altra cofa alcuna nel ventre , ne in aU 
tra fua parte;onde credemmo yche non fujjero quefti ammali 
come quelli dell' India ;poi che non haucuaìio pietre ; (jT do^ 
mandammo a certi Indiani yChe ueniuano con noi per nojlro 
feruigio,doue quelli animali haueuano le pietre . Ma per^ 
chefononoflriinimiciy^ non uoleuano , che fapcffimoilor 
fecretiydifj'cro-yche cjjmon fapeano niente di quella pietra . 
Ma in fine vn garzone Indiano y chepraticaua con noi di età 
di anni dieci yò dodici ; vedendo y che defiderauamo faperlo 
cimo/Irò douequell^animaUy chcgiaceua mortola in terra^ 
bauefiela pietra;ilquale l'haueua m una horfetta particola, 
^cjaquale èfojia prejjò al medefmoforOidÒde tornano a rn 

minare^ 
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mindrcyquando flanno dijlefi, l herbuychc hanno pafcolato\. 
di Indiani volfero amma^7{ar quel garzone ; per lo auifo > 
che ci hauea dato'yperchc ejjiftimano molto quelle pietre 
le offerifcono ne* loro Cuache.ouer Oratorif , doue tengono i 
loro Idoli ^a' quali offerifcono le più precioje cofe, che pojpt» 
ne hauere; onde loro offerifcono quefie pietre jcome cofa pre 
ciofay&di molta jtima ; fecondo che offerifcono anchora oro 
^ argento y & gemme preciofej& animali j& figlioli na- 
fienti . Dapoi fapemmoy che haueano facrificato quel gar^ . 
:s^one^perche con la caccia noi ci fcordammo di lui y & efji lo 
haueuano menato per quelle montagne j doue mai più ìwn 
lo vedemmo » Et è cofa da confiderarCy che in tutte le parti 
della India non fi hanno trouato qneiìi animali J'e non nelle 
montagne di quefio Hegno del Terù ; perche io ho camino^ 
to tutti i Hjgni del "Mexico y& tutte le Trouinciey & I{egni 
del Verùj& per le Trouincie y Ifoledel Tylaragnon y & 
fer U florida y& per molte parti di quefie Indie Occidenta- 
li;& mai non ho ueduto quefli animali yfe non in quefie ma 
tagne del Terù . Signore yquello y che io ho potuto con ogni 
diligenza delmondo.fottrarrey & fapereda quefìi Indiani 
amiciydi quefie pietre yche fi cauano da quefii animali yfiè; 
f Che fono merauigliofe centra ogniueneno y Scontra ogni 
upecie di Toffico mangiato yò in altra manierai^ ne'mali del 
uuore;&' neldifcacciarey& recidere iuermidtl corpo. 
\*h[elle ferite auenenat e fatte conl'herba mortale ylaqualufa 
no i Caribiipofialapoluere di quefia pietra dentro y è gran 
rimedio . Lo dicono ancho gli Indiani y c he queHa pietra è 
contra il ueneno deWherha mortale yche ej]i medefimi ufano , 
f er recider fi Imi altro y & per recider noi fieffi; perche 
molti de'nofiri Spagnoli fono per lei morti rabbiandOy& con 
. ifiraìà accidenti yfen\a trouare, nefapere alcun rimedio . 
yero èyche nel Solimato han ritrouato qualche rimedio^ po- 
nendolo nella fcritaima Je l'herba è frefca , &da nóuo pò* 
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fla.gioua pocoy&fe ne muoiono fenr^a rmedio . Cauamruo { 
• del primo animalesche aprimmo da quel boccolino, onde ter 
na a ruminar ^quando egli giace l ber bacche pafiolò, none 
pietre . £t par e^ che cornei herbe ychepajcoUno fono di cofi 
gran uirtk ; cofi quiui dal loro fucco per ordine di natura fi 
.generino & nafcano quelle pietre, che hanno cofirare uirtù^ 
f2S[j aprimmo degli altri di quelli.che haueuamo morti , 
cacciati ; & in tutti trouamviQ delle pietre maggiorilo mina 
rijecondolaloroetd . Et fi dee notaresche quelii^chepafio 
lano nella montagna fono quelli,che generano le pietre^che 
hanno uirtù; perche quelii^chcpafcolano al piano ^ coment 
mangiano yneft nutricano dcW herbe virtuoje della monta^ 
gna ; coft le pietre ^che hanno.benche babbiapio uirtà ; nm 
fon peròtaliyne tanto buone ycome quelle yche hanno quelli^ 
che fon nati , & fi nutrifcono nella montagna . Habbiamo 
cominciato a vfar quelle pietre fecondo l ordincyche f^Mé 
da ìielfuo Librojdandole nella quantità , che elladice ^ &• 
per le infirmiti , allequali ella fcriuelei ejjèr di beneficio. 
Habbiamoveduti in loro effetti, che ci ha fatto merauiglm 
re; & in loro habbiamo veduto manifefìi beneficij; & han^ 
no guarito di infirmiti moltograndi;che fimeramglianotuÈ 
ti quelli, che than vedute . ^lla Signora Catherina di Fera 
forella del signor Tre fidente ;& a Donna Ilaria di l{ihera, 
&aDiegodi^ndrada;&aDiegodeirifoU , &a^Maria^ 
na moglie di Maeflro ciouanni Vlutino;& alTadre lofeppe 
7daruinos:& al Vadre Fernatides Clerici;& altri moltiMn 
no fatto grandi bcìieficij quefle pietre Rimandoli di molti m^ 
lische farebbe cojà lunga dar di loro notitia a y. Mercè. Ba-^ 
fla a dirle^cheelle fono pietre di gran vtrtà,&comecofa no 
ua le prendono in poluere tutti quelli j che hanno infirmitd , 
chenonfipojfonofanareconMedicine ; & molti guarifco^ 
no;ilchefia alaude del noflro Signore, che pofein loro cota 
li uirtH . Qtiesiefihanno vfato dapoi quella ca^cia^ che ho 
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detto a f^M.perche quelle furono le frimc^chefidifcopcrfe-^ 
* ^ I ro nel Mondo.per ufo di curar infirmità , & Jjjeriamo , che 
habbiano da fare opre mcrauiglioje, fecondo che hanno co^ 
. minciato. Tutto ciò fidee a y.M.poi che col fuo librone 
die notitia per trouarle,& difcoprirle i & canarie di quefli 
i animaliyche le tencuanocofi occulte . Che certo fi dee a 
Td.molto'yperche ne difcoprt cofi gran thcforo ^ come quefio; 
che è il maggior Cyche fi (ìa difcopcrto , & trouato in quefle 
farti . Onde della noflra nation molto , & fimilviente tut- 
to il Mondoyche fi ha da valer di loro,& degli altri fecreti 
che y Manette nel fuo libro, de quali noi qui ci ralcmo mol 
to^ & credo che fe ne raglia ogniuno. In ricompenfa del 
beneficio ^ che io ho riceuuto perla mia parte jWando a y. 
'M.vnadoTfnadiVietreper'piadi Giouanant Correo mer-- 
tante ricco . Se giungeranno coflì,el!a fard di loro cjperien 
tia^in molte infirmità jche fi trouerà gracidi effetti inloro. 
Ter la medefima uia ella mi auifarà della riceuuta;& di 
quel più che ella fard fcruita di comandarmi jche lofarOyCO^ 
me homo^il qual le è affetttonatifihper hauerla yeduta cu-- 
riofa,& dotta j& far tanto ben al Mondo con quello che el 
la ha fcritto , & publicato . 

Mora io matuio d y.ìA.vna cajfctta, nella qual fono alcté- 
ni Fafuolijiquali ella dardordine,che fi feviinino al princi-^ 
pio di J4an^o;perche il freddo non li abbrufci . Qj^ejìi fan- 
no la pianta come le faue alquanto più piccola; quali han 
no le uagineydoue ftanno ifemi. Mangiaìido vna do\cna di 
^y^S^^' qi^cfiiconfalcyi quali hanno fapor di faua frefca; purgano 
gagliardamente gli humori colerici , & iflegmatici medio- \ 
cramente;& euacuanol acqua degli hidropici fen\a gra^ 
lien^a . Il medefimo fanno fe ejfendo fecchi fi metterano i 
' molle ^& fi torranno con vino . £* mefiicri tener apparec- 
chiato ti cibo yper che fe purgajfero troppo;mangiando^cefit*. 
fubito l'operatione • 
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Mandò fmilmente a y.TH.yna herbache nafceinqueJH 
piani inferta nella terra , come Gramigna; laquale è di gran 
-pìrtùper molte infirmità.&fpecialmente per auelli.che pa^^ 
ti/cono diflillationi.mal di golayftegmoni,& altri mali, per^ 
che fattane dccottioncy &vJandola ingargarifmi; li fa cefL 
/are molto facilmente,& congran beneficio. Et per qucHo 
<^ per li dolori della tefla.&diflillationi , maflicandoli, fa 
fiutar molto . Chiamano quesìa herba del mio nme,perchc 
io la yso,& con figlio, che gli altnlrftno in mali rimili ; la 
qual m'infegnò vno Indiano ychefapeua molto dell herbe. 

Similmente mando a y.yi.yn frutto di vnarborOjcheèdi 
gran bene fi ciò. iquali arbori non fìtrouanoin altre parti, 
che in quefle. EdellagrandeT^T^adi ma Quercia di quelle 
di Caviglia. Halafcor^aj come di Cerro ; àia foglia jco^ 
me di Frafene • Ha molte virtù , perche lafiorT^^a fatta poL 
uere^&poflafopra ogni piaga , che habbiamefiieri di cf^ 
fer nettata, per effer immonda , la netta , & dapoifa crefcer 
la carne , & lafana molto bene . Fregando i denti con det^ 
ta poluere , /; netta ; & pofta nelle gengiuefcamareje in 
carna , & ferma li denti , che fi muoueno. Cocendo ben le 
foglie di quefl'ar boro in acqua y&lauando con quefì acqua 
ogni enfiatura,che habbia qualche piagalo che fia appofle^ 
rnatafana.la gonficT.^ay&laponema. Et ponendo una tela 
bagnata in detta decotione tepida fopra il medicamcmto.che 
Jtmettejòpra la piagalo fopra la poluer^che fi fece della fcor 
yjaqualfiponeperfanar ! e piaghe ;fii,che quelle Piaghe 
fijanino più toflo^uietando che non ui dif endano glihumo^ 
ri.DcW arboro cfceuna rafa odorifera che fer ue per Prof u-- 
mar in molti maliditc(lay& per far empiafìri per viviti ma 
li.Hora lamando àf^.M.Dcl frutto fanno gli Indiani certa 
beuadaclaqual per lor è molto fana.rM. lo faccia fmtyu<re 
che vorrei che naJceJJèro,perche farebbe cofa di gran piace- 
re per li beneficijcche fa nella Medicina , & per lamuità 
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cot qticflo fanau ano molti diinfimitd incurabili; &, fi dcbr^ 
ho dirlo à .^.eglif arena cl?€ molti ringioHen(fiera;&'re'y 
flajjero più gagliardi j& fin giouam,di quello che erano fri 
ma che infermajfero.Ef f cojaychc nqifacmo nep dolitene p 
carenile, ne per afpre7;}\e,ne per minaccie, mai nèyóllc egli 
dirne ^ che berba fujjc queÙa^ne mojlrarla ad alcuno . 

In quefla terra fi trouayna Jpccie d-arboro , elfi di legno 
tenero . li Indiani pia toflo fi ì^fieriano "àmma^r^are^.cbe 
mdar al fuolurìie-ypcrche dicono j che mettendo l Indiano al^ 
la luccdt quefloarborOyO dandole ilfuofumo\rejia impoieit 
te con donne .Et tengono quejio per cofì certo^&veYifiatto^ 
che no andariano al focomelìe fi fa di quello ^per tutte kjcojc- 
del mondo yper che ejsi come carnali 7wn voglianorinefia , ■ ^ * 

Curano in quefla terra le enfiature ^cbe uengono à piedi 
& alle gambe da humori freddi con ynMerb^^che fi chianhA 
Cètclla\laqualpeflata,& poflafopra la cnfiaturaylckafubk 
fa alcune uejsichejper Je quali efccmolta quantità di atqui^ 
& humorefinche refla ilfiede^àlagàba afciHit4\.yii\hò ya^'^ 
Auto gradi ejperientie éiqujejie euacuationitra^gliJndiani^ 
cbel'ufano molto; & ho yeduto alcuni Spagnoli ufarla y » 
guarire di fimili • \ 

7<[^ell*anno d el cinquantaotto InChilcfi tagliarono alr^ ^ 
cuni Inììaniprigfont lefuoleUe: pieOi pcr mangtarj.€^c.,.m 
le arroflirono pure per eÌQ,& quel che apporta pm merauU 
gliafi éjche (tpuofero fui taglio alcune foglie di certe her- 
be; & non gli ufcì goccia difanguc. tenendole f nfo. Et quefi^f 
uidero di bora molti nella cittàdi S Jacopo prejente il s Mar 
eia di 7yiedo7^ya;cÌK fu cofaj<be fece.merauigliarogniuno^ .1 
' Herbe , & arbori , come quelli di Spagna qui fi trcmatKb 
molto pochi .perche la terra non li porta. 'ìS{ella J>{oua Spa^ 
gna ue »f fon più, che in altra parte delle Indie ^ che quMo fi:, 
còquifiòytrouarono molti arbori jCome quelli di Caftiglia^sir. 
molte h^rbc^i&pianteycome quelle jche ha in Cajìiglia^ ^. 
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augelli j& animali ftmilmente Quei che habbiamo qui fon 
f€YfeìitiyChepon;^ono meraui^ia a chi h vederi quali fon tà^ 
to grandi ycomc hmmihi,& fono piace nolij] imi y& non fan^ 
no malesci fono ì{a^ni grandi come tranci, moltomaligni 
& molto uelcmji . nJbnf{fi^ieofi grandi, come quelli di 
Spagna Jiqualiviangianogli Indiani arroJii;perche fono gì 
te i he mangiano ognigi ncratione difaluaticine^ Ci ha tanti 
^uolcorhcbe nafcono in molte Ifde, che fono in queflo T^lar 
òreJ}uaterra;(hcJimarigianolepeccor€;&intanta quan- 
tità che mette (pauento;penh€ e/fendo i "ì^egri pofti alla lor 
^guardia.ne ban poca cura. Di unacofami merauiglioyche 
le race he che nafcono nelle moìttagne y condotte al pianò jfi 
mnoinn tutte , Io nidi che vnamicoviio menò trecento mc^ 
che per paji olarey&jiettero qualche tipo c he non pafcohr 
no^& à fvcoa.poco in ynnefe ncnglie ne reftò niuna^^ che 
tutte fi moYÌròno; & quelUhe épiudamerauigliarfi èjche 
(t m^iono tutte tremàdò & cofuniate^Mcuni nedanolacol 
fa^alfejjèr la terra delle mtag^e fngidijjma , & pioucrtii 
ogni gioyni^& nel piano no pioue^efar caldo;onde mutando 
fi daunùelUemoaU altro.fimuoionOycbecerto Signor èco* 
- iJty^ ^^^^^^ ^ oufitieratione, -vedendo, che in {patio di otto le- 
j Jl^ighc pocopìU j 0 pieno , (he ci fa lUpianura dalia cofa alle 
^ " ' mmagur per un tratto di più di mille leghe^giamai non hab 
hi<tpzouuto , & che nelle montagne pioua ogni giorno , 

Saprà t^M.cheàglii.di Ottvl^re di questo anno ginn 
éftiÌHnmiockginOyi he fi chiama ^lonJoX^ar\ià molto buon 
Soldato: & cidi{fe,ibc ha t\ ouato una herba^ Liquàl è con^ 
tYa'^ucìrhertaube recide Ji n\a rimedio, & rjàno i Caribi^^ 
er gli altri Indiani ualoroft nelle loro guerre eaccie, ì 
hall hahitanoda Charcasftnà chUey&uiuono come ^ra 
. ijVùteneniivffclamtte della caccia y & di carne hvniana • 
Hueljccnle fnweinherbate hanno morto una ihjìritàdi 
^ffl^noliji quali diano^ihe no fon buoni davi^giarcyf tfcf 
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<£iYne dura;oìidc atiado li vccidonoji tegono a maceraré^tre 
&ifuattro gìorni.C'O ijucfi'herhatchehora fi ha trouatofiri 
mediarà Viotto al ddnOyche eJji fanuo;perche^i uojiri nò li W 
meudnojfe nò p l heròayCo Idqml u ngéno le jaette^che tira* 
noMquaU li fuceud morir taùbiàdo^feuT^fi rimedio alcuno» 
prefente co la cot/''hcrba,chc ixin trouato^flàno tutti mol 
to allegri; Dicono^ihe è rn-herba Ucjuale ha alcune foglie 
larghe y che fi può fmigliare alle foglie della Viantagine di 
Spagna;UqHal peha,èt pofla nella ferita àttoJfiL dta .mortifi 
V ca il to/JìcOj ^ il ueleno.&fa eefiarfubitogli acciditi^chefa 
il ucleno deirherba.Siha p cofadigrdmoìH^toin qneiluù^ 
ghi rbanerfi trouato cotal riniedioi& fappia f^^M.the ({tra 
ua la contr herba nel mede/imo InogOfdoue (ì troua l hcrbap 
^ cradocheancho ne fra in altre parti ;ma là , doue fi fa il 
danno Im piacciuto a '\. S. difoprirne il rimedio . 

Scriuoa f^.M.quep.e cofe ypcbe di (jttàeilu confideri quate 
fin herbe,& piate di gra uirtn ftmili a quejia debba tenere 
le mflre ffidiejequali nò habbiamo trottato ynefappiamo;p*. 
che gli Indiani ^comegcie cattìtia.& nojira inimica, non cl^ 
difcoprirebbono vn fe.rctOyne una uirtti dirn herba, bechC' 
fjsi Hcnilfcro fegati p viex^^o.Che fe alcuna cofi fappiamo di^ 
€}uejle,che ho detto, d alt re -/tj anno dall Indie Je quali CQ^\ 
me vfaìiocòli Spagnoli difcopronoloro^^ dicono tutto ciop 
che fanno, l^niwglio ejjcrpin lugo ; pihe non fo ,fe que/U' 
lettera puenirà alle riianidi f^.M^ se ella ui giugerà,piacèdo 
le di darmene aHifo,iole Jiriuerò più alla luìiga,^ con pit$^ 
particolari di quefia terra . Cr delle virtù di altre herbe , 
degli animali,&d altre cofe,che fo,che le darà piacete j firf 
ch'ella è cofi curioja di Jàpere quefle cofc. TSfj S ^^c. 

Vi Lima nel Vn-i^ a i ^.di Decmbdanno t J 63^ 

Bacia la mano di ^* Mi 1 
Tiefro di Ofmay&di Kara-fd;^ ì^ioi^ • 
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E s T o ccntilhuomo del Pcrii,chc mi fcriuc qiic- 
fta litccra, benché io nonio conofca , pare homo curio- 
lQ,&jaflfettiona oà^uedecofc; 6cio loftimo molto. . 
perche cfTcndo 1 officio del Soldato maneggiar larmi ^ 
Iparger il (àngue, & far altri eflercitij militari (i de (limar 
niolto,chc uogha inquirir, & cercar herbe, & piante, per 
fàper le loro proprieta,& virtù . Nel che par chehabbia 
T)C»j^J/ ji//'Ìmitaco •,)iofcoride , che trattavia 1 armi nello cifercito di 

Antonio de di Cleopatra, & per ogni luogo douccgli an- 
daua, ccrcaua di fapere dell Herbe, Arbori, Piante, Ani- 
mali, Mincrali,& altre moltccofe, delle quali feccquc' 
fuoi fei libri, che fon tanto celebrati in tutto il Mondo 5 
onde egli n acquiftò la gloria, & la fama, chegli hora 
tiene; &lia riccuuto maggior nome dallo (criuerc, che 
le haucfTc guadagnato molte Città con le fue armi mili- 
tari. Et perciò tengo in gran pregio quefto gentiPhuo- 
mo,perla fatica, che prende nel uoler lapere, &inuefti- 
gare qucftc cofe naturali; & li ho grande obligo, per la 
buona opinione, che egli badi me,&: per quello, che mi 
ha inuiato, che certo (i de apprezzar molto. Io procu- 
rarò refcriiìcndo!i,chene mandi più cofe; poiché ci fard , 
gran The(bro il (aper li fecreii,& merauiglie della Nata- . 
ra. Delle herbe, che mi ha mandato farò efpcrientia, 
& (àprò le loro virtù, & quello, che fannb . I lemi (cmi- 
naremo à tempo . Le Pietre Bczaar mi paiono diueric 
daquc le, che portano dell'Indie Orientali . Nella fupcr- . 
ficic fono Leonateofcure,& rilucenti. Sotto di dua co- 
perte, p fogli hanno vna co(à bianca,che guftata, & trat- 
tata co denti, è pura terra. Non ha (apor negufto; & 
anzi rinfrefca,che fcaldi . Son per ordinario della gran- 
dezza di vna mezza Faua. Sono perla maggior parte 
piane. Ve ne fono di grande, & piccole ; òc ben pare 
che in lor (i troui uirtù Medicinale. Molti di quelli, chp 
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fon uenuti in quèfla Flota nchannp portato , iquali mi 
vengono d trouare , come rciofufsi il primo inuentor 
di elle . Contano di loro merauiglioli effetti, clic paio-^ 
no prodigi] . Io ne peftai vna, &: fatta poluerc la diedi 
ad vn garzone che a diceua Ixaucr prcfo veleno . Non 
lo fe altri rimedy , ò ella fu , che lo rifànarono molto be- 
ne . Me ne ualetò in altre infirmitd ; & quello che io ve- 
drò di lei, & dell altre Medicine, con quello, che ci farà di 
nuouo, daremo in luce in vp altro terzo uolume,che fa- 
remo di quefta Hiftoria Medicinale. Nel quallaranno 
cofe merauiglio(e,& fecreti grandi di Mcdicma,che da- 
ranno piacer a Jogn uno,& più ali infermi,che hanno bi- 
fogno di fanarfi con loro . Vna co (a fi dee confiderare, 
che quello; che io ho fcritto qui, parte^ho intefbdi co- 
Idro, che fonouenuridi quelle parti, iquali ne hanno no 
titia; parte iiattribuifce alle fuecomplefsioni,&: qualità, 
che lo poflbno fare ; & parte habbiamo efperimcntato . 
Et in^gni c^^^ fi d ee hauer coa fidc rationc^ che tutte 
qucfFccole cheTTcoducono dalle nollre Indie fono p la?* 
maggior parte calde; & che fi debbono ufàre come di V 
cotal qualità in tutto quello , che uorranno adoprare, 
perche egli é bene effcr auifati di quello, che tanto gio-^ 
ua i làperfi . 



M 4 LIBRO' 



LIBRO S EC O N D O 
Del Sangue di Drago . Cap. 




D 



Apoi fcntto quanto è di fopra', vennero dueFIotc, 
vna della terra fermasi l altra della noua Spagna . 

In 
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In quella della terra ferma neiiiiia il Vefcoud Cartha- 
genia,huomo religiofi(simo,& dòtto^& molto curiofo di 
queftc cofc,- ilquai fiibito che giun(è mi ricercò di qucfta 
materia herbaria^perche era aftettionato al libro^'Chencfal 
cemmo . Io lo fui à vi{ìtare^& parlando di molte cofc, de 
d herbe, &c di piante , che fi rìtrouano nella Tua Dióccfe^ 
venimmo à trattar del fanguc di Drago,ilqual fi caua mol 
to fino, & in tutta perfettione in quei luoghi; & cimi di(^ 
(è ; Io porto meco il frutto deirarbore^onde cauano il fan 
gue di Drago, ilqual è cofa merauigliofà da U€dere5{>cr*-^ 
cheè come un animale. Io lo uolfi uederc, & aprimmo 
una foglia, douè EU il feme,& aperta la fogIia,apparue un 
Dragon tatto con tanto artificio,che parca viuo,col col- 
lo lungo,la bocca apertajlefpalle /pinofc, la coda lunga y 
&afsiro fopra i fuoi piedi; che certo non c alcun , chelo 
iiiiri,che non fi merauigli di vedere la fua figura fatta con 
tanto artificio , che pare auorio ; che non e artificc cofì 
perfetto , che lo pofla far meglio . Nel vederlo che io 
Feci, mi vennero nel penfiero quelle taate opinioni, wc^^ 
cofi vari; pareri, quanti hebbcro circa di qucftoli anti*^» 
chi cofi G rcci, come Latini , & Arab i,iquali dilTeiro mil- ^ 
le impertinentic , per mofèrarc di infcgnarne, perche It 
chiaraaflc fangue di Drago dicendo alcuni, che fi dice 
cofi, pere he decollato un Dragone, fi cog lie quel (àngue^ 
òc fi condifce con certe cofe, perciò lo cniamano (àngue 
di Dr.tgo. Alcuni altri dicono, che e fangue di vno Èlc^ 
phante, me/colato con altre cofc . Altri , che e fpecie di 
Minio . Molti, che c fucco di Siderite, herba molto pic- 
cola,che fa il fucco molto verde. Alcuni, cheé fucco di 
vna radice di vn herba, che fi chiama Dragontea ; òc che 
per ciò fi chiama fangue di Drago, Quefto 4i^ono gli 
antichi, & «(fai più incóuenienti,che farei lungo a fcriucr- 
U« I Moderni fcguendo quella mcdefima ignorantia^ 
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non cadono i denti, fa crefccre carne nelle gcrgiuc 
guafte . E color nìerauigliofo perii pittori oitra di 
quefto ha molte altre virtù . Io ponfo di feminar i fcihi, 
per veder fe nafcefl'e in quelle parti . Tienll per tcaigeraj^ ^ 
toilfangue di Drago con poco calore^ 

Mi diede egli vna gomma, che fi tra della terraferma 
del Perù , con la quale lì purgano i gottofi in quelle parti. 
Pongono tanto di quella , quanto e una nocella inacqua 
ftillata,&lafcianla Ilare tutta lanotte. Là mattina la cola- 
no ,& la fprcmono ,& prendono quell acqua, che può 
cffere in quantità di due oncie , & danno fenza mangiare 
fin al mezzo giorno; & cor. Quella purgano I humore,chc 
fa la gotta • Io vidi che la vlaua vn Caualiero , che venne 
in quella Flota ,ilqual cffendo gottofo ,lo porta per ri- 
medio al fiio male, & con vfar qucfta cuacuatione lì fcn- 
te bene , & non li vien la gotta come fbleua 5 che 1 óften- 
deua molto crudelmente, & Ipcflb . A me ne diede tanto 

3uanto vna nocella, che non volle darmene pi^ ; &io lo 
iedi cdn^ór^c detto ad vn gottofo, &: fece trepurga- 
tioni con lui. Non fo cip, che rie fard • Era mcflieri ha- 
ucrne pm quantità, per procedere più oltre . Ma ella far à 
portatajòc altri necondurranno,come fonoftate condole- 
te molte altre co fe, Habuongulloncl prendcrlìjperchc: 
non ha.odorc, ne /àpore . Fa lafuaoperatione forza no^, 
ia. E calda(à quel che me ne parc)in primo grado. Non. 
fo qua! fiaTarboro ^rclic U fa^e 9 perche tampoco non lo 
fa chi la portò • 

Dell ArmadtUo . C^p. II. 

Quello animale é ritratto da vn altro naturale, ch'é nel 
Mufcodi Confàluo Gonzalo di Molina,cauaIicro di que 
ilacittà^nel quale fono molta quantità di libri di varia Ict- 

tione 
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rione, & molte fpctie di animali, & aiigeHi-, & altre Cofc 
curiofe, tratte cofi dalllndic Orientali ,come Occidcn-. 
tali ;Sc d'altre parti del Mondo 5 & gran copia di Meda- 
glie, & pietre a ntichej& varietà d'armi , che egli con'graa 
uriofità , & con genero fo animo ha raganato . ^ 

UArmadiUo. 




Portano fimiimcntc dalla terra ferma vn'ofTo ch e del- 
la coda d'un animale ftrano, ilqualc é tutto coper- 
to di cappe fin a'piedi, come vn cauallo che fia coperto 
d'arme; onde lo chiamano TArmadillo . E della gran- 
dezza di un porcdlctto na/ccnte, & ne! moftaccio li forni- 
glia* Ha vna poda lunga, & grò fla, come vn Liguro.Sta 
dentro della Terra,come Topinera ; & dkono ; che di lei 
finutri(ce ,* perche fuor di lei non li veggono mangiare 
cofà alcuna. Ha la virtù folo ncll offo della coda;ilqual fat- 
to pohicre minuta, &: prendcn Jofene tanto, quanto vna 
tcfta di aco groflfo, & fattone vna pallottola, mettendo- 
lo ncH'vdiro fe li hauefle dentro dolore, lo fa ceflare 



xnerauigliofamcnte . Similmcntcfc vilifcntcfufurro co» 
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"Delle .Hi e tre de caimani.* rftjp; 
qualche fordità , fa grande effetto Quanto al dòlorcfe 
ne ha grandi erpcrientic in quelle parti in molte pcrfomy 
che 1 hanro vfato , & fi fono fanati con lui . £t Monfig.iL 
Vefcouo mi certificò hauerlo veduto moire fiate con gra-f 
defua merauiglia, poi che fi vede che ella habbia talvirn- 
tu in pani cofi occulte. Sono di quclti animali nella India; 
di Portogallo. Chiamanli codcrti,pcr cffer come ho dcD-f 
ta armati di lame, & cappe. jnrt 

Velie Pietre de Caimani ; Cap. 71 È 

("^ Auano delle Terre del Nome dì Dio , &c Cartnage- 
nta d altrexiarti della Terià ferma alcune pietfcy 
che fon pura giarra ai fiume ,o diiiifccUo, te quali fi tro| 
Uano in gran quatitd nelli flomachi de Caimani che chiajti" 
mano Liguri; iquali fono certi animigli molto graadi,ch(*^ 
liabitano in terra, &:in mare j & Tanno in terra ; & porta-p 
no fuói figlioli ^'comele TeQugini ;! Sono 'aaiinàU< iìeri/i 
con molti ordini di denti , di gran bocca in' maniera j cbcrt 
inghiottifcono vn Indiano iniiero^^ : Habitano peri*ò(r*rf 
dinario alle riuierc de fiumi alcuni nd Mare fu le ft>ci^:< 
E'cofa merauigliofàlalor grandezza; perche nefonp.aWr 
cuni lunghi trcntidoi piedi. Liivcctdonoìcon Hami^-p^r^ 
che con archibugi è dimdle,pcr*b dura copcrta,chc han- 
no • Stanno del continuo con la bocca aperta . Qjudmci 
do li uccidono li trouanonel{lo»macounagraD fpoiit^ ditf|^ 
pietre,& ciottoli, che no fi fa perche effetto le portino 1^^.^ -/WCr 
o le fia jjer ter ere occupàtoil fuo ftomaco^o per^fitucarna^*^ - • wi*^ 
com a Nauilio . Queftc pietre cuftodilcono gli Indimi^^ '* 
de li Spagnoli ,per quel!iyche:hanno la Quartana; ppiehcri 
ponendoli due di quefte pietre alle tempie una per par-^ - , 
IcJicclTala Quarun» , o fc le aUegcrifcc il calore ^^"^ ^^(^ 

iiotabil- 
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notabilmente. Et di ciò tengono in quelle parti cfpcricn 
Ùx f perche nel Nauiliojdoue vcniuxchi.mc ne diede due 
di lorOymidìfle ogIi)Cke.lepuolea.yn Monacho miniflro 
del Nauiiio,ilc]ualhAueuala Quartatha^làiqual licelsò)& (i 
andò alleggerendo intrc,o quattilo termini, cheli pofcla 
pietra . lo lehoefperimentatej^: leho poftcducfiatcad 
YUa donzclUna,: che ha la Quartana ybc parche non (enta 
tanto caldo mentre chele ticncj mà^^iion lc iè ceiTatala 
Quartana in qucflc due fiate, che fclc fono poftc. Non 
fo ciò, che farà da qui innanzi • . 

DeUePtetredeT^tburoni. Cap- IV- 

I^N. tutti i mari ddrindia nella maggior parte di lorcr 
o fono alcuni pefci,che chiamano liburoni,iqualifono 
molto gagliardi &: bellicofi , & combattono co' Vecchi 
mrini, & fonaiieri nelle lor opiie, & cffetcik Pcfcano 
qucfti con hamigrandi, ^ li tiran a cèrra, omettono nel 
nauilio,& li fanno in pezzi. Ndlateftadiquefti,laqualè 
molto grandc^trouano alcune pictrcgrandi^ bianche, di 
moita grandczza^ttt, & quattro, & piiJ;t& alcune di più di 
<luc libre, toncaiiìein alcune parti,À molto bianche.So- 
no alquanto graui, Si radcno tacilmcn te . Di queftepicu 
tre hanno nelle Indie grande cfpcrientia,dandole in polue 
re a qùcUi,che patifcono doglia di fianco; iquelli^ che no « 
|>oiranò orinarei'draqdellichcnon poiibno mandar £uo\ 
^la pietra delle reni,& della vcfsica; cffcndodi grandez-. 
i2aycne poflà vfcire . Quefta c co& tra gli Indiani molto 
'verificata;&^faputa,& fimilmentctraliSpagnoli, cheha- 
bicanoinqiielleparti;& quelli che vengólio qui, loueri-^ 
ficano, & aflTcrmano effer cofi « - ilo ne ho guftito, & pare 
cofainfipida.Nonrho prouata,neapplicatafìn hoca.Col 
tempo fi farà,& daremo corno. di lei. i j ' . 

M ' Della 



Della Trementina ^ ^Cavagna dt 
Chartagema. Cap. Vv^ 

Portano del nuoiia'^egno , & proiunciadiCartha'- 
gcniavna Trementina inc^Jto chiara, & moTt odori- 
fera, &: molto miglior che quellh,cb^ chiamano di Abete, 
& di quella che portano da Vcnctia . Ha tutte le uirtu, 
che ha la buonaTremw«na,& fci quelli medefimi effet- 
ti, & migliori,& COTI maggiorcfficlipa & preftezza. 

C^ih e aJojrrata nelle ferite 5 &(CCofa merauigliofà la 
buona operatione, che ella fai maggiormente nelle ferite 
delle giun^jLitc^& di ncrui^^&'dcHc gambe;pei-chcÌDho và 
duto grandi operationi fattccon Jei • Mohctóìca ancho-u 
ra mefelata con altre cofele piaghe vecchie; &Jaci^ta, & 
prcparat;^ co fa eccellente per la feda delle Sigi?orc, che 
ne hann > bisogno. .inh:ct!i I ne n vt.r.ofiofTi£:)<i 

Port^noda quefte medcfjme.piirtiCaragnapùrififata',^ 
& tanto cbia;'a, f h e pare BalfamQ) & certO) lèmi^liore, ÒC' 
fi applica molto meglio,che qu^Ila,'cbe fin qua e veni^^/ 
&e molto odorifera, & fa mcglioifuoi effetti, & òpera, 
meglio di lei . : • 

Bei f ore del MechioacM\ ' Cap. Wr: '^\ 

Poetano molti di quclli^choTon venuti ih qli'ìef{'a'Flt)hÌ^. 
delia Terra ferma molto buono Mechioacah, aflai ' 
migliora, che quello della Noua Spagna, colto nella cofta ' 
di Nicaragua, & in Quito; ilqualc dapoi che fi ftpjji^yìK^^ 
trono quello della Noua Spagna; è ftata trouata irt'qùéfte^ 
parti eh io dico, la medefima herba ,&fadicé; & i ufànc>'^ 
per purgare; & la merauigliofà operatione • Et già 1 adoi-^ 
prano in quelle parti,& in tutta la T.Rcomi? adoprauanp 

quello^ 
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flucllojch'cra portato dalla NouaSpagnn,cò meraiiiglfo* 
M ruccefsi. Dal capo diS. Hclena nella medcfima cofta 
traggono vn altro Mechioacan; ma egli c molto impe- 
tuo(o,& prcfo,fa molto ftrani accidenti di vomiti, & 
angofcie , con molta vrcita^Sc per quefto lo chiamano 
Scamonea, & non Tiifii alcuno; perche fa li accidenti det- 
ti • Ha lafoglia,comeil medefimo Mechioacan, benché 
vn poco più picciola, che fi auolge, & attacca, douunque 
$ appiglia ha la radice minore &con qualche acrimo^ 
nia . Onde fi uedc manifcftamente, quanto faccia al ca(o 
la difpofitionc del lu(^;perchela detta radice faccia mag- 
giore,o minor opra . Onde io credo , che il primo, cne 
«enne in cjuefte parti fuflc colto di b uon luogo;&: che ql- 
lo che portano al prefènte debba efler colto m altre parti 

f)iu humidcyche li lcuanolavirtù,&roperationc. Già fi; 
emina nella corta della Terra ferma ne' giardini,&horti,'^ 
fanno confcrue della radice in molti modi, che cofa pia- 
ceuoleal gufto,& fi può mangiare per gola^perchceflen^ 
do di radice infipida apprende il Zucchero molto bene in 
ogni maniera,chcfi confettilo condifcaJ Qui portano 
ilTrutto,&il fiore cofi intiero, cpmefta fu la pianta, & le 
foglic^SclcjaQÙ. E il fiore^corac di Araci,di cinque foglie 
, ' ) alquanto 



Del frvtto del ^alsamo. . ipj ^ 

..alquanto maggiori • Sono nel color leonate ; fa nel mcz ^ 
zo vnavcfsica della grandezza di vnanoccllajchcè vnapd 
licciiiola molto fotti]c,biancaalauanto nei colorc;laqua- 
le li diuide in duecampi,ò parti,leparatecon vna pellicio- 
la molto{bttile;&inognipartcha due grani della gran- 
dezza de ceci molto piccoli, & quando lòn fecchi rcftan 
negri . Non hanno algullo fapor alcuno . Q^iefìifcmi 
nati in terra molle,& tenera nafcono molto bcnc>& éhcrj 
ba allegra,chc fi apprende in qualunque luogo,ch ella agj 
giunga. Mantien la foglia tutto l'anno. II rcfto dello! -^^^^^ ^ 
lue operationi,& il modo del prender la radice dicemmo) c^[^ 
nella primapartc;douc potrà vedere, chi di lei fi vorrà 
feruirc , Si fa di lei conferita come di polpa di Mt^e Co- 
togne;ò con la coperta di Zuccheroso in firopo diZuc^ 
chero»ò a modo di gelata fatta del fuo fucco,& di Zucche 
ro. Ad ogni guifa egli purga benignamcnte,& (aazà gra- 
uczza , 

DelfmtttodelBalJkmo. Cap. VII. 




Ella prima parte parlando del Balfamo ; diccinm o 
comelìfaceuaindue maniere, vna per taglio, & 
chepoco diqflo vcniua in quelle parti;l altra p decotio- 
ae,& di qfto,è tutto quello, che viene in Spagna. QjicIIo 

* N che 
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che è fàtto per incifionc non viene in qucftc parti ; perche 
c cofamolro lunga da farfi , e coglicrfi Hora in cjucftc 
naui, che vengono della Terraferma viene gran quanti- 
tà di Balfamo tatto per taglio, il qualfifadi alcuni arbori, 
come quelli che fon nella noua Spagna, onde fi caua il Bai 
famo fatto per decottionc. Qiicftifono arbori di molta 
grandezza , che han molte rame della loro radice , lequali 
cfcono dell*ift:efsi arbori; iqualihan due (corzc, vnagroP- 
la come di Quercia altra fottile attaccata all'interior 
dell arboro . Tra mezzo quefte due fcorzc fi caua il Bal- 
famo fatto per taglio : ilquale efce come vna lagrima 
bianca, chiarifsima ,coii mmuigliofo,& foaue odore, 
il che ben fa fede de fuoi effetti jncrauiglio fi , & delle vir- 
tù medicinali , che egli ha; delle qpali trattammo nella 
prima parte. EtperchediquelBalCimo fattò per decot- 
tione(come nel detto luògo in fcgnammo jhabbiamo ve- 
duto i mcrauigliofi effetti , che egli fa , con tante meraui- 
gliofe operationi , che hanno dato ,& danno mcrauiglia 
d tutto il Mondo,& altre molte, che fin qìia veggiamo; 
che ha fatto,& fara]ogni giorno. Confiderinfi le opera- 
tioni «juiui contate, &1 altre anchora j che molto più mc- 
.rauigliofe faranno quelle, che fi faranno col Balfamo,che 
j^^^A hora. portano fatto per incifionc; poi che vai più vna goc- 
k^iaJw^ ^/^ia di queftò, che un amphora dell altro; come fi vedcrà 
qil' J^^^tnanifeftamente vlàndolo . Che certo quel, che era in 
JUciUì^ • Egitto , ilqualeperi gii tanti fecoli , non credo io che ha- 
f * J,' ^rvitf* '^^uefl'e più virtù di quefto ; tengono per vero , che quefto 
j^X^'Ai^^^^^^^^SS^^ magpori effetti, che quello.Io 

*^^o il frutto diqueflo arboro , ilquale è piccolo fecondo la 
grandezza dell arboro, &cè vn grano della grandezza di 
vn Cece Bianco . Gu fiato è un poco amaro, & fta chiulb 
nel capo di una vagina della larghezza di vn dito , ftretta, 
bianca, 6c fottile, comelagroffczza di vn Reale femplicc. 

Non 



^ 



Delia TRElMENTiNA d'abKe. tot 
Non ha fe non yn grano nel capo, che é il frutto ; ilqud 
Viano gli Indiani per profumarti con lui ne dolori della tc- 
Ita, & ne Catarri. Certo quello del Ballamo è cofa mera- 
S° " '^ ''S** quali fono 1 ope- 

Della Trementina d'Abete . 
Cap, VIÌL 



"-r Raggono della Terra ferma vna Trementina, ò li- 
«Jiior, che chiamano di Abete, ilqual fi coglie d al- 
cuni arbori maninconici . i quali non fono ne Pini . ne 
Oprcisi Sono molto a^ti, flcallii più, cheinoftriPi- 
m . fono diritti, come Ciprefsi . Nella lor cima li ecnc- 
rano,& produce I arboro da fe alcune Vefsichegrandi & 
piccolc,!eouaIi pcftate,efce di loro v.uiquore merauigl'o- 
lo, che cade a goccia à goccia;& cofi lo colgono gli India- 
ni con gran lunghezza . Portano quelle goccie, che fono 

Ucfiftilla}&efatturaco.}lQga,chegl,Indiani„ccolgono 
molto poco a. g.orno.Seruequefto liquore per tuttlquel 
lo , a che ferue il Balfamo . Sana molto bc. le ferite 

Dilc-accia .i dolori freddi, &ventofi. A.cunilo'prcn- 
dono per dc>lore di ftomacho nato da humori freddi, à 
per yc^ntolitacon vn pocodivino bianco.Etli dee fapeJe. 
chclB Jlamo fatto per decotione,& quel tatto perinci- 
lione, & ogni altro liquore di quelli delle Indie, cheli 
prenderanno per bocca , fe ne de prender poca quanti- 
tà, ilche non dee clfcre più , chequattro, ò cinque coc-l*'*" «^Z -S-'/*-. 
eie, & non fi hanno da torrcncllapalma della mano,come\ ' 'i'-^' ^ 
dilsi ; ma togliendo vn poco di vino , ò acqua roli f pra ' ^ ' 

N a vn 
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fto'ditafmMÌcra,che per quefto folo alcuni! abbornfco 
no,& non io prcndeno;& ad altri ha kuato 1 appetito del 
mangiare, toccandolo con la lingua nel prenderlo . 

• 

Del Pepe Imgo. Cap. IX . 

Slmilmente portano di Car- 
thagcnia, & dalla cofta del- 
la Terra fcrnia di Natacabc Ve- 
racua vna fpctic diPepe,che chia 
niano cf.i Pepe lungo ; il qiial tien 
più acrimonia , che il Pepe, che 
fj traege dell'India Orientale 
punge più diluì , & é più aroma- 
tico, di maggior odore, che lo 
AxiesQ Pepe d India. E fpccia- 
ria molto gentile per li cibi; & 
per quefto eftetto la vfano tuttiift 
quelle parti . Vn Caualiero me 
ne diede vn piatto, perche ne por 
ta grande quantità per lo feruigio 
della fua cucina, vfando cfsi que- 
fto in luogo di Pepe negro 5 & 
l'hanno per piùfano, &: di mi- 
glior gufto . lol ho guftato, & 

punire più chelPepe negro, & ha pi^^^^i^^^Vl^e 
Vllo • &1 ho fatto por ne cibi in luogo deli Orientale, c 
da inolto gentil gufto icio;, che li concia con ha. 




Di L ^EPE I.VNGO, f9j 

E* frutto che fa vna pianta alta, lLingha,della groffci- 
za dVna corda da Torno, & il più lungo della lunghezza 
diVn mezzo piede . Il fondamento c vn furto molto fot 
tile,&fopra di quello danno ì granetti^atuccati molto in 
ficme, come inxaftrati ; i quali fanno la groflezza , che 
ho detto. Leuatodal fulto, reftail fufto rutto netto. 
E* verdequando cfrefco. Il Sol lo matura, & lo fane- 
gro ; & cofi lo portano àquèfte parti. Sitroua quiuipcr 
la cofta della Terra ferma in Nata, &inCarthagenia, & 
nel nouo Regno . In tutte quefte parti 1 vfano, come ho 
detto. 

Ha le virtù medicinali, che hall Pepe Orientale, che 
yfiamo. Lafua complefsione è calda in terzo grado. 

De l rimedio al foco della faccia. Cap. X. 

ESfendo andato io d vifitar vn garzone figliolo di que- 
llo caualiero , che mi diede quello Pepe, il quale ha 
iiea vnainfirmitd di ardor nella faccia ; h ordinai , che li 
cauaffefangue,& che fu la faccia li poneflerovn panni- 
cello di acqua rofa, &diherbaMora. Egli mi dille, che 
quanto al lalaflb, ftauabene,percheilgai zoncra fangui- 
gno; ma che quanto à quello, che figlidoucapor fu la 
f accia,egli hauea con che fanarlo in poco tempo . Io voi 
fi ued ere il rimedio. Egli mandò d torre vna co fa, come 
vna Torta, tanto grande, come vn piatto mezzano ,di 
fuori negra, & dentto gialla ;& per effcr venuta quali 
due mila leghe, era humida ; & disfattone vn pocó in a^- 
qu^rofa,lapofe fui vifo al garzore.Ccrcaidi fapcr di che ■ 
era. Egli mi dilTcjquandoh vedrà l'opera, chccllafara, u 
dira,di che ccompofta,L altro giorno tornai à vederci in 
fermo > & hauea tanto migliorato del volto , che io 

N 3 mi 
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ttìi merauigIUi:e fubito gliela lauò con acqua rofa vnpo- 
co calda, & rcfto come non haucffc haueflc hiuuco cofa 
alciirà . La torta era fatta di alcuni venni, che elilndia- 
yert»^ • ni cauano di fotto terra , & li ingraflàno , dando loro da 
mangiare alcune foglie di Mahiz . Dapoi. fatti grofsi, li 
mettono in vnaca22uola,& li cuoceno,tenendoIi Ipumati, 
& poi li colano^ poi tornano d cuocerli fin che 11 conilenfi 
più che vnguento, quale era quello, c haueua coftui . 

Delle Radici contra il ueneno. Cap. XL 

TRaggono delle Charcas alcune radici, che paiono 
radici d Iride,cccetto che fon più piccio!c,& hanno 
grande conuenicnza con le foglie del Fico . Chiamano 
queftc radici nelle Indie contra herba;perche fattane pol- 
uere,&prcfala con vino bianco, eia pai gagliarda cofà,& 
di maggior virtù, che quiui fi troui contra ogni ueleno, 
di qualunque gui(à , 6l qualità , he egli iia , pur che non 
fia vcneno corrofiuo, com*è il Solimato, o Ri/àgallo;per- 
che dqucfti folo col beuer molto latte ii rim edia. Fa ren- 
dcfquelb radice prela, il véneno che fi prefe , ò beuue^ò 
Qualimqiicaltrohumorvenenofo,ò di mala qualità, che 
Ila, cofi per vomito,come per fudore . Se vi foro vermi, 
òlombrici,nel corpo, h caccia & vccide & fefihafo^pet- 
to,cllc alcunihabbiano daquelloche chiamano Bocco- 
^H^Sw^ • ^ fia vcneno ò fattochierie; lo cacciano, & vomita- 
no; nel che hanno unta confidenza in quelle parti, chelo 
tengono per rimedio merauiglio(b,pcr le co(e dette . I a 
^ radice gufiata,ti: nealcuna aromaticita, con qualche acri- 
hJ^- ttlti 5U).: monia . Par calda in fecon do grado • 
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Delle Caftagne purgatiue . Cap. XI I . 

D Alla corta di Nicaragua,&di N ata traggono in quc- 
fta nauc di T. F. vna fpetie di purgationc, laqual 
certo al gufto è facile da prendere , & fa buona operaiio- 
ne, à/enz^^gr^uczza purga principalmente la colera . ^ 
Ouefta è un frutto di vn arboro di molta grandezza i 
moào di que' ricci delle Caftagne $ liquali hanno den- 
tro le Caftagne,eccetto,cIi egli non èfpinofo,malifcio. 
In quefti ri<?ci fono alcunc,comc Caftagne módate, quafi 
quadrate , lequali mediante vna pelliciuola, fi diuideno 
ciafcuna in due parti, lequali ella limihnétc copre;& quan 
do fi prendono, & vfano , fi leua via queftalor pelliciuo- 
la, & h nettano di leij perche p refe con lei, fanno grandif- 
fimi accidcti di vomito,& molte angofcie, & infinite vfci- 
tc ; mafcnzadilei,;fonodette Caftagne vna purgationc 
molto piaceuole,& purgano confacilità,& fenzagraucz- 
za . Si prendeno arroftitc,fe fi vuole,che operino meno. 
Se fono verdi, fi mangiano,© peftatc fi prendono con vi- 
no; fefecche,fene fa polucre,& fi prendono con vino,ò 
brodo di pollo , Ma in ogni modo fanno le fue opera- 
tioni molto bene,&: ficuramente,oflcruando 1 ordine, & 
guardia, che hanno da tenere quelli, che fi purgano 5 5c 
preparandoli humori perciò, come fi conuiene. Sono 
calde nel primo grado. 

Della ZarZj>apariglta di Gmiaquil . 

XIII. 



Cap. 

Ella prima parte dicemmo, come portauano della 
_ ^ Zarzaparigli:idelPcrù,IaquaIehabbiamoufatoin 
alcuni,& faccua grandi effetti. Ma perche ella e ft.itapo- 
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ca, fi fini tofto, & ci volgemmo a quella di Honduras^Ia- 
cjual è quella, che habbiamoadoprato fin hora. Alpre- 
fente non folo la portano del Perù ; ma di Quitò, di tutta 
quella cofta ; & la migliore, & di maggiore effetto èquel- 
la, che fi traggc di Guaiaquil, donde era quella, che ho 
detto, che portarono airhora . Hora ne portano tutta 
via benché poca,pcrche fi traggo da luogo tanto lontano, 

Snanto è il Perù. Nafce queftaZarzapariglia allariua d vn 
ume, che vicn da monti del Perù, ilqual riforgepreflb ad 
vn luogo , che la chiama Chimbo , & gli Indiaiiljidi quelle 
parti lo chiamaro Maica. E fiume che porta molta acqua; 
& alcune fiate viene con grande inondatione, che impic 
tutte le valle vicine delle file acque, 

Chiamanlo Guaiaquilyperchepaflane' piartr^rcflTo vn 
luògo, che fi chiama S.Giacopo diCuaiaquil.^Corrc da 
Oriente, ad Occidente , & va ad entrar in mare preflb à 
Porto vecchio,per lo pafib,che chiamano di Guainacaua» 
Su le riuc di quefto fiume nafce molta quantità diZarzapa 
riglia, & fimilmentc nelle valli vicine . Quella , che nafce 
fu le riue, é bagnata con 1 acqua del fiume ; quella delle 
vajli,con inondationi, & acque fue quando egli crefce. 

La chiamano gli Indiani di quei contorni , & vicinanze 
Geancauicas ; douc hanno in coftume di cauarfii denti 
per modo di facrificio , & offerirli a loro Idoli ; perche di- 
\^M^'(x^f*J^:conOyChci\ decloro offerire la miglior cofa,chcl huomo 
^j^'^ ^/P"' h^hij de che nell huomo non trouano cofa migliore , ne 
Xuw -^piu neccflaria, che i denti. Ha qucfto fiume , che chia- 
mano diGuaiaquilgran virtù preffo à tutti quelli, cheha- 
bitano in quelleparti cofi Indiani, comeSpagnoli, & con 
lacquadiluifànano di grandi infirmiti ;& per quefta ca- 
gione, vengono di più lungi chefeicento Leghe à mcdi- 
carfi inlui . Alcuni fi curano lauandouifi entro ,& bc^ 
uendo la fila acqua ; gli altri fi medicano col prenderla 
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Zarzapanglia , clic nafce prcfla di lui; &c hanrtò opinione, 
che la virtù eh ella ha, le venga data dall acqua del fiurn*^ 
con laqnal mólto fiate fi bagnano ; - I* vfo dclfacqua del 
fiume è Frequente , & è molto adoj^ra^ dalli Indiani, 6t 
da molti Spagnoli , bagnandofi molte fiate in lei, & 
prendendone la mattiria quanto nepoflbno beuer in mol- 
te fiate-» ^ Orinano moko,& fiidano molto yòc con quefto 
fi curano . Il che è cjuafi come fi medica ne* Bagni di 
Luca; & diPozzublo, & dj Abario , & di molti altri 
che fono in Italia . 

— Et come fi vfal acqda del fonte di Liege , che (àrei tan- 
te, & cofi diucrfe inhrmità , cefi vfànol acqua del fiuWe 
Guaiaquil , cól bagnarfi in lei, & col beucrne molta <|uan-^ 
tità . L'altro modo di cura , che fu quel fiume fi fa,ervf6 
della Zarzapariglia , chequiiii nafce ;laqual è come Ró^^ 
no di Spagna , & grande f-8c molto fpefla'. ' La fuà radici 
ila Zarzapariglia, laqual è alquanto più graffa che quel- 
la di Honduras,& di colór Leonato alquanto ofcuro. So«- 
nó alcune radici cofi longhe,& profonde, ch'cglie meftie- 
ri cauar quafi vna datura d huomo per elKrparle . Di 
quefta Zarzapariglia fi vagliono àquel fiume in due ma- 
niere; L*uria e come Tv fano gli Indiani, & la vfàrono anti- 
camente , quando fi difcopri , & come da prima fi vsò, 
quando la infognarono gli Indiani da principio à noflri 
Spagnoli, il che e a quefto modo; Si prende la fcorza della 
Zarzapariglia fenza il corei de Ce ella e verde non è meftie- 
ri ponerla d macerare;ma feè fecca, é meftieri ponerla per 
lo tcmpo'chefara bi{bgnoadintencrirIa;& ^encdccpren-' 
c^^r in buonaquantità . Dapoi effcndo quefta fcorza del- 
la Zarzapariglia verdc,o macerata; fi bada tagliare in pez- 
zetti piccoli ,& fi ha da peftareaggiongcndole acqua di 
modo ,che fenepofii cauar ilfiicco,ilqualc efce, come 
vna baua,ómucdaginc.Di quefto fi prede la mattina tato,. 

quanto 
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Guanto fi può bcuérc in vna fiata,ò in più fiate; & dapoi fi 
ficc porrei homo a fudare, Scfiidar tantoché vada il fu- 
4or per lo letto in gran quantità. Dapoi fi dee mutare di 
y^fti n^ttc, & mangiare pollo, & non bcuer altro, che 
quel fiiGCo, ilquale hècauato della fcorza della zarzap*- 
rigiia. /cofi al definare, come alla cena ; il che ha da cff<^ 
molto leggiermcnte,comcancho tra il giorno Procuri- 
no diguardarfi dall aere,e dalfreddo tutti quelli, che por 
tanojbencheinqucl luogo di Guaiaquil(che può efferfa- 
brica di cinquanta cafe, o poco piu,& la maggior parte Co 
no di paglia, &poco chiufc, &i pareti fono di canna, & 
non vi fon folari, ma fi habita al piano ) qui habbia af- 
fai poca difcfa . A quefta maniera , &CQn vn po^o di 
conforto di conditi , & frutti fecchi, che farian ^eceflarij; 
in otto, ònoue giorni reftano fani di tutteleinfirmità, 
che fi curano conia Zarzapariglia,& d'altre molte, che fa- 
ria lungo il con urie . Bafta che non va h uomo là; che no 
torni fano , benché habbia molto grane infirmità; lequa- 
li fe non (on febbri acute ( che in quefto cafo non ha luo 
go detta cura, ne in altra infirmità,chefia acuta)tuttcr^- 
tre fi fanano con merauigUofi fuccefsi, come fi vede> per 
la molta gente inferma,che giunge là , laqual ritorna lana 
4c mali , che porta fcco . t meftieri , che colui che entra 
àquefta cura riabbiale forze gagliarde, &:non fia debo- 
le notabilmente; perchefe (ari debole, non potrà fofTcri^ 
re cofi gran fudorc , fenza rifchio della fuavita. ^ Per 
«j+iefìi tali tengono vn altra manierad acqua,laqual e cofi; 
Prcdefi quattro oncie di Zarzapariglia, più toftp piu,chc 
meno(perche la nó vfanonepefo,ne mifura,matogliono 
di tuttoa dcfcritione)&ffleuala fcorzaà quefta Zarzapa 
riglia,&: fi pefta tato la detta fcorza,fenjja porla in acqua fe 
cltaè vcrde^& fe è fecca,fi pefta,&: fi pone in acaua fin che 
pare intenerita; dapoi ficuoce, quefta fcorza lenza il cor- 
di 
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didentro in quattro boccali diacqua^poco più, p pieno ^ 
& fi lafcia tanto , che cali la metà dell'acqua più tofto più p 
che meno3& di qucll acqua fi bcuepiu cheli può in molte 
fìate,oin vna;&: fubito fi pQnel,homoifiidarc, & ben^ 
chenonfudi un.to,quanto con^^i^riiT^^jfuda nondìme^ 
no bene; fi muta di vefti^ mangia pollo ; fi guarda dal 
freddo óc dall'acre,& al dcfioare , i^Jc.ccnarc v& laiftefla 
acquajperchcinvn giorno lene cófiima yna decottione . 
Si prende a qiiefta maniera quindeci,o venti giorni^ ant* 
cho à quello modo guanfcono molti de lor mali^ con grS 
merauiglia di ogniuno,perchc daliVfàr queita Zarzapari«t 
glia non iì fe.ite male alcuno ; fé non fu (fé in febbri, oin 
maliacuti. Efsi non fi purgano, come q»ii facciamo, ne 
al^principio ne al mezzo , i>e ai fin della cura^perchequiut 
non vi fon j Medici, ne medicine, (e non alcune donne, 
chcdinno qaeita acquai lequali nclbnoelperte, tk la to- 
gliono,& danno come lor pare * 

Qucllu,chcio noto in quefto negocio fiè,che fi cuo^ 
cela Zarzapariglia lenza il cor di mezzo; & che non fi ada 
pra le non la Icorza fbla;il che mi par molto be? ie,& mol- 
to conforme à buona medicina i perche alle adici, che 
hanno core di dentro ^fi gli declevùre, come co/à fiiper-* 
flja, òc fenz i virta ,& beneficio. Anzi imped/Tcono,SC 
fturbano, chN. non fi faccia fbpra , chefi difideraperlon 
ro, perchela virtù fta nella fcor za, la quale èqueUa, che) 
communemenccè viàta hora da noi,quando cene vogia^l 
moferuirc, OnJeioAi quiinanzi,quando haueròdaori 
dinar queft'acqua per a!cunG,chene habbia bifbgno , ioi 
ufàrò lafcorza . £t al prcfentc l'ordine che ioinfcgno, èj 
Quello , ciò è; Prendili quattrobncie diZarzaparigha,&j 
lelecauiii cor di dentro, & lauata lalcorza^^ fi ponga al 
mollein quattro boccali di acqua per vn giorno natura-*! 
le • Dapoi fi cocerà fin che cali la meti ^ & fé fi temerà di 

calor 
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calor tìcirinfermo, fi ponerà mezza oncia di Orzo fcor-' 
iato, a cuocer con lei infieme. Et le il calore farà grande, 
• inluogo di acqua comune fi farà in acqua di Cichorea con 
Forzo ; de farà cofa temperatifsima y & in quefti tali farà 
inerauigliofi effetti, toùl^ Io liabbiamo efpcrimentato in 
molti L altra cofa, (Jheinqueftonegocio ho confiderato, 
^dichemifonvalotofi è, che ella li beua quanto più fi 
può in vna , o più fiate ;ii che certo fa grande effetto nel 
prouo^aril fudore ,* perche fi fuda molto, beuendo mol- 
ta acqua*, & guari Cce meglio, & più torto ; & quello che 
fi ha da far in mòjti giorni , fi fa in pochi j & con più cer- 
tezza di refèar fani , 

-.'Certo fonò due cofcqueftc, che giouano molto, Tuna 
1 ufar la firorza fcnza lanima ; & l'altra beuer molta acqua 
k mattina irt' vna, ò più fiate, perche prouochi maggior 
fudore. Nel refto ogni vno vfarà la dieta, che potrà Ap- 
portare, conferuando la uirtù;perche quefta e quella, 
dnaleinfirmità Vediamo che ne bagni d Italia, & di 
'^v" V ié^^Aìem2gna prendcrinfermò di quell'acqua mineraleven- 
ti, & trenta bichicriprimU chemangi,& tuttala r end e in^ 
lìeme con ThumoFe^ che produce il male, ond'egli fi cura 
©per fudore, o por orina 5 & con quefto fifanaditante 
infirmità,éomevcggiamofcritto da grani Auttori. Co- 
fi credo che quefto ncHio vfb farà a quelli, chela prende- 
ranno , & vferanno , gwnde vtilita, & beneficio; & che fi 
fmeranno meglio ,Òc con più facilità, & in minor tempo, 
ftcen dofi con 1 ordine fopradctto • 

♦ ' < 

jyeWArboro cantra ilFlidJfo. Cap. XIV. 

DAI nouo Regno traggono vna fcòrza , che dicono 
cfl'er di vn arboro ,chec di molta grandezza , il- 
qua!dicono,chchalefogIicin figura di corcj& che non fa 

frut- 
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frutto . Quefto arboro ha vna fcorza grofla , molto fo- 
lida, & dura ; chcin quefto, & nel colore afsimiglia moko 
alla fcórza del Legno , che chiamano G uaiacan. Nella fu. 
per6cieha vnapcllicciuolafottile, bianchiccu, fcoppiata 
mtta . Ha la fcorza più di un dito grò ffo foUda , & graue;. 
laqiial guftata , tiene notabile amaritudine, come quella, 
della G cntiana . Ha nel gufto mirabile aftringentia ,^com 
qualche aromaticità; percheal fine delmafticarla,rc(ÌJira; 
dalcibuon odore . Tengono gli Indianiquefta Icorta in, 
molta ftima,& fencvagliono in ogni guifadiHuIsi ch<s 
fiano con fanguc , o fcnzafanguc .liSpagnoh ftanchidi( 
qucfta infirmiti per auifo de gli Indiani , hanno vlato di. 
queftafcorza;& fon rifanati molti con lei. Ne togliono, 
tanta, quanta vna Faua piccola fatta in poluerc . PrcndcU»^^. ^, 

in vino rolfo , o in acqua appropriata , fecondo il caldo, . ^ 
U male. Si de prender la mattina S digiuno, & tre o ouatrr 
tro fiate,vfando nel rei'ipl ordine,^ gouerno, che li con- 
uiene à quelli , che hanno tI;iffo . E' tanto quello, che ne, 
dicono coloro , chela celcbran'O , & vengono da quelle; 
parti, iquali laportano come coia merauigliofa,perrHi 
medio à quello male ; che certo non f cofa di p,o>;p prc^i 
gio , per la difficulta , che fi ha nel curarlo . ... 

Io hebbi vn pezzo della fcorza già due, o tre giorni, la-, > 
quale io efperimcntarò con 1 altre cofc , & darò notitia di 
tutto nella terza parte, che piacendo a Dio , fcriuero di 
queftamcdefimamateriajolaho efperiracntatagia ^e . 
fiate con merauigliofo fuccelTo i perche ha fatto celiar 
flufsidi molto tempo . 
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sfendo io conGiouam CuiicrezpTegUo caualicr mol- 
to principale Thefoncro della cafa della contrai* 
* utionc,. 



lOS . L I B R o II . 

tationcjvn paflaggicro, che veniiia della Floricfa H diede 
vn pezzo di Ambra grifo eccelIcnti/simo,diccndo, che lo 
liauea hauiito nella Florida. Io prcli il pezzo di Ambra, 
& lo aperfi , òc riu/cì di dentro grifo di molto buon colo- 
re; perche il pezzo di fuora via era negro. Dimandai a 
colui^che io portò, doucl haueiia hauuto ; egh mi difle 
che fi rico^ licua nella colta dclb Florida , & che fi haueiia 
principalmente da gli Indiani, che lo ricoglieuano nella* 
detta cofta;perche li ualeuan diliiine loro piaceri, & con 
tenti, ungcndofi con lui la faccia,& altre parti del corpo,, 
per lo fuo buon odore . Del che certo mi mcrauigliai / 
vedendo, che nelle noftreindic Occidentali fofl'ecofi ec- 
cellente Ambra, & che il tempo ne Thabbia difcoperto;& 
chefia venuto da quelleparti no follmente tanta ricchez 
za di argento, oro,perle, de altre co (e preciofo ; ma ancho 
al prefente ne portino I Ambra grifo cofi eccellente; cofa 
tanto (limata al mondo,& chetante fivfapcr la fàlutedel 
corpo, 6d chectàhtoneceflàriaper curar,& fànar conici 
tante» òc fi diucrfeinfirmità,come diremo;& co{à,chepc£ii 
ledelicie humane,&drnamento,& contentezza dell huo- 
mo ferue cotanto Seppi fimilmente, che altri paflag- 
gieri poj^tauano del medcfimo Ambra, & alcuni in molta 
quantità; onde rimafi molto fatisbtto , perche il primo 

rezzo ch'io vidi mi puofefofpetto;ma poi che ne vidi del- 
altro,cr edetti, che egli f uffe di quelle parti . Quefto fi 
troua nella cofta di quel Mare,dal Cannaueral fin alla pun 
ta di S. Helena • Trouanlo gettato alla coda . Penfano, 
it^dé, %4Pi che fia fc mc di Balena, come citata opinione antica; ilche 
^ StmtJL^ c&Ifo>corneIodimóltraSÌmeon '^rchiatros,AuttorGre. 
Ì^4^*»4, ^ co, dicendo; L'Ambra in diuerfi luoghi riforge. Sono le 
19 fonti onde elio efoc, come quelle del Bitume • Il peg- 
9, gior è quello, che guftano , &: inghiottifcono ipefci ^c^.' 
II xnèdefimò pare, che Tenta Scrapione. Se non fuffefta- . 

to 
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to detto S'imcon,& Actio, no ci fono akri Grcd,chc hc^Umc^^ 
ciano mentionc di lui. Da gli Arabi il ncgocio c trattato -^^'^ ' 
con tanta ignorantia, & conRifionc, come v edrà, chi per 
loro uorrà ccrtificarlì,chc cofa fia l'Ambra > j£ gli è uer a^ j\m 
mente vna fpecicdi Bitum e, che ri forgc, gccfce delle ton - 
tiTcKHonò nel protondo daMarcl & venuto till aere ifc 
liquore/ccondo cheegroflb,(i congela, &condenfa,&: 
fi fal'Arribrajche noiveggiamoj alla conditionedi molte 
cofe, che ftando nel protondo del Mare fono molli, fic 
tenere, & cauate fuori all'aere,diuégono durc;come veg^ 
giamo nel Corallo, che nel profondo del Marc è tenero. 
%c mollc;&: ucncndo aìl aere, diuien pietra,& dell'Ambra/ 
del qual fi fanno i Pater noftrij ilqual nel profondo dd 
Mare emol7e; ma falito ali aere diuien duro,& fafrofo;& 
tuttauiaegliè Bitume, che efce delle fonti, che fono nel 
Mare G cr manico . CoilSH£?^ fi confondono le opimo- 
mbarbare,lequali diconoVcR^T Ambra eleme^fi Balena;^ ff^ 
òc la cagione,onde uenne queftaignorantia,fu 1 hauer tr<>7 ^'r/" 
uato dell'Ambra nello ftomaco delle Balene, & d» altn|^^ 
pefci di queUa fpecie; perche come afcende il detto Bitu- 
mcaU alto del Mare per lafua leggerezza, le Balene fr Io 
inghiotùfcono^crcdendo che fia cofa da mangiare,& cofif 
gliele trouano nel ventre. Che fcfuffc fcmefta rcbbeiir' 
altra parte del corpo, com^é naturale a tutti gli animai/. ' 
AlmioterapofiprefevnaBalcna[neIla corta di una delle 
Canarie,laqual haucua più di quattro Ampnore di Am- 
bra. Dallhorainquàne hanno vccife molte, & non ne 
han trouato niente . Dicono quefti, che uentono dalla 
Fforidajche vi fono Balene per quella cofta,& che 1 hanno 
mprte, & che non hanno lor trouato Ambra,n^ dtra cofa 
nello ftomacKotcticpdcc; & che à BalenatiT^^r figliuoli, 
che fono di molta grandezza, benché li habbian vccifi,nò 
libanno mai però trouato niuna cofa; perche gli Indiani 

gli 
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gli pe(cano,& prendono, con la maggior deftrc^zja, chefi 
po(laimaginarc,&:cà queftp modoj Piglia j^n Indiano vna 
corda lunga 9 & tortc^coxi alcuni lacci F^tti, & fi mette in 
vnaCanoai ^ ua alla parte , doue vede venir la Balena co' 
fuoi figliuoli; & fi auucntaaddoiload vn di loro,&lifàl- 
taincima,& fubito li poncalmuibil laccio . Il Balenato 
come fente qucfto,fcendeal prò tondo del Mare,& 1 In- 
diano abbracciato con lui^ perche fon grandi notatori, &: 
foftreno molto lo ftar fott'acqua . Il Balenato perche ha 
jiecefsità di rifpirare torna ad alto • In quedo tempo di 
anezzo 1 Indiano gli caccia vn cugno acuto, & glie leponc 
per le narici^ondc relpira,& li dà col pugno in modo^chel 
balenato non lo può gettar via da fe,& quando elio torna 
ad alto, 1 Indiano li prolunga la corda,& torna alla Aia Ca- 
]ioa,& va tirando il Balcnato,ilquaIe, perche non può ro- 
ipirarc,facilmente fi affoga, &ie ne viene à tcrra^che cera- 
to è bella>& merauigliola caccia quefta^nella quale hanno 
atanta deftrezza^che vn Indiano vccidc vnCaiman^ilqual è 
•vnLeguro,o Crocodilo di trentaducpiedi,ilpiu horrcn- 
<io,& crudele animale,chefia nel Mare. 
['jjj^^^'Alcuni dicono, chel ambra fi fa di alcuni frutti^chefo 

^"^g^ , «o alla riua del Mare, douefbno delle Balene ; & che nel 
Mc(e di Aprile,& Maggio quado efsi fono maturi,& odo- 
iiferi,Ie Balene fe li mangiano,& che di quello fi fa l'Am- 
bra jquafi come il frutto cofi mangiato poffaconuertirfi 
in altra cofa^che in fangue, & carne . Altre molte opinio- 
ni ho veduto in quefto negocio intorno al conofcer, che 
cofà fia 1 Ambra; lequali fi rifoluono,& impugnano,qua- 

£l^€ liSii /uido fi intende,ch e e fp eciedi Bitumc,che fc orge de lle fon- 
Ato-i^' ti, che fono nel profondo del Mare in alcuni luoghi par- 
ticulari ; come veggiamo,checcncfono di Petroleo , 4i 
Naphta,diSolfere, & di molte altre co fe; & come ne fono 
jicllc noftre Indie Orientali di altri diuerfi liquori . Mi- 
glior 



Dell'ambra cniso» 209 
glior Ambra é quello, che è colorato; il bianco non ccofl ^L^J^ ff 
DuonOfòc il peggior di tutti c il negro. 

Ha I Ambra gran^virtùjòt fcruf nel Mondo per molte 
ccft, onde viene moItOiappre22ato;percheiI buono al dì 
d'hoggi vale più, che due Hate fìiiifsimo'oro .Perii piace- 
ri humani , & per le dclicic del Mondo fcruein molte co- 
ic , Con lui fi fa Poluere, Pater noftri , Guancialetti, Pro- 
fumi, Padelli, Peuetti, Acqua d Angeli odorifera di va- 
rij modi , & maniere . Con lei lì addobano Guanti i moU 
teguife; &: fi fanno ogli,& liquori di foauifsimijiS^ dilette- 
noli odori.Serue per li cibi,& per le beuande in diucrfc,&. 
varie maniere , che à riferirle farei troppo lungo . Nelle 
cofe medicinali è molto gramle la fuaopra, hcnc^ 
fìcio , cheegli apporta alla noltra Medicina ; perch'cgli ^ 
entrane più principali medicamenti ,cheficompo!igan3 
nel e fpeciaric,cofi Lettouari, ComeConfcttioni, Polue- ^fl'Jh»(*^ 
lir Pillole, Siropi,GalIie, Vnguenti,Empiaftri,^;L altre 
molte co(e, che riceuonogran virtù da lui: iSc dei fuo no- 
me fi fa vna Confettionc, che (i cfyaraa, Diambar. Le fiie 
Tirtu in particolare fono grandi , éc di grandi effetti per^ 
che fi curano con lei varie, Òc diaerfc in fermita. Et quefto 
ciinfegnaronogli Arabi, perche de Greci Iblo Simeon * 
Sedo Aetio ne diflcro vn poco, Óc breuemente,& ' 

Aduarione fecefimiImentcmentione;pcrchceflendolèa 
tiqueftitrc Auttori Greci dapoi che fctiflcro glt Arabia 
fanno qualche memoria delle medicine, &: colè,fcritte 
<daloro, delle quali gli antichi non fecero mention alcuna; 
vna delle quali e f/imbra , ilqual non conobbero i Medi- I 
ciantichiinnanzi de gli Arabi, ne fecero di lui mentione. 
. Lafuauirtùèdi fudare/ifoluere,& confortire,in qua- 
lunque maniera, che fi applichi^ pejxhcla^^ '-r^i J.f/!, j / 
ncècalda;&fecca tonalcuna vntuolità, chclcdà virtù f 
Ji mollificare,^ intenerire con 1 altre virtù , 

O Appli 
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Applicato al ceruello in forma di unguento ( ilaualfi 
r f r /j /^^fadiltenperandolo con una mazza di Mortaio calda, & 
a Umefcolato con oglio di fiord* Aranci) leua il dolor del cer 
ncllo,ioconforta,& conforta inerui. Rifolueognifred- 



dura,che fia in lui, o in loro con gran prcrogatiua , & be- 
neficio cofi in quefta forma , come facendo di lui , & di 
Aliptamo vno cmpiaftro , che fi diftenda tenendolo in 
quelle parti di continuo • 
. j. r . Odorandolo in pezzo , o facendo di lui vn pomo me- 
• c ^/JI^ Colato con M ufchio, & Legno aloe, conforu il ceruello, 
aI!^/ . ^ ^P^^ ^ fcntimenri . Ad un modo & ali altro applicato , 

fa bona memoria,& aiuta lo intelletto , ad e (Ter più atto, 
& più perfetto, & quelle conuien, che l'vfino più gli ho- 
roini, che le donne per lo danno che fa loro il buon odo- 
re . Quelle che patikono della Matrice non la deono 
vfare, eccetto fe non patiffero difcefa della Matrice ali: 
parti inferiori ; che in tal cafo conuien odorarlo molto , 
perche fard tornarla Matrice al fuo luogo col buon odo- 
re, di dandogliele cattiuo dallaparteinferiore . Similmen- 
te odorandolo,conforta il core, & fa gagliardi, & viuili 
fpiriti. Et di qua viencjchegiona portandolo,^ odoran- 
dolo al tempo diPeftc, o di Aere corrotto; per refifter 
egli alacorrottione,& malitiadi lui co lafua uirtù,& fba- 
( a Lm. ' ue odore. E cofamerauigliofà quanto l'Ambra gioui,& 
K.'m^^^i^^ ^ aiuti i uccchi in ogni maniera, che lo vfino ; perche oltre 
'* " che col fuo eccellente odore conforu loro li (piriti, il co- 
re, & il ceruello; affotiglialor anchoragli humorivifcofi, 
& flegmatici,de quali continuamente aobondano. Et al- 
cuni dicono.che'l fuo vfo intertiencla vecchiezza, & chf: 
confcrua quelli, che vi fono , che non pa&ino più ol^c. 
f I ^ ^^"^ I vfino ne cibi, & ne profumi delle 

portino di continuo in mano per odorarlo ; & fi ponga 

nel 
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nel uino , col quale fi lauino la faccia, & le mani ; che c 
cofà merauigiiofà il contorto, gagliardezza , che loro 
apporta . 

. Della qual cofà io ho veduto manifefti efFctti,&: lo uc- 
drà molto bene il vecchio decrepito, chelo ufara con fuo 
grande beneficio • 

Nelle pafsioni delle donne e merauigliofb rimedio mc- 
fcolato con pietra Calamita,&: Galbano , pofto in cmpia- 
ftro fopra 1 Ombelico per far tornar la Matrice d fuo luo- 
go, & per l'altre fuepafiioni . Giouafbmmamcnte odo- 
randolo di continuo,alle donnc,allc quali di fcend e la Ma- 
trice • £t feuien in fu , meffo in una tafta di bambagia 
unta con oglio di Liquidambra;Ia fa difccnder,poncnao- 
fclc nella bocca della Matrice, Nelle donne,che non par- 
torifcono per frigidità che ui,habbiano dentro , vfoioa 
f are quefta Confcttione, che fi fa di A mbra duepard, ra- 
fatura di Auorio vnapurtc,(bttilmentetridate5Legno aloe 
mezza parte fatto in polucre; &con un poco di Zibetto 
fi facciano pillole ; delle quali fs ne ha da prendere ogni 
terzo giorno tre,che pefino mezzo Reale; ponédofi 1 em- 
piallro detto fu 1 Ombelico, & la tafta predetta nella boc- 
ca della Matrice. 

Et certo fanno gran bcneficio,fatte prima le purgatio- 
ni uniuerfali , che faranno conucnienti 5 & fidcono vlàrc ' 
per molti giorni . 

Gioua molto l'Ambra nelle infermità dello ftomaco, h^itUf 
Snella fua frigidità,v(àndoloincmpiaftro fatto di Iui,& \PìÌm^ 
di Alipta mofcata , & Storace in forma di feudo pofto fu 
lo ftomaco ; Òc della raedefima malfa fatte pillole , o me- 
fcolata con vino odorifero , prendendone la mattin.i a di- '^^^ 
giuno5 perche rifolueleuentofità, caccia ogni freddura^ 
che fia nello ftomaco ; aiuta la digeftione; induce appc- '^^tx^ 
tito,&: voglia di mangiare . Et quefto fi cóuiene a freddi 

O a di com- 
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di complcfsionCjfi chela cagiondel danno dello ftomàco, 
che hanno, ucnga da freddura ; & per qiiefto fi conuiene 
à vccchiA à freddi di ftomaco. UAmbra conforta ilcuo- 
re, & fanale fue infirnnitàs- principalmente fe uengono da 
vventofità,opei^cagione di humori freddi . Prendendob 
dafe.omcfcolatocon buon Legno aloe ,&:Mufchio in 
forma di poluere,o di pillole(perche il Mu(chio;come di 
ce Auerroe,confortapiu,che tutte le cofe odontcre, che 
fianoal Mondo, perche ìa fua aromaticità , & conforto 
auanza tutti gli altri odori) in ogni maniera, che! Ambra 
fi applicherà da fe,o còn altre cofenell infirmiti del cuo- 
re ffiouerà molto. Applicato al cuore cfteriormcntein 
rocniguifa che ciò fi faccia,lo confortai ingagliardilce, 
, rifolue ogni humor, chefiain lui . Io taccio tridar 

• rAmbra,& mcfcolarlo bene con cera gialla disfatta , & di 
ciò fare una torteita fottile, lacjual pofta fui cuore gioua 
molto ne" fuoi mali ; maggiormente fe vengono da tiati 
maUnconici,odi qualunque altra cagione che ii ha 5 pur 

che non fia calda . . . 

E' molto gioueuole l'Ambra a i malinconici; perche li 
aiegra molto,lcuandola cagione del male, & rifoluendo 
A suA^Uu ic^ucventofitajondepatifcono molto 5 & à quatti taU e 

benechcfidia,&chel vfino le mattine per via di medici- 
na, mcfcolato come habbiamo detto; & fimilmente, che 
lo portino pofto fui cuore, & fui ceruello; &I0 vfinone; 
cibi; che ceno ho io ueduto grandi effetti di lui in quei h 
^•^"^^ , co tali. Doue fu cornittione d'Aere, l'Ambra Io rettih- 
0^ ' ' ca da fe, ò mcfcolato con cofe odorifere,profumando il 
^ luogo con Icijdoue vorranno Ilare, principalmente al te- 

po dell inucrno» r jj- 

V In quelli,cheal tempo freddo patifcono catharri freddi; 
A C^Si^' iriprofumardo con luto,o co fua mifturale lenzuola, doue 
^ li ^ Yorran dormire, & la danza tìmamentc^ è cofa meraui- 

gliofa 
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gliofa quanto biion effetto , che egli fa . 

Giouaparimcntc'^àqucllijclic hanno Paralifiajodebo- JlìL J^^Uf^ 
Iczza di ncriiii profumandoli con lei, o'con fua miftura • t U^AU/SU Jt,^ 
Et à quelli, che patifcono di Mal caduco, dandoli loro al ìVcì*^*. \ 
nafo,quando hanno il parofifmo,il Tuo fumo; li fa tornar JlU* ^fh^*^ • 
in fc; & portandola fcco odorandola di continuo , non li 
vien cofi torto, ne tanto gagliardo il parofifmo; Se ungen 
doconlciaquelli,chepatifconoparalifia il ceruello, & 
tutto il cQllo.m inifeftamente gÌQualoro; perchel Ambr a 
c coCi,chc c onforta più i nerui,&: il cc r uello,di quant eco^ y**^- 
f e,^iFconolciamo . ^ " 

Vna,cola. ha l'A'mbra, che dà mcrauiglia ; &Ia dice Si- 
méon fedo Autor Greco,che (è alcuno Todoreràprima 
chebcuauino,lofaftarcomcebbro;&: chefeeglihmet- l' AkL^ 
te nel u{no,incbbria di tal manicra,chcpoco nino mefco- 
lato coli Ambra,mebria notabilmentejil che ho io vedu- 
to per efpcricntia in ci(a di un gran Signore, di quelH 
Regni, ilqualc per delitia,& grandezza teneua luliere pie* 
nediAmbra,comedifale,da poncrlane cibi; &advno 
Parafito fu porto dell Ambranel uino,ilquale fiinebbriò? 
molto forte con lui. Molte altre cofe haucrci da dire 
dell Ambra; ma per non paifar i termini del mio propoli- 
to,& perche nella terza parte io porrò quello, che mi re- 
fta à dir di più, al prefcntc lafciò di fcriuerc cjui • 
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DELLA NEVE, 

^Et delle fuc proprietà; & dcUnodo , che fi hadatenernel 
tener rinfrefcato conici; &de gli altri modi j che fi 
ha da rifreJcare.Con altre còfiderationijche appórr 
tano piacere y per le cofe antiche j& degne da ef- 
fere intefe i che qui fi Tederanno rinoua- 
re intorno di quefla materia. 

COMPOSTO 

Dal Dottor Monardcs Medico diSiuiglia. 

PROEMIO. 

I 

EcE DIO noftro Signore, per manifeftar 
il filo {àpere,& infinito potere, la macliina 
vniiierfalcdiqiieflo Mondo ^laqual contie- 
ne tutte quelle perfcttioni, che rhuomo può 
nel fuo ingegno imaginare. Q^iefta fi diuidein due parti, 
nella regione ttherea , ò celeflialc e lucida,(cn2a varietà 
alcun.i,Òcpriuadiognialteratione,6c corrottione, Quc 
fta contiene in fi: vndeci cieli,nc (ette de quali fono il So- 
le,& laLuna,& glialtri Pianeti,nell ottauo ftanno leStel- 
I C 1^*11 chiamano Chriftallinojil decimo Primo mobi- 

* . hj&c 1 ultimo dimandano Cielo empireo , che vuol dire; 
t#*j»n^ Cielo difoco,perlogrnde /pIendore,cheefi:edalui.Quc 
fto èfiflb,chenonfi moue,doueèla ftantia de Beati. 

L altra parte è la regione Elementale, che continuarne 
te,& fenza f ermarfi fta foggcttaalle-alterationi; & fi diui- 
de in quattro Elementi,chc fono Fuoco,jAere,Acqua,& 
Terra, dalla miftura de quali fi generano tutte quefte co» 
fe infcriori.Lo elemento della Terrafta nel me220,comc 

cen- 
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cctro di tuttala machina;prefro i lei fta rAcqua;& fopra 
rAcqua,& la Terra fta 1 Aerqfopra l'aere il Fuoco,il(jua- 
Ic è congiunto col ciel della Luna • Tutti querti Elemen- 
ti fi moueno,come reggiamo nelle imprefsioni,chc fi fan 
no in loro • Sola la Terra e immobile^ come centro dt 
ogni cofà. La Terra ha molta miftura di Acqua, & di 
Aere; folo il Fuoco non tiene miftura daltri Elementi. 
Tra qucfti Elementi e molto principalel Acre, ilqual fi di 
uide in tre patti ; T vna la fiiprema , clic e vicina alla regio- 
ne del Fuoco ; laqual è calda, & lecca, perla vicinanza, 
che ella ha con lui, prendendo molto della fiiaqualità;& 
c chiara,& pura,doue nonafcendcno ne venti , ne nubi ; 
& quefta chiamano parte, ò rcgion cclcfte. La parte 
bafra,chefta prciTo all'Acqua, & alla Terra, cgroft*i,& 
torbida,piena di vaporile pcrcofla, & vifititada raggi del 
Sole^onde uiene ad eflcr calda,comc la fuprema . Per có- 
Icguente la mezzana regio dell'Aere uiene ad erfcr mol- 
to fredda, pct trouarfi nel mezzo di quefti doi eftremi 
cofi caldi ; onde in lei s aduna il freddo, come in parte 
dimezzo, fuggendo dal calore delli eftremi, che nab- 
biamo detto • (ì^elèa parte di mezzo ha diuerfc parti 
più, & meno frédde; pcrclic la parte, cheè vicinaanoi 
altri , non è tanto fredda, come quella , che e \ icina alla 
parte, chccfotto del Fuoco, onde quanto più faglio no 
i vapori in alto , più fi condenfàno , & fi ftringono . In 
quefta mezzana regione dell'aere fi generano le Nebbie , 
le Ruggiate, le Goccie , le Pruine, le Pioggic , le Neiii , la 
Grandine, leNuuolc, & altre imprcfsioni j come Tuo- 
ni, Folgori,Fulmini,& Comete. Le Nebbie fono laprin-; 
cipal materia, onde fi generano la Pioggia,laNcue , & la 
Grandine,^: 1 altrcimprcfsioni , che habbiamo detto j le- 
qual fi fanno di molti uapori,che afcendono dall intcrio- 
re alla mezzana regione dell'acre, &: quiui adunati , fi fan- 

O 4 no 
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rio vh corpo, &ficondcplànoper la freddura dclluoga 
detto . £t perdo èia Nct)bÌJ>comc madre & materia co 
mune di tutte 1 imprcfsioni,cht lì fanno nell i\crc 5 il che 
ì auicnc nella Ncuc,conic di lei generata nell a mezzana re- 
gione dell'aere • Cheeglinone altra coC Neue,ch*vn ua 
por freddo & humido, che fi aduna nel a mezzana region 
dell aerCjgcnerato nel corpo della nebbia con vna fredda 
ra mediocre ,laqual none tanto forte comequcl'a, che 
produce la tempcfta ; ne tanto debole, come quella, che 
produce racqua5 onde quel tal vapore prima che iì fac- 
€Ìaacqua,fi congela, & cade diuiibin pezzi, i quali Iona 
bianchi,pcrche regna in loro più treddura;cheneil acqua. 
(UU^ ' li che ne dimcftra Galei^o nel libro della hidoria philo- 
9, f(>phica,p laautrorità di Anaximenes philofbpho.DeH'ae- 
^ re den(b(dice cglij)lì fanno le nebbie, óc dell ifteffo più co 
5, dcnfato,li genera la pioggia. Quefto ifteflo feli congela 
perla freddura deiracrcjfi fa neuc . EHci do più intcnfb^ 
fi fa cempefta . Lt il R.edtfimo Galero nel libro de vtili- 
^ taterefpirationis dicejenebbiecongelatefifan neue,chc 
e la materia,onde lì fa la pi' 'ggia • 

Cade la neue ne* luoghi alri,iquaIiperlor natura fono 
luoghi freddi,&: quiuifi conlcrua molto.Rare voice cade 
nelle valli. &: fecadcsc minutaj& fubito fi dista. Non cade 
ife«i»'ia Mare,rcnon di raro,per Io calor,cheegIi tiene,& per li 



venti^chcin lui regnano di continuo . Sono i Tuoi contra 
rij il caldo,& l'humido:& molto più il vento di Lt uante . 
jy Galeno nel rono De finiplicibiis,dice; che furono philo- 
I, fophi,che diflero,the la neue haueua parti calde ; perche 
prefa nella mano(calda,& abbrufcia,come foto. Dice an- 
choTifteflo Galeno il medefimo nei quarto de medefimi 
libri, che caminado egli Ibpra la neue, fcli abbrulciarono 
( >/c4, ipicdi. La cagione di qucifo non efler la Ncuc calda, 
)li[(tm,u- nell hauer ella parti calcteimachc conlafuafreddura (er- 
rali 
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ra li porri delle mani,ò piedi ,& prohibifce,che"l calor in 
teriorc non habbia donde vfcirfcne fuori^ &cofiinclufo ^ 
di dentro cagione di cefi graueincendio,chcparchefi 
abbrufcii to . 11 che vcggiamo nel cenerario; che fc arde- ^ 
no le mani,&'fi pongono in acqua calda , come fi aprono 
ipori, mediante A calor dciractjua,efrala,& cfce fuori il ca 
lor interiorc,& r citano le mani fredde . ^ 

Cade la Ncueperla maggior parte in tempo di,lnucr- 
nojprincipal mente quando correl'aereda Greco • Cndm 
in terre momuofc • Mai non cadein terre molto calde, 
eccetto che per mcrauiglia . Quando cade è di bella , & 
gratiofà vifta;pcrche cade, in falHe bianchifsime , & cade 
piaceuolmcntc, fcnzatempcfta, neucnto. FcfteggiaU 
gente quando Cidc,con le fue palle . Non fa danno à niu 
jio,pcrche fe s'indura la terraiclla quando fi disfa , la into» 
nerifce,& ingraira,amma22andol herbe cattiue^& facen- 
do fruttificar,& crcfcer lcbuone,comedicc A.Gellio ; Seii/frvÉ ^«^uJL 
per ciò fi dice; Anno di neue, anno di bene. E grata ì L/Jm^^ , 
cacciatori; perche al tempo, che ella cade hanno molte 
caccie cofi di feluaggiumijcomed altre fiere. DiccGa-- 
lenoychela ncucprohibi(ce,che non fi corrompa il pefce, 
onde lo confcrua per molto tempo,icIìe non.fi putrcfa.Si 
nìilmcnte confcrua la carne dalla putrefattione, come 
vcggiamo, che nelle Montagne tra la neue fi trouano 
huommi, & animali , che fi fono agghiacciati cofiincor 
rotti y comefe fufi'ero imbaifàmati . Dice Galeno , che 
ll^gnarfi di neue, èinditio di hauer infermità fredda . 
Quanto più eia Neue uecchia,tanto è più dura ,& perde | ^^^-^^ \ 
lalnabianchL22a,& fiinduradi tal maniera, che ui fono | 
ne le Montagne edifici j,& camere fatte di Ncuecofifor- 'j 
ti,che fi lèima ; che fiano per durar molti fecoli . 

Molte altre buoneco(e ci fon da dire della neue,laquar 
io la/cio di racconure^P dire d vna la pui graudc & la più 

prin- 
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prindpale^che dia habbia^ laqual (lufaaidì d'hoggi in 
tutto il Mondo ; è , che con lei li rifrcfca quello , che 
beuiamo di ^maniera, che con ogni ficurtà lofa tanto 
freddo y quanto la noflirafànitàelguftolopuo tolerare* 
Et ciò è in tanta pcrfettionc,che niuna cofà ci ha hoggi di, 
che con più gullo, & foauità lo faccia. Trattaremo adun- 
quc(poi che 1 effetto della neue fi e il rifrcfcare)cio chcfia 
il beuerfreddo,& àcuifi conuenga beuercofi ;& quai 
fiano quelli, che con ficurtà lo polsino fare ; cofi per con- 
fèruatione della loro fànità, come per la cura delle loro 
infirmità • 



Cap. 
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IL beuierc hebbe origine dalla'necefsicà , che habbiamo 
della noftra conferuationne ; perche egli è vn appcti- 
> -4.to naturale che ogni huomo fente,per riftorar 1 huinido, 
*^ ^ *chc di continuo fi perde • Per quelro creò la natura Tac- 
qua,che e fredda & humida;per riparare a quefta perdita, 
hquale è comune à tutti gli animali.SimilmenteHippocra 
te , Galeno ^óc Diok oridc dicono, che I acqua oltre che 
dee eflere lenza làpòre , fenza odore, 6c fenza colore, lu- 
j{e^. «U«u.«^ cida, & chiara ; ha da eifere anchor fredda ; perche cotal 
fjjJU . acqua riftoral humido perfb, & fa alfottigliare il cibo, 
accio che polTa penetrare al Fegato , & quiui farfi fangue. 
Dice Galen o, che vna delle conditioni dellaib uona acqua 
rjA, fi e, che ella fia fredda ;perchcefl'cndo cofi, ha moltebuo- 
ne proprietà, che non ha la calda . Auiccnna fentcndo 
quefto, nel fecondo libro parlando dell'acqua, loda mol- 
to 1 acqua fredda , dicendo coli ; Eglic vero che Tacqua 
A t ^ 9> fredda oltre che conforta lo Stomacho,gi oua anco à quel 
y li,chehànoilventre ferrato; &à quelli che patifl'erofiufsi; 
„ ò vfcite di corpo, in^ qualunque maniera di flufTo , che fi 
I voglia. 
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voglia, òdi qualunque parte che venga; &: parimente à n 
quelli , che patilTero infermità , nate da cotali difcefr • ^ 

Doue ci dà da intendere Auicenna ; quanto fi conue^ 
gnal'vfo dell acqua fredda àqucUijchepatifcono di flufsi, . ' 
o di diftillationi alle Stomaclio ; maggiormente ftjfuflero 
prodotte dahumori caldi. Ilche vcg<>iamo in alcuni , i 
quali hauendo flulsi colerici, guarifcono con prender 
vn buon forfo di acqua fredda $ & in alcuni altri che ha- 
uendo, & patendo dolori, & affanni di Stomacho,con 
beucrfolo acqua freddi(sima,(i fono (ànati ; come rac- 
conta Galeno nel fettimo delia Methodo. Vidi(dice egli) „ ^^-j^ 
chcinvn giorno, anzi invn hora,con un buon fiato di „ 
acqua fredda (anai molti infermi, & deboli del lo Stoma- „ 
cho, eoo alcuni de quali non fol adoprai acqua di fonti 
fredda, & li fanai, ma con ac j ua anchora rifrcfcata nella ^ 
Neue, co me fi coftuma in Roma . 

Similmente Cornelio Cclfo nel primo libro ordinai CrKuTCjf^, 
deboli di Stomacbo, che beuano dopo mangiare acqua -"J^ 
frcdiGima.il medefimo ne Flufsi Colerici dà acqua fredit " 
lima . Et in Catarri prodotti da humori caldi , la uft per 
vietar la difcefa. \uiccnna nel cap.detto,dice;l acqua frcd- ^ ji^^ 
da contorta tuttclc virtù nelle fue operationi; doc à fa pe- ^ 
re, la uirtù digcftina, Tattrattiua , & la retcntiua, & la ef- 
pulfiua . Coli ua efplicando ciafcuna di loro, dandone ad 
intendere , quanto l'acqua fredda fortifichi, & ingagliar- 
difca tutte quefte virtù , perche meglio facciano le loro 
operationi. £t il medefimo Auicenna,nella fi^conda det 
primo, trattando dell'acqua dice; L*acqua fredda e la mi- ^ JìuU"^. 
gliore di tutte 1 acque, & quella che fi conuiencàfanijpcr- 
che dà appetito di mangiare , & fa lo Stomacho forte. Et » CÀ:S^ 
fubito più oltre dice ; quella che non farà fredda , cor- ^t-^'^^jj^ 
rompe la digeftione,& fa nuotare il cibo nello ftomacho; ,9 
nonleua la fcte^c cagione dxHidropifia, perchccorrom- 
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infermiti ; & fe fi beue con ordine coli nel tempo , come 
nella quantità, fall betieficij, che egli ha detto . Per la 
cjualcofaogniunodecconriderared quel, che fi conuie- 
ne,& fare efpcrìentia in fe ftcflb.Che fe li (ardconuenicn- 
tei beuerfreddo, &lo potrà fopportare , (ènza chel of4 , 
fenda ; che lo faccia , perche da ciò li feguirai benefici jj 
che habbiamo detto. Ma fe e infermo , ó ha diffetti^ 
de vegga , che 1 beuer freddo 1 offenda notabilmente; cHe 
no lo faccia.Perche il mio intento èdi moftrare,& perdia- 
dcreàquellijchebcuenofreddoj&nó fa lormalc,nelioU C^^itta^ &s 
fende; che fegiiar.o à beuer coQ; perche àqiiefti tali che , 
1 hannò in coftiimc,& già hanno efperientia,che;ion li of- 
fendevi! diuctarlo,Icuerebbc loro l appetito del mangiare; 
nó haurcbbono gufto di do che màgiafrero;& magiercb^ 
bonocó dirpiacerc,& trifto appetito;pchenó piacerebbe , 
loro qlloych^efsi beuefrero;& s*empircbbono có la beuada . 
calda lo Stomachodi ventofità ; & non poriano fare buo- 
na digeftionc» Ma chi c colui, che efifcndo mezzanamente 
fàno in tempo di gran caldo^ò di cftate,& venendo à man- 
giare itanco da glicflercitijjòda negocij,pien <lica!do,cò 
la lingua fecca , & il re(pirar frcqiiente;lalci ftare di beucr , . 
fi:eddo;poi che ciò facendo li feguono'tàti benefici j^quiti 
iohodettOj&fouieneallafuanccefsitàj&trauaglioj&rc- 
fta contento,& allegro, fcnza haucr oftcfo alla fua dirpolì- 
tione,& filu te. Alche ci dà ani mo,& effort a Galeno nel li^ 
brojchefece de'buofni,& nfiali cibi,dicédó;NcI tcpo di fta- ^ 
te/nel quale il noflro corpo è caldo^ alcune fiate infiaraa ^ 
to,all bora noi habbiamo meftieri di vfire quelle cofc che „ ^ifKJo . 
ne rifre(chino,beni:he fiano di mal nutrimcto, come fono 
Prunc,More,Pomi, Ciriegi, Meloni, Zucche, Agliai tri „ 
frutti freddi. In tepi talif dice Galeno) noipofsiamo vfar ^ 
cibi freddi, comelòno Piedi di Porco cotti con Aceto, 
& latte coni^ elata ; ficimcdefimi cibi fi deono rifrcfcare. 

Et 
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^ìEt fimllmcntc G ha da rifrefcar U bere ; come l'acqua , 
' & il uino adacquato con acqua fredda , ò rifrcfcata nella 
Neuc;&:i*uno,&:laltro,cioèilcibo,& labeuandafi dee 
rifrefcare in acqua freddifsima di fontana , & fenon fe ne 
haurà, fi rifrefchi con neue, & fopra tutto la beuanda . 
Etdapoi, cheGaleno ha fatto lunga digrcfsione, come 
, ficonuicnfolo in tempo di cftatc mangiare, & beuerc 
'freddo, pone chi fian quelli, che hanno dabcuer fred- 
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Gouernatori delle Città & de Rc,&iminiftri, cheli aiu- 
fp tano, & cheparticipanodi tali cure, & fatiche j& quelli , 
f, che fi effercitano molto nelle fatiche corporali,& Ipecial 
mentenc gli effcrcitij militari, ò altri eflercitij violenti; & 
9, quelli che caminano fpecial m ente à viaggio lungo, volen- 
do intendere d o^ni cflercitio cofi di corpoj^ come difpi- 
„ rito. Etdapoi,cnehatrattatoquefto,lomoderain que 
^ fta forma, dicendo , Ma quellichen )n hanno queftecu- 
99 re, & beue no freddo fenza quefta cagione in ocioj^ &c gra 
dczzaTTenza cflcrcitarfi ; qucfti perche non hanno cagio- 
^ ne cofi grande di caldojche li aièringa a beuer molto tred 
^ do ; non lo facciano , che non fi conuiene loro chebeua- 
^ no cofi . Siano efsi contenti dell'acqua frefca, come Na- 
turalaproduffe fenza ponerla à rihefcare in altra cola; 
poi che efsi non han bilogno, che ella fia freddifsima . Et 
^ ben che beuano ociofi & fenza fare cffcrciti), & fenza cu- 
^ rqpur che1 tempo fia dicftate,ò faccia molto caldo ;pof 
Il fono beuerTacqua fredda. Intendo, che r.eiUoghi,do- 
ue ella non è fredda fi pofl'a poner à rifrefcare, purché no 
fi faccia freddifsima . Queftoiftelfo confirmò il medefi- 
ma Galeno nel terzo libro de' cibi, & nel libro delleinfer 
f, miti delle reni,doue dice;che T vfo^ dell acqua fred da con 
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neue àimolti caldiy&a'cornoii^&à quelli, che fi eflcrdta 
noydc faticano aflai,fi può concedere molto fredda, mag- 
giormente fc fono vlàti di beuerla ; perche quelli , che fo- 
no vfi la fopportano meglio , & più fcnza danno,che quel 
li , che non fono vfi, iquali la deono bere con più ri(pet- 
to,& più confidctatione . ^ 79 

Oltre chel'acqua ha tante buone coditioni,comelia& 
biamo detto , per la confcruatione della fanità 5 he. ha di 
molto maggiori anchora nel curar le febri , & aitreinfu- 
mità . Onde Hippocrate , & Galeno trattarono di lei 
molto particolarmente, Ipecial mente Galeno ndnono 
della Methodo,& in quello De caufis procatharticis do* 
ue riprende Erafiftrato,& quelli, che lo fèguitauaiio,iquai c^J/^ ^c^a*^ 
li victauano 1 vfo dell'acqua fredda d quelli, che haucuano Cu^kjy^^ , 
la febbre. Etncllibro primo della Methodo, per lame-, e -^/^^/^ ^ 
defima ragione riprende Theflalo . £t nel libro primo &c 
fettimo ii lcAahauer curato molti inìermidi pafsionidi 
Stotnacho con acqua freddifsima,& ancho rifrcfcata con 
Neue . Et nel ottauo, nono , decimo,& vndccimo dciri- ^ 
ftcfla Methodo cura Icfebbri, & altre infirmiti con ac- 
qua frcddifsima,laquale e rimedio eccellente prcCi con le 
conditioni,che (I conuicne • Ncirvndecimo dice , che le 
febbri acute fi curano con fàlafsi,& acqua fredda ; & fpe- 
cialmcnte le febbri fànguignc,ò che ne han mólta miftu- 
ra. Per le co (e dette fi vederi, quanto fia conueniente 
l'acqua rifrcfcata con Neue , quando non fi troni cofi 
fredda,comec meftieriper lanoftra confèruatione,& di 
letto , & per curarne di molte infirmiti Tutta iaqual 
materia habbiamo trattato breuemente,accio che fia pr« 
ludio , & principio al noftro difcgno ,il quale è , disdire 
il mododi rifrefcarconlaNeuc. Et perche quello, che 
fi ha da rifrcfcare co l'acqua ( fotto della quale, fi intcndiil 
vino,& ogni altra co(à,chefi bada rifrefcarc)dircmo qud- ^ 
lojche fi haucrà d» trattar fotto ddl acqua • Caf» 
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L'Acqua è fredda m due modi; Vno naturale, come 
forge delle fontane fredde , & delle jfortiuc;&: quc- 
Aa,eflrendo tanto fredda, quanto fi conuicne, none me- 
fticri rifrcfcarla,fe ella ha tanta freddura, ch'ella fitisfac- 
cia alla noftra necefsità, fcnza che fia mcftieri di cercar co 
(à,chepiula rifrefchi. Vi ha vn'altra acqua, laqual non 
c fredda tant<>,qùanto ne bifognerebbe cofi per la noftra 
conferuatione,&fanità,come per la noftra fatisfattione; 
anzi per non effer tanto fredda,quanto conuenircbbe , è 
cagione de danni,che difoprahabbiamo detto.Diqueft' 
acque,chenon fon cofi freddefi per lor natura , comepcr 
cflerein terre calde , e noftro [intento di trattare , come Ci 
deonorinfrefcarejaccio che col lor calore nc^ cidanncg^ 
gino;& accio cherifrefcatc,come fi conuiene, ci fàtisfac- 
ciano in modo , che le pofsiamo beuere , & vfarc , fenza 
noftro danno . Adunque noi porremo qui tutti i modi^ 
che ci fono dà rifrefcare, i quali fi vfano al di d'hoggi in 
tutto il Mondo;& di loro faremo fcielta del migliore, & 
più ficuro;raccontando li inconucnienti, che utrouano 
Ui dafchcduno • 



r 



9. 



Cap. 



III. 



Vattro maniere ci fono di rifrcfcare,che al di d hog 
gì fi vfano in tutto il Mondo, cioc,con Aere^in poz 
A^i^V 4;»^ 2o;con Salnitro; & con Ncue. Ciafcuna di qucfte 
èvfata à quctti tempi . La prima, cheè di rifrcfcar con 
aere.bencnefia comunc,& vfatadaogniuno;nondimeno 
c ftafa , & e molto vfuia dalli Egittij,per non haucr pozzi, 

ne * 
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ne Neue. Quella del Salnitro mai non la conobbero. Ga* 
Icno fa lunga mentione del modo di rifrefcar con 1 aere,& 
dice cofi 5 Quelli di Aleflandria, & Egitto per rifrefcar 
l'acqua da poterla beueredi £ftate, prinVala, (caldano, o la 
cuoccno5 poi ne vafi di terra la pongono la notte al fercnò 
fu le feneftre, o terrazze, o fu li arbori, & la tengono c]ni- 
ui tutta la notte; & prima cheil fole cfca la leuano via,& la^ 
uando i vafi di fuori con acqua fredda , volgono loro at- 
torno delle foglie di Pampino, & di Lattuca,&'d altre hcr 
be frefche, & li pongono fotto terra nella parte più frefea 
della cafa , accioclic conferiiino il frefco . Quefto modo 
di rif refcare li v/a al di d hoggi in tutto il ,Mondo , ben* 
che no co tanta diligentiaj)erchenoncuoccno l'acqua,^: 
fi cotentanodiponerlaalkrenocome comuncméte^fifa;» 

Nel modo iftclTo fi rifrefca l'acqua ali aerein Vtri, fo*- 
Ipendendo alcunicuoi pieri d acqua ali acrcy& mouendo-. 
li continuamente . Ilchc fi vfain tutta Ellremadura. Al-f 
tri ritrefcano ponendo i vafi al fereno con acqua ; pri-^ 
ma che iSoIe cfca, li auolgono intorno vefti^ò pellicce; & 
.quello fanno i paflori , & genti de campi . : ' 

. Qucfto modo di rinfrelcare coli acre ha molti contra- c/V JUx^ '/^/^ 
perche Taerc è elemento, chcriceueogni alteratione, ^ ^ '^'à 
& corruttLone;& perqueftofi può imprimered ogni ma- 
la qjalità facilmente ; tk lui infetto , può far ii medcfima 
nell acqua ;pcrchci qucfto modo egli ritrefca impri- 
mendo in lei lafua mali tia,-. ilchc dimoftra molto bene 
-Auiccnna nella feconda del primo, dicendo ; QLicHaere 
c cattiuo^chehamifturadi cofc cattiue,di vapori, di oda 
ri^dd di tumi c.tttiui ; maggiormente quello, che é ferrato 
tra muraglie , &l quel ,cliepafla per luoghi, doue fiano 
piante putride, & arbori guaiti, & doue fiano cor(>i mor- 
tijperchefi altera da ciafcunadiquefte co/è&.daloro ricc 
ne mala qualità. Et per q(U cagione i Medici antichi vie* 
- :! f tano» 
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tanojche i tempo di Pcftenon fi ponga 1 acqua a rifrefcar 
ali acre; perche 1 acre corrotto^nondia mala qualità ali ac- 
qua. Vi è vn altro inconuenictitc^che non ogni fiata fi può 
rifrefcar Tacqua all aereipcrche alcune notti, ò lepiii dcl- 
iltEtt ttelbno tanto calde,che non foli aercnon rifrcica,ma 
kicia 1 ùcqua più calda^ che nò ui fi puofe;&: feacquilb al- 
<un trefco^nó dura più cheperla tnattina,quandoaon fa 
bifog no Si mi mente nclh-iu tun no;fid ncll*ln uerno,q uan- 
tlofi vuole rifrcfcare ali aere le tcmpefte, le pioggic,lc 
nebbie , Òi altre alterationi , non lafciano, che fi polfa fa- 
TC > Tutte quelle cok ci lòno moftrate dalla efpericntia 
aldidhoggi* 

Jee'^iK^ V-t-'W/.-Yn altramanicradi rifrefcar con l'acre ci ha,!aquale e la 
cjk, [' .4«^più Tana, fcnza pericolo di ogni altra, con laquale non fi 
acquilta niuna mala qualità ; Òi quefta vfanomolte perfo- 
ne di qualità, per rifrcfcare quello che hanno da beuer, 
ponendolo in vafi di terra , ò di metallo , & facendo . 
vento con un lenzuolo bagnato contiruamenteà i vafi. 
Et ha da elTcr il vento gagliardo , fènza ccflàre mentre du- 
ra il mangiare . A'quelèomodo fi rifrcfca molto bene; 
perche Tacre caldo, che ftà dintorno à uafifiparte, & le 
fuccedc 1 aere trefco , & freddo ; come auiene quando fi fa 
vento alla faccia , che fcacciando quella , che le ft j prefTo 
caldo,& venédo aeredi nouo, la rifrcfca,& raffredda. 
-, »i ^ maniera di rifrefcar e nel pozzo , douc fi metto- 
|,o i vali con acqua,ò vino, & quiui ftanno riporti lamng- 
• gior parte del giorno . Qtiefta maniera di rifrefcar haii- 
iiiil mente molti contrari] , così dalla parte deil acq^Lia,coii 
che il nfrefca , come dalla parte del luogo , doue fi pone; 
migpiormcnte mettcj dofi ne pozzi publici delle città, & 
A HA <t ^«ìSU popolo,liquali per la maggior parte fono fporchi,^^ pie 
jElihW* , iramonditic. L acqua (ìt pozzi e acqua terreftrc,groC- 

ià| morta, p Itar di continuo terma^ riporta nelle vifccrc 
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della terra . Et perche cacqiiaimmobile,fi putrefa, per- 
^^he i raggi del Sole nó la pcrcuoteno^neé veduta dall aere; 
& per CIÒ di continuo è pibnadi eflalationi , vapori non 
buoni^perli quali facilmente iì corro nìpc; ÒcTono dette 
acque fporche piene di hngo , & di altri animali di mala 
qualità. Olirà di ciò eflendo in quefti termini,che può ac- 
quidarl acqua, o 1 vino podi per molto tcpo mqria acqua 
fporca,& (lagnante^fenó la mala qualità ch'ella ha? Onde 
Galeno dice,chei vali, che fì hanno da poncr nel pozzo, ii I^ku^^Yi^^ 
deono poner pieni ; perche /è,fono fccmi, penetra Tacqua 
del po2zo,ò il fuo vapore nel vafo;& perciò fi couienc por ' 
rei vali pieni, & ben chiiifi,pcr quello, che fi e detto. Et 
dice,che dee cffercal corcano, quando fi vorrà ritrefcar 
coli aere; perche i vafi non fi deono poner pieni, ma che^ 
ne rcfti qualche loro parte da empire ; percne 1 aere Fred- ) 
do della notte inclufo in quello, che reità (cerno, rìfrefca' 
più I acqua • 

Ordinariamente fi pone à rifrefcar ne* pozzi in vtS\ di 
rame,ò di lama di Milan.Il ram e fe non é bene (lagnato di 
dentro,imprime mala qualità in Quello,che fi rifrefca;per- 
checon lanumiditàdeipozzo fi ta fijbiio nel rame il ver- 
de rame; che e quel verde, che vi fi vede dapoi alcuni 
giorni , ilche è co(a molto cattiua^ & perniciofa • La lad- 
ina da Milan c fatta di ferro,Ia qualcun la humidità de| 
pozzo fi carica torto di ruggine,chec qucInero,chein lei 
il vede dapoi alcuni giorni; & il ruggine é cofa cattiua,chc 
imprime molto mala qua'ità in quel, che fi beue • Onde 
io (arci di parere, che quello , che fi haueffeda rifrefcar 
nell acqua del pozzo fu ffe in vafi di uctro,òdi argento.^ 
Benché il meglio è trar 1 acqua del pozzo,& poncrla in va- 
fi ^& in quellipoi metter quello che fi vorrà rifrefcare, 
xnutàdo molte fiate l'acqua/perche tratta 1 acqua del poz- 
zo, perde molto de* irifti vapori, per effer veduta da'acre. 

P 1 Dalle 



\ 



iti ti Bit OSELLA NEVE. 

Palle co(c detteli veggono li incóuchiéti, cHc/ono ncln- 
frefcar in pozzo iappflo dc'quali veggianio,che iéprcl ac-- 
qua tiene fapor (ii,tcja ò qualche altro mal gufto,il(^iial li fé 
tcnotabilmétc dapoi bcuta,oItrail malodorc,ch*clla rcdc. 

L altra naanicra , &L terza di rifrefcare è con SaInitro;!a- 
cjualè iniientione de Marinari, &:fpecialmente di quelli, 
' che vanno nelle ga'ee; perchequiui non rifrcfcandoii 1 ae- 
re , rraggiormente in tempo di calme ; & non vi cffcndo 
pozzi , ne neue ; la necc(sita infegnò loro qucfio rimedio^ 
benché non fu buono, perii molti irconucnienti, che 
•/ rJ%A-en> egliha. EUi (5 rifrefcad'condo che dicono alcuni fijggen- 
(™ ^[ * rfj^ do il freddo alla parte interna di quello, che fi rifrefca,per 
'^Jr l'eccefsiuo calor del Salnitro il qual nalce per la forte agi- 
j' A • tation del Salnitro con 1 acqua; onde ricogliendofi'il fred- 
do alla parte interna, fi viene d generar li freddo fnggcdo 
dd-calor del Salnitro,chc è ridotto in atto dalla forte agira- 
tione. Altri dicono, che l'acqua fi ingroffa col Salnitro, & 
che fatta pili fpefla ,& gix>na,hapiù virtù fredda; iaqual 
(aiutata dài calor. del Salnitro la freddura dell acqua) fa 
maggior pcnetratione;perchc ognicofi fredda,quato ha 
più parti denfe,tato più fi raffrcdda.Et perciò dice Galeno 
hel libro delle (empiici medicine ; che niuna cofà può eC- 
jcrfreddifsima,chehabbia parti rare,òfotti!i;ondc quan- 
ta pi ì dcnfe f >nole cofc, hanno tanto maggior forza. Al- 
tH dicono ,chel Salnitro ha virtù attuale moko -fredda^ 
& che agitato coli acqua,fi fa più frcddo,comefi vede neU 
lafalamuoia , che da poil cflcrfi molto mefcolatoil /àie 
coll'acqua, refta freddiisima.il medefimo fi vede nell ac- 
qna delio Alume , & del Salnitro . 
P . Quefto modo di rifrefcare induce moIt'ìnfirmità.Scal- 
'^.''^^Ajdailfegato. Apporta fcte continuamente. Fafcbbriari- 
Ji^cÀ/u ^'-/^'-Ide. Infiamma il Polmone. Fa perder 1 appetito di man- 
' 'giare, & altri mali, chcfareilungoà conurli. 

Altri 
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Altri modi di rifrcfcarc ci fono ,in fiumi, & fonti frcd-* 
difsimi , de quali parla Galeno; onde non accade trattar- 
ne ; percfie douefbno acque freddi fsim e, non è mcfticr, 
cheii motta à àfrqfcare , ma fi può v(àr cjuclk . 

Cap. IV. 

Glahabbiamo detto, cheTacqualaqualdoucuadiuc- 
nircpioggia con la freddura della mezzana regione 
dell'aere , fi agghiacciò, & iì fcceneue ; onde è poco dif- i' *^uV=iÌÉ» /f«a 
ferente I acqua piouana, da quella che e(cc dalla neuc;pcr- « ì*>^a/* L 
che ambedue fi fono generate di vna iftcffa materìa,faluo, 7x:^uam . 
che l acqua della neuc é vn poco più grofl'a perla complcC- 
fione che riccuettc dalla freddura dell aere; di modo , che ^ 
non è così cattiua,comcla dipingono.Ec fimilmente veg- j^^' \^ 
giamo,chc i Scithi la beono |) rordinario,corae dice Hip fp \ 
pocraic;Vcggiamo che dalle ncui, che fi dileguano fi fan- 
no fiumi principalijde'quali beono per 1 ordinario i circo- ,f 
uicinifenza danno, ne oftcfà alcuna.Diquefti molti fono 
in Spagna , in Alemagna , & molto più ncirindie occi- 
dentali ,* douela maggior parte de' Fiumi fono delle 
neui che fi dileguano nelle montagne , & monti, -Ideile 
quali beueno tutti in generale} perche non vi ha altra 
acqua in tutte quelle parti 4 

I Romani p er diletto,&curiofitàbeueuanoracqua,chc' Sim^^x: ^j, 
vfciua della neuc,laqual faccano cader giù per alcune pie-*' ^ujjut^ . e Uaa 
treper alfottigliarla. Athcnco pon evnverdo diSopitaan- 7' Aj. \ ^tj^ 
tichif&imo Poeta, nel quale eglflce, che al ftiCL ccpo bc ^ 
iieuanfl) neue, &racqua,chevlaua della neuc.Pcricaratcs 
hiftoricp Greco famofifsimo dice, che al fu o^tcmp^fi 
beueua la nelle non folo nelle città , ma nelli cfTerciti.Eu- 
ticlcs huomo dotto in vna delle fuc cpi/toie riprede quelli 
dd filo teoipb^ che nó fi contentoiuano di beuer ntrcicato 
■ •? P i con 
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conncue.machcbcueanol iftcffancuc. Atrates hiftori- 
CO fa molta mcntion della ncuc rfata al fuo tempo con 
molta diligétia,& diletto . Xe no phont e nelle cofe memo- 
rabili, che fcriflc,fa mcn tionccli moitcgenti , che non fol 
beueuano ncue, ma la fiia acqua di continuo . I Romani 
la vfarono moIto,& fimilméte Plinio nel libro trentauno 
j^iA^^ ' hiftoria dice,chcNcron fu il primo, che cuocef- 

fe l'acqua per rifrefcarla conia neue;ilche Galeno nelfct- 
yk^uA ^ ^ 'timo della Mcthodo riferifce,dicendojNeron fu il primo 
j^SuHc^ nel cuocer 1 acqua,&dapoi raffreddarla con neue; perche 
. l'acqua fcaldata à qucfto modo riceuepiè torto la fredda- 
ra,& più intenfamentei& è acqua pia fana; perche dalla 
cottura fi feparano le parti terreftri deiracqua,& rcfta più 
fottilc,& pili attenuata, onde fcende più facilmente dallo 
ftomaco. Plinio fcconjdoin una delle Aie epiftoie dice ad 
vn fuo amico, cHe tra l'altre cofe, eh egli tiene apparec- 
chiate per mangiare, è molta ncuc per rifrefcar con lei 
quello, che beucranno . Et il Ibpradetto Plinio Zio di 
quefto,ncIIa fua naturai hi ft:oria,nel libro decimonono,'fi 
lamenta della diligctia,che quelli del fuo tempo tencuano 
nel conferuar la neue dell fnuemo, per Io tcpo caldo della 
Primaucra,diccndo i che volgeuano (bttofopra i monti ^ 
confcruado la ncue per TEftate, faccdopreuertir l'ordine 
della Natura, cheneMefi caldi(simi, ne quali none fenon 
caler & fccche22a,fia tanta lacunofìtà delle genti,chehab 
biano ali bora tanta abbondantia di neue,quanta ne Mefì, 
ne' quali fuolela ftagion naturale mandarne interra gran 
quantità . Quefto dice Plinio ;perche al fuo tempo,& da- 
poi fu cofa molto comune conferuar la neue dell Inucr- 
no perla Primauera, & Eftate.Heliogabalo Imperatore 
tencua fatta una grolla folTa, in vn monticello di una fua 
vigna,douel Inuerno faceua ricogliere molta quantità di 
neueporuta dai monti drcóuicini àRoma^douela tcnca 

per 
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per vfarla al tempo del caldo nelle fuc cene lautifsime. 
Charete Mitileneo nella hiftoria , che fcriffe del Re AlcC- 
fandrodifle;come nella città di Petra, città opulen ti fsima 
dcirAfia,erano ordinariamente trenta fofle, lecjuali in té- 
po dlnuerno fiempiuano dineiic,per lo tempo caldo,ad 
inftantia di Alc(randro,& de' fuoi • 

Al dì d hoggi fi fa quefto non folo in Afia,ma in molte 
parti dell Africa, & in tutta la Europa ; & più anchoraia 
tutte le rrriT» fionoreggiate dal gran T ureo , fpecialmen 
te in ConftanlinopóMÓucè tanto l'ufo della Neue,chc 
tutto 1 anno fi vende publicamen te, & tutto Tanno fi ufa. 
11 medefimo iì fa al prefenie in tutti li flati di Alemagna » 
& di Fiandra.di Ongaria,& di fiohcmia,&: altre parti; do- 
ucconfcruano la neue in cafe,ò caucrnellnuerno, per ri-» 
f r efcar con le i la Primauera ; & portano di Fiandra a Pa- 
rlgTmolto ghiac cio ,"cfic"uife d i Iella nta legTicrNel- 
laCaUìglia li conlerua linìiTSìéntcnclle cafe; &c la colgo^ 
nollnucrno, ilqual paflàto ,la conferuano per lo tempo 
del caldo, Etui fono mol ti Signori, & Grandi, che ten- 
gononcUe Montagne cafe particolari, doue la mandano 
à raccorre 1 Inuerno per quefto effetto, & molti fimilmcn 
te 1 vfano , & rifrefcano con lei così nell Inuerno , come 
nel a Primauera; tutto che principalmente in Caftig ia vi 
iiabbiaal tempo dell Inuerno accjucfreddifsime. Dicono 
idcuoti deilaneue, chenon li offende quello, che è fatto 
f reddifsimo per la neue , come quello , che e freddifsimo 
per lo tempo;p crche fi vede che àleuer un bicchier da c, 
Q ga fredda di poz zo ^dit^ontana trcdda,ta m ale; ccbcv-^ jw:^^^ % 
ucndolanT rc icataconneue^non li lente C[uel danno . Di ^*>2>7v.« VAt^ 
vna cofa mi mcrauiglio io nriolto,~clie eHendo quella dttà 
di ^iuiglia una delle più notabili del Mondo, nellaqual s,Uu^/c^. 
fempre fono viuutimoliiGrandi, & Sigori , &: Caualieri 
molto principali,5cmol ta genie ncbilc cosi natura:c,comc 

P 4 ftranie- 
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finrc trHla, pèrche queflaferuc per rifrefcar dr fiiorauia ; * 
la buona il mette dentro di quella ^ che fi vorrà beuerj 
come lo dimoftrail mcdcfimo Auiccnna nella Fcn fecon 
da, del phmo,al cap.decimofedo.doQcdice; La ireciey fiC; ^ 
laccjuaagghiacciata^cjuando raranlimpideychelaneueno ^ v«i 

fari caduta fopra male piante, ò che non hauerà midura ^ . 
di terra , ò d altre fuperfluità; & il ghiaccio non farà fatto ,y 
ilacquac:attiu3,&:infetta;machc i acqua che rlcirà della 
ficuc fari chiara,& limpida; & quella che rfcira del ghiac- ^ 
ciò (ara buona & limpida ;& alcuna parte della neue, ò 
del gelo ù metterà nellacqua, che fi beuerà, ò con lei fi ri- 
frefcarà i acqua per difuorì;ébuona;pcrchel acqua,che di ^ 
lor cfce non è diuerfa dall altra acqua . Q^icfto dice Aui- 
ccnna^dandone ad intcndcrc,chc quefte acque, che efco- 
no della ncue,& del gelojelTendo limpide, non (bn diuerfc ^ 
di bontà dall altre acque. Solo uié differentia,in que- 
Ao,ch£ 1 acqua della neue,& del ghiaccio fono più groiTc^ 
che l'altre acquc,perefrer il vapor condenfato nella mez- 
2ana rcgion dell aere,comehaDbiamo detto. Rafis tra gli 
altri Arabili più dotto.ncl terzo libro al Re Almanforc di ^ 
ce cosici acqua della neue rifrefca il fegato caldo^prcfà fo- ^^J»^- 
pra il cibo corrobora,& fortificalo ftomaco,induceappe ^ 
tito,& voc. ia di mangiarc,ma non bifogna beuernc mol- 
ta . tt fubito dice ; L'acqua , che non e tanto fre(ca,che ,9 
porta piacere à chi la beue,gonfia il ventre; non leualafc ,9 
te;guafta 1 appetito ; leua la voglia di mangiare 5 confuma ,y 
il corpo ; & conclude con dire,che ella non è coÙl buona, 
Ciò intendo io p e r la confcruation d ella fanità humana, ff 
della qu al tratta Ralis in quel libro . IT medefimo nel . / /a 

qua rto ad Alm anfore, parlando de;la preferuation!nclla ^ 
Pcfte, ordina, che fi beua acqua di neue ;& nel medcfi- •^Wvy. 
ino capo lo rifcrifce vn altra fiata;& nel cap.vigcfimofcfto 
dei medefimo libro^in tepo di £ftate,ordinc,cne fi bcuala 

mattira 
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mattina ncuecon Zucchero . Curarono gli ArabtmoI» 
teinfìrmitàcoll vfo della neue,& coni acqua rifrcfcata co 
lei. Auicenna nelle pafsioni de Joftomaco calde, ordina 
che fi rifrcfchi la beuanda con neue • Etiìmilmenteil 
inedcfimo;Nc le pafsioni calde del Fegato pofta foprail 
dolore molto acutO|&in cagioni molto calde> fi ha vedu- 
to molte fiate leuare il do ore • Ordma egli nel dolor de 
denti|Che fi ritrefcbi con acqua con neue , & che fi iciala^ 
quino conici molto fpefTo.Similmente Auicennanell vn^r 
decima del ter20,tratt;jndo del tremor del cuore dice ; Se 
il cafi> farà diffidle^Sc ui (àrdaccenfione. Teli dia à ber ac-* 
qua fredda , & acqua di neue mefcolata con acqua v(àta à 
goccia,àgocciajperchcnonfibeua ad vntratto^per le ca- 
gioni dette. Il medefimo diceRafis nel continente in tre 
luoghi parlando di qucfia medefima Jpafsionc j nella pri- 
ma ddàqucdi tali à beuer di continuo acqua di neue; 
maggiormente fe la tal infirmiti fard di humor malinco- 
nico • £t nel fecondo luogo li configlia , che vadino a be 
ucr in luoghi freddi;^: (c non lo potran fare ; che vfino di 
beuer neue, & l'acqua di lei di continuo • 11 terzo fiè|à 
quelli, che non hanno rimedio al digerire, che fi debba- 
no conferuare col dar loro à bere di continuo acqua di 
neue . Et io mentre che (criuo quelle cofe,ho curato vn 
Caualiero,che non poteua refpirare , & eratutto enfiato^ 
& non poteua prender Tonno già molti giorni , con giù ta 
di vna pafsione di core;ilquaIe col trarli langue, & darli a 
ber acqua di neue di conrinuo,fi fiinò,non fenza maraui* 
glia di ogniuno .perche era tenuto per morto. Amato Lu 
litano nella fcttima Centuria conta vncafo di vno, che ha 
nea vna fcbrc ardcntc,& che per lo grande ardore,&calor 
^ch egli hauea nella goIa,non poteua inghiotrircj S che co 
vn pezzo di ghiaccio fuggendolo di continuo ,non folo li 
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Capitolo V. 2jJ 
uca ndla golajma fc li rimellenotabilnientelafcbbrc . 

V fafi à qucfti tempi il beuer rifrefcato con neue in tue 
te le parti, doue ella fi può hauere ; perche fi troua più fi- 
curta,& più piacere in quefto modo di rifrefcare,chene 
gli altri . Onde veggiamo,che nella Corte l'viàno le loro 
Maeftà,Prencipi,& Prcncipefle,& tutti i gran Signori, & 
Caua jeri,6c gente comune, che in lei re(icdono;& fino 
à qucft hora non fi e veduto , che habbia dato cagione ad 
alcuna generatione diinfirmità j & fe fuffe dannofà, & hz 
ueffe prodotto alcuna infirmiti comune,ò particolare, in 
tanti anni,quanti ha,da che dia fi vfa ; fi hauerebbe vedu- 
to . Anzi habbiamo molti effcmpi, che ha giouato, de co 
feruato i fani , che non cadano infermi ; & fanati gli in- 
fermi; delle loro infermiti . Qui io veggo molti , eh* 
effcndo infermi , & hauendo molti difetti ; dapoi 
chcbeueno freddo con neuc, fè ne fono liberati , & 
hfciando di vfàrla , fono tornati nel primoftato. 
Tutto Quello eh io ho detto oltre che la efjjerien- 
tianclo dimoftra,nelo infegna Galeno Prccipe della Me* 
dicinain molti luoghijperche nel terzo degli alimenti di- ^ 
ce; come acalidi diftomaco fi conuiene il bcuer rifrefc»- 
to con neue . Il medefimo conferma nel libro de buonì^ 
òc rei cibi , & nel fettimo della Meihodo . Già fi ha ve- 
duto(dicc)comeficurauanoi mali,& dolori dello ftoma 
co con acqua rifrefcata con neuc. £t nel fello delle £pi 
dcmie via molto l'acqua prima cotta, & pofcia rifrefcata 
con neue.In molti luoghi ponearifrefcarin neue leMc^ 
dicine,che fi hano da v(arq& il medefimo fanno gli Arabi, 
Dalle cofc dette egli appare quanto fuffe celebrata la 
neuc preffo gli antichi, &: come (e ne feruiuano per con- 
lèruatione della loro fanità,&: nelle cure dell infirmità;per 
effere il miglior modo da rifrefcare,il più fchictto,& più 
fcnzafolpetto ,che ci fiaiperchc il freddo, che fi acquifta 

dalla 
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• dalla neucé (ano fcnza pericolo dcllci co fa , che fi rifrcfca 
\ nealteratiou alcuni;pcr eflèr quello che rifrcfca vn acqua 
aghiacciata molto buona . 

Gap. VI. 

Glie vero.che non fi conuicne vfir di 'continuo della 
medcfima neue,fenon in tempo di ncccfsità per riar 
di medicina; perche Ivfo della medefima neue beuuta 
Bell acqua, òr.eluino, òpaflandoli per lci,genera molte 
( L-ìt^ (uuAji Ipecied infermità, lequali feal prefentenon fi fentoho 
fk^iuJL'M ^ vengonfi à fentir nella vecchiezza, dcllequali fa longa mc- 
22-^ ^ t»w*ts' tioneGaleno nellibro dcirinfermitd delle Reni ; & nel li- 
. bro de buoni , & rei cibi . Etperche Auicenna ne parlò 

alquanto più chiaramentc,dirò quello, eh egli fcriue nella 
99 terza del primojnelcap.ottauojQuellijchebeueno neue, 
•4**^*- & racqua,ch'cfccdallaifl:effaneue, (el vfaranno diconti- 
nuo, aueniràno loro molti danni.EUa offendei nerui, & è 
cattiua per lo petto , & per h membri interiori , & fpecial- 
menteper lo refpirare , & non l'vfari alcuno d beucr,che 
non li taccia danno((àluo fe non fuflc fanguigno ) che fc 
al prefente non fentirà ildanno,lo fentirà nell auenire.Per 
le cofe dette egli appare, quanto dannofo fial'vfo della 
medcfima neue, Òc dell'acqua, ch'efce di lei 5 eccetto che 
le non fu ile pervia di Medicina. Solame nte fi può vfar 
quello,che fi rifrcfca con lei^perche ciò non ottende ,ro-. 
inehabbiamo detto; j^chc in quello gli antichi differo rJà 
cfler danno, ne rofpeito alcuno, ne al prefente iieggiamo 9 
che vi fia altro,chcilfari bencHcij,& l vtilita dcttc,godc- 
dojcome dice Plinio, del piace^e,&: delicatézza del frcfco, 
fenza che ci offendano i ditferti della neue;comelo dimo-' 
, f 1 ftra Marciale nel libro quarto,.douc dice; Non fi dee be-^ 
/iWruAX • ^^.^erla neue ì Ma q.ucllo,cbe lì ha ben rifrcfcato con lci,il- 

bene moftrò U lltcingcniofà. Amolto vecchi no ftabe 
, ne il bciier frcfco co neue ciocinccfamctc freddo , fc no 



Libro d^lla nev^. tJJ 
lohaucranno in coftiime^perchc quando fia così ^ la pop 
fono u(are,&: beucr fenza che li onenda. Ma è ben,chc il 
moderino nc{ beuer freddifsimo , & che fi diano piacere 
con qiiel,che fia freddo me2zananiccc,bcnc he fia co neuc» 
Simihnente i tanciiillini, & garzoni no e bene che bctiano ^uMi'^ ' 5wì-4 : 
frefco con nenejper la debolezza de nerui, & mébri inte ^ * 
riori,&: per la tenerezza deiretàjtantp più, quanto che no* 
deonbeuer ne anco vino,ma acqua; perche per laloro età 
non fideclafciarjchelo bcuano,& beucndoFacqua, che 
fuflc frcddifsimajfarialormanifcfto dàno. Iluino tr^^fct^ c^*^ 
con ncue non offende perlafua freddura tanto ; quantoà -^^^ nu^t^ 
l'acqua ritrefcata.V na delle co fesche piùj;ime ttelaj^^ tLil*Jhj.^ji^ 
fòrza del uino,c il rilrolcarlo. ht ionó trecolc^chcrimct*;4 • 
tono il calor deluinojprima 1 adacquarlo-molto innanzi , -f 
Che li habbia da beuere;poi il metterui dentro vnaanuna; ^^«^ ^Vi 
di pane,perchc tiri à fe i lwni,& la (bttigliezza del vino 5 ife 
terzo c ponerlo a rifrcfcare per qualchq tépo in acqua frcdf . , 
di(sima,ò in neue;perche quanto più imclàmente fi ritrc-> 
fca^tanto più fi reprimono i fiioi fumi,& vapori,& fimiU 
mente oftendc meno Jatefta,&pcnethi meno alle giù ture. ^ 
H chefi vede n eiri (le do uino; che n'frefcato perde molt p'x 
delle /'uctorzetato^che te e freddi lS !mo>pa:re acqua . Sqì»i 
no alcuriìjche (cnza confideratione dicono , van predi-' 
cando molti mali del rifrefcarcon neuc^ fenzafaper , fec^ <i><^v7Viijto J^*iii 
buono ò reo 5 perche e (Tendo cofanuouaj maggiormen-***^^fw)i^ il 1^ 
teinquefta terra, temono non uengalor danno dallV-èf^/cM' cj» Jfe^ 
farla. Eflendo ad una tauola d'vn Signore vn piatto diit 
Ciregi con la neuedi fbpra, non osò un Caualiero à pren- 
derne pur una, dicendo, cTie li farebbe male, per efl'erri- 
frefcate con neue, tutto che fia cofa molto antica po- j 
ner la Neue fopra i frutti , come conta Galeno, ÓM*\'>^'^j^i^ U 
la poneua (opra le more . Lacagione di queftofi c;per-*l^ ^ ^ 
che non fi ha ulato, ne anco uedu to ncue in quefta terra». 

Onde ^ 
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na ii€ce(sici di bcucre. Pprufi la ncue à cjuefta terra dalla 

montagna neuata Tei leghe di /opra Granata • Coda U 

neue all'ai^pcr eflcr il camino luogo , e portarfi per luoghi 

caldi,oride uien à fccmar molto,& giungcqui molto poca 

quclla,chedi li ci conducono,& perciò vale così cara. E* 

co(à merauigliofa à vedere, che quefti monti di Granata 

fiano fcmpre pieiiidincuc,&fiain loro durabile, &per- 

petua;& per gnin caidi,òi Soli che facciano, Tempre fta It 

ncue in un lìato permanéteiilchc vergiamo, chenò auie-- 

ne ne* monti Pirenei,iqualit empiono di ncue ognilnucr 

no,& venendo 1 Eftatc, (i dilegua tutca di modo , che non 

reitain loro neue alcuna. 1 Re di Granata per grandczr fiVtV^Wgu^ 

za Regale vfauano ne' Mefi del gran caldo r£ftate di bc-» l'A^ 

uerracqua,chcbeueuano rif'rcfcata con neue; come rift?-? '^Jktc^ /v* 

rifceil noltro hiftorico Alton fo di Palétia in quello, ch'e-J ' 

gli fcrjfle della guerra di Granata . ^ Alf^u %L*> 

Conferuasila neue in luoghi freddi, & fcccki ; perch^ ^ ' 
la humi^ità, & calore fono fuoi contrari) ; & il vento di . 
Lcuante molto più,perefler caldo, &humido . Si calca ^^^^^^^^ 
la ncue quando fi ferba;perchc dura più, & fi dilcgu^puio-» 
no . Charcte M itileneo dice, che fi ha da conferuate la 
ncueftiuata,&: coperta,conToglic,&: ramidiRouere,pcr- 
che à quefto modo fi conferuapiù. Qu ella,chc por^^^t y 
a quefta città la portano in paglia; percRe ella la conlcr u"^ 
più eh altra co fa , & la dilegua meno • Uchc ci dimoflra 
tene il gloriofo Santo Agofiino nel libro primo delti Cit j - yy^7^^*^ 
ti di Dio,douc dice;Chi diede alla paglia virtù fredda co- ^ jUt 
sì poflcntc,chc con{cru:|fle la ncue freddifsima^ la man ^ • 
tcneffe ? & chi le diede fimilmentc cosi calda , & arden te ^ 
vir4Ù,che i frutti verdi immaturi,comc pomi,& fiiòi fimi-r 
li,rcndeffc maturi & ftagionati da poterfi mangiare? Nel 
che appare, quanto diuerfà uirtù tengala paglia , poiché 
fa cdfetti contrari j, confcruando la N cue , & maturando i 

frutti 
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w niolto,poncndo il bicchieretto,ncIqualc (i vorrà bcucr 
.vicino alla neue . A qucfta maniera fcguono moki bene- 
fìcij, prima non è meftieri andar gettando uia l accjua al- 
U Neuc5 perche perla Ceftafì cola; poinon il dilegua taa 
tota Neuc; & finalmente non accade riempirei! uafo di 
quello,chc fi vorrà berc,pcrche bagniilpiato;perthe con 
ogni quantità,che fi porrà il biccliiero , egli fi rìFi cTcara . 
Et cjucfto mi pare il miglior modo di rit'refcnrc d ogni 
attronco poca neue . Quello del piatto e ancho elio buo- 
no. M aog;n'uno faccia fecondo la quantità della Ncu Cj 
che egIiHaueràj& quanto al rifrcrcarc piu,o meno li go- 
uerni,fecondo che richiederà lanccefsità, o la Cinitàìiiai 
& fecondo che gli comporterà 1 ufo di lei. Deila qual co- 
fa habbiamo fatto molto lunga relatione; benché il mio 
proponimento non fulTe, fenon di difendere che il mi- 
glior modo di rifrefcare,&piu lano, fiail rifrefcare con ^^^^^^ 
jieue>& che gli altri ufi , & modi di rifrefcare, liabbiano 



molti contrari] , come habbiamo detto ; & che folo il ri- j f^r^./^^ - 
frefcarcon Neue fi a quellO| che più fi c onucnga; poi <;bc 
la Ncue non toccala cola^ ma fo lo il piato rrtrejcato da lei 
cqucHojcherìMca, Tutti giràttrrmódi, che ctTono di 
ritrefcare non giongono di gran lunga al ri fre Ica re con 
iicue;perche quel che fi rif rclca con lei fi fa fred jilsimo; 
oue tutto il reftojche firifrcfca al fereno^o in pozzo, o co 
Salnitrojfi può dir caldo in comparatione di quello, che e 
rifrcfpto^onlaneue, Qnde e cofa grande, &: da farne 
molti ftima, chenel tempo caldo dclI'Efliatc quando fia^ 
mo tutti foco I intenfi? calore del tempo, quando Ja fetcc 
tanto granwle , che ne tuo 1 anima; quando i corpi uanno 
ardendj,& fu Jando;che habbiamo il rimedio cpfi facile, 
che còn poca neuepofsiimo beuer tantofrefco, quanto» 
neconucnga,& tato più freddo, quàto fi vorrà,con ogni 
ficartà^^C fanità; apportandone ciò tanto piacere, &: con- 

tcntczza. 
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tentczzn,chc non ha prezzo, conche fi pofla eftiinarer M 
intelletto che lo fappiaefplicare. Ondeogn uno,chcbe^ 
ticrà freddo con ncuc potrà effer giudice della mia Apo^ 
logia 5 quando col mezzo di lei trouerà modo di beucr 
freddo perfettamente. 

EPILOGO. 

— — 

.^Ue cùfe dette ft uedefàyChe cofa fìa neue^et quato cele 

' brato fai' tifo fuo prefio alli etichi per rifìrefcar e con 

lei; & come il miglior modo di quelli jcbe àfono da rifrefca^ 
re, &il più conuénienteper la noflrafanità,& necefiitày fi 
è quello jCbe fi fa con lci;&ftMÌlmente come ti] berter freddo 
apporta tanti beneficij > & utilità j & il beuer caldo tanti 
wali y & tanti damiiy perciò che quefto indebolifce^&ftani 
ca lo flomacho; fa nuotar il cibo tv l ut; corrompe U digejìto^ 
ne j onde ft confuma , & indebolifce il corpo , genera venta* 
tofità; è cagione i che fi fianchi y&indebolifca il Fegato, pró^ 
ducefete continua ; non fati sface alla ìiofira necefsitd;appor^ 
ta noia j & triiìcT^r^a , & altri danni ;iquali'coìiofcetàco^ 
lui j che Itfferà.facilmitc p Jefiejfo • Ma a quelli j che beuénó 
frefcoo che (iafrefco naturalmente y orifrefcatoconT^ue; 
atiiene tutto il contrario;percbe conforta loro lo fiomacho;ó* 
yjclhanno rilafiatOy& debole JoforHficaj&ingagliardifiei 
\ ttieta il flufioy & le deriuation degli hufnori caldi à lui onde 
mpedifce i flufii j & uomiti colerici ; conforta tutte quattrà 
: le uirtùytoglie lafcte^à appetito di magiare y fa miglior dige 
Pione ybeuefi menOyò" con più piacer ey&allegré\\a faiisfa^ 
tèndono più un poco di beuanda frefca^cbe molta eh e non fia 
cofi; prohihifccla pietra a i caldi di complefSione ; impedi fce 
la ebbre:['{aj tempera il Fegato caldo y refrigera l'mcendiòj, 
e'I foco a quelli che fommamente fon caldino infiammati^ per 
c^ni cagione che ciò fia^ temprati edere eccefSiUo' ttettà 

fiate; 
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fiate; preferua da Tefle; prejà fofra il cibo dà foraci al calo^ 
re naturale iperchc faccia meglio la fua digejlionc.ó^vpera^ 
tione ; toglie i dolori acuti che uengono \ia cagion calda;l 
* lena il trcmor del cuore;a!lcgra i mulinconici; toglie al vin^ i 
la fua furiarci il fuofumoipoftc le frutta ncUa'l>{cHC,fìnbì-> 
€e che no fi corròpano^et fìgodeno della delicatc^^T^a y ibe ap" 
porta ilfuofi efco;Jequali fono cofe che lingua alcuna non 
fuo efplicare^ ne intelletto human 0 comprendere • 

Quelli he pofono liberamente beuerfrcfco,& rifrcfcaté ^ 
€on T^ue fono i troiperati di complcJsioney&carnofìyCjueU ^fdjc, u»JU 
li ycheh anno comple\< ione coierie accalda, infiammata.queU ^U^k^ , . 
lijchc fono caldi di Fcgato,& di S tomacho;quelli ,i he fon fan 
guigniiqueUiychefi c]jercitanOy& affaticano 7nvltG;glihu$^ 
wiini di molti negocij; quelli^ che hanno molte facendc; Igo^ 
uertìatori delle Città ^ & l{epubluhe ; & imihijiriy 
quelli , cheparticipanodi cotalificende j & fatiche , quelli 
the fi ejJcrcitanOy€t affaticano negli eficrcitij militar t, et al^ 
tre gran fatiche;quellijche caminano moltOi&fi fon<^ v:oìto 
affaticati:quelli chepatifono febbri ardenti,& mali di gran 
€aldoy& accenfionijC^ fopra tutto quelli yche fono rfati àbe 
uercofi.lt quanto à queflOjOgniu beuafreddoyòf eddifnm^ 
tome uorrà la ìieìefiitày& come più li fi conuer rei. Quelli poi^ ^ ^uJ^ 
éi quali nonficonuienbeuer molto freddo ynefred^tpwìoyfo^ '^^-tli^ 
ito t molto ueci hi; quelli che beucno in odo fen':^a far e fi ere 'u Ji£ 
tio^t ftn\a facende, quelli che hanno erudita nello Stomachif 
per cagion di humonf)xddi;queln che fono infermi del petto; 
quelli ychehan maledineruiMuelH.^heno poffcm digerire^ 
quei^cht mangi^no,per humori & cagioni freddc;qitcHiy', he* 
fatijcono molte uetofità-yi faìhciullinijC't quelli di poca età, et 
nitrica quali d tempo^& l'ufo ha infegnato ciojchetoi btfo^ 
frn • Ei con quejtv diamo fine à quejla Apologia . 



TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI, 

CHE SI RITROVAKO NELLA PRIMA» 
& Seconda Parte delle cote , che vengono 
portate dalle Indie Occidentali ; & nel 
libro appre(ro,che tratta della Neuc, 

Il primo numero lignifica la Trima ,òla Seconda Tarte • 

Il fecondo le charte • 




^RON Città • 
par.i.char. 88 
^bdala Tsj^arac 
7rjx.ro j Medico SfagnuO- 
tonfar. \. 72' 
^cqtia del Legno y come fi 
faccia^part. i .2 2. come fi 
prenda.par.i.ij.fue vir, 

tù.p.i* 24 
^cqua del Legno^China, 

Zar^apariglia qmndo fi 

deono dare^& à cui* par. 

prima. .55 
^cqua. p.2.2 1 ^,fue buone 

qualitÀ*p'2*z2o* fua na*- 
^tura.p.z* ^13 
Jiccjua calda j& fuoi nocu^ 

m€7iti.p*2* 219 
^8mrio7^edtco p.i. 209 
^cre.p.2 ziói. 
^ere corrotto.p.z. 212 
Uetio'Medico.p.z. 209 



^Icmagna-p^i» 231 
^leJJandro,p.2. a ? i 
^Ifonjò di Valentia Hiflo^-^ 

rico.p,2» 239 
^liabas Medico ^raho . 

par ^2. 220 
Mmanfor J^e^p» x . 7 1 
ornato Liifttano Medico . 

par.i. 85 
^mbra da Vater noflrlpar. 

i.c*6'p»2. 89 
^mbra Grifo odorifero,p*2. 

toóAouefi troui.par*2* 

2o6*cio che eglifia . p.2. 

2o6.fueuirtù.p,i. 206* 

opinioni diuerfe intorno 

diluip.%, 2q6 
^naximcnesfilofofo p»2.2 1 
^ nèi'ca Bclluncìife Medico. 

par.i. - 79. 

^ndrea Lacuna Medico • 

par»u 

Andrea 
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Andrea MatthiolLp.i.io^ 

^nime.p, l 
^ntjcrfa fognar cofe piacer 

uolt,p,2. 132 
^nnibale.p.i. 66 
Antonio Mnfx Brafauola 

Medtco.p.i. 88 
appetito del cibo perduto. 

par.i* *' 246 
^plnórijiù^fuo ufo.p.i. 1^^ 

ejjer l'iftefioy che l opio. 

phr^i, * ^34 
^poflema,et lor cura.p* i . 5 

fredde *p. 1.16. p.2.ii<^. 

antichepA*z^.nenenofe. 

par,!. 17 
^ran\ipar, i,6Ì* lor fmi, 

par.i* 72 
^rborocontra il flujfo* p#2. 

205 • 
^rborodigran virtù par.i. 

iAmiadillo & fua figurai 
parr.\'3:'i^J.ftia deferii^ 
tioìifi p.i'i 188. dffò deità 
fita coda, &fua\uirtù. 
par:^. 188^52 
^fm0y& fua cura.)p. 1.24. 
^tljeneo.p, i.'ji^p.i» 229 
^trateshiflorico.p.z. 250 
^ttrattionedimtbra.p.\, lo 
^uaritia delti Spagnoli nel 
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condur le vitdiciue falji* 

par, 2. 149 
"jinenT^aor Ti^edico ^rabif^ 

par. I. 72 
^uerr. pa.72 .p.2.2 1 a 
^nicenna.par» i • 8^ .par.2^ 

218.219 
^uorio.par.u 72 

^.Gellio.p.2* 

^uoltori in grande quanti-' 

tà.par.i. x8o 

r 

BAbiloniacittà.p.i* il 
SagHcherba deW Indie 
' Orientali.p.z.i^z.cónfet 
tìvn di lei per fognar ft co^ 
fepiaceuoliip.2,- 1^2 
Balenati, et come gl Indiani 
li prendano in caccia.p.z* 
207 

Salfmo t India Occidentale 
come fì caui.p. i .1 ^.fcbe 
fi chiami cofi.p.u 1 5 .rf*£- 
gittohora perduto .p. r4 
1 ^xonte s'adopri nella me 
dicina,p. i.i6,fuofapore^ 
fuaumperatura.pni. 
i^fuo fruttOj^&fuafign 
ra.p,2, i9'^.4efcrittione 
del Jhó frutto, p.z. 1 94 

Ben grande i& piccolo ^che 
fmi fianOj& come sufi 
no.par.ìé -41 
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gtrnardin Burgos (pedale 
far.i* 59 

Bernardo Dottore^ Medico 
di fuaC.M.p.2f 127 

Beuer.par.i. ai 8 

BCH€Y frefioacui fi conuen 
ga.paY,2 .3 2 1 i come fi dè 
T/zrc.p,2. 27u. con neue 

' fan»! . 2 2 2. <z cui non fi 
conuenga^ ^ • ^ 3 7 ff^^i 
beneficij.p.2. »^i.<t 
cui fi conueng. p.i. 14?. 
approuatoda ^uiccnna^ 
t'%»T'3 3» dal{afis par.i. 
^33 d'ornato Lufit.p,2. 
%3^Aa Galeno, p.a. 2j j 

t^uer Laido, ér fuoinocu* 
menti. p,i» 248 

Be\aar che fignifichi nella 
lingua ^ raba.p. i • 88 

Bc\aaYtkh€ Medicine . f . tf 

Bituvie p,i,ji ^ua tempera • 
tuYa.'^.i. 11 

Boemia p.i. 2jX 

^0/0 Armeno buono pet le 
Tetteccbic.p^ié 

Budelle par, 1 . 

B:ig4n:[epar.l. 126 

Caimani che animali 
fìano.p.t. 189 
Calidità tu tutte le cofir, che 
/T i portm^ dall'Indie 
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Occidencali.p,!. i8j 
Cannella. & altre fpeciarie 
nell Ijolc di Maluco,p. j «x 
CaYagna. p. i . 7. 19 
CdYboni.o^ppoJteme ucne^ 
nofe.p.2. ii'j 
CaYdoSantoradice^p.z,i^% 
fita figuYa.p. 2. 1 5 S.doue 
nafca pt2 ' 5 ..JUadeftrit 
tione.p.z.i^g.fiuitèperx 
turajCt file umt:*p.% ió*) 
Cafjia dell'indie Occidentali 
p. I •39,fua uirtH. p. i . 40 
Caftagne purgatiue.p.z. 199 
loYodcfcYittione.p.% .19^ 
modo ditoYle.p.i.zooUor 
coYrettione.p.z. zoo.lor 
trnipcYàtuYa*p.%. 200 
Caftigliaf.i. 231 
Caparri & lor rimedio .p.im 

5 •6*2 P. p.2. 1 59.2 I lJ(t 

humori caldi**' • I • i o ^ 
Caufliioeccellentc.f.i. 167 
' Cduterio.pl. lei 

Cedri & lor uirtù^p.i. 71 
Ceìitella herba^^Jiie uirtù. 

par. 2. 179 
Ceruelio,&fuodulore • p.2, 

210 

Cacatecas Minere d'^rgen 
to della Trouincia A/e- 
chioacan.p^i, 45 

Charabcp.u <f 
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(harctte Mitilenio.p.i . a3i - 
Chimbo luogo nel Terù»p'2» 

Cbina donde fi porti, par.i. 

ip.i d efirittione.p. 

i .zó.fuo ufo yf ua acqua. 

par.i. ^ 
Tdodo di prendcrla.p.l* 27* 

fua uinù.p.i.ii'fitatcm 

peratura.p.i* 2^ 
Chincicila luogo principal 

nel Mccbioacan.p.i. 
Chrifloforo colombo.p. ux. i- 
^Cicborca.p.J. 104 
Cieli undeci.p.%. 
Cleopatra.p.i. àó. 
Colico,& fua curaf.u iq. 

£oaoy & [ho incordamento t 

par. i.7.p .i. 1^7 
Colore per pittcri.p.2. 87 

Condrila bcrhc{. p. u IQ4 
CopaLpar.u . t 
Corallo.par.z* 107 
Cornelio Celfo T^led.p.t.zzi 
Cofe,che fi portano daWlndie 
OccidenJn Spagna.p.i . 2 
Coflantinopcli.p.z. %ji 
£reden\ajchefifa a' Signori 

Crudità ò repletione.p.zÀi^ 
Cuore, & fue pajfioni . p. 2. 
« .i6i.2ii 
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DEbolc\^a come fi risl9 
ri.par.z. 15^ 
Democrito .p^r. 1 ._ 6 $ 
Dernofihene.p. i . 
Denti j & hr dolori comicfT 
c uri.p. 1 .7» 8 .2 4.69. p .2 , 
li o. I è^^Jacrificto che fi 
fa dTloro dalli Indiani, 
par,!. 

Diofcoride p. i .64. 1 o j • p»2» 

1JI.21ÌL 
Dittamo douenafca*pa. I.2« 

co;/f ueneno.p. i . 7X 
Dolori per humori freddi 00 

meficuri.pA,6.Ì.ijAS 

Do/ori rtetci,p. 1,166 •i9$ 
Diubefia di Begtaar.p. 
Dure:{\e come fi rifoluino. 
par^U IO 

E56rr?j:^^ coli^^mbro.p.% 
2l^.colfumodelTaba 

_ co.p.z. _ 
£/e^ro miflura dvro 

d'argeììto*p.\* izo 
Elcmenti.par.i, 214 
Lpilepfia deFàciuli.p.ì*^ 
Erafiflrato,p.%. "O^j 
Etherea regioìi^.p.i. 214 
EuonimoUlchimiJla.p.u6^ 

EHticles.p.2. 229 

F^jme^&fctecome fi cote 
ri colX^baQO.p.z,il% 
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¥afuoli puYgàtiui. p.j.iió. 

lor defcrittione.yn . 1 76. 

lorvirtà.p.z. 176 
F€rite,& lor cura, p.r; 15. 

r6. 1 8>p. 2 . 1 9 1 « I p 5 . ^//g 

Unatc.p.z. rjó.frejche. 

pari. 
Ferrando Cortcfc.p. i . 

148^164. 190 
Fiandra p. il jjj 

• -F/ff^w^ eoe/? purghi.p.1^ i o 

Jalfo & fua cura.p.ì . ^ 

• Flufio di [angue y Henioroh- 

dde.Tylciiflruo.p.u ^ 
Flufio. p.2. 1^2. 187.20 S* 

aip.7o7gWfOp,2,2r9. 
^ J^ngHeJl^TTWT. guarito 
' cow poi nere. p.2. 1 6p 
Frane, di Mendo7[:[a.p. i . 1 j 
Frejcofattocon^eue, non 

offhide;comc quello, ciìiè 
^ dal tewpo.p.2»- 2^1 
Fuoco elemento,p.2. 2^15 
JFwof 0 (/ctf^r faccia;infirviitd 

par, 2. 197.198 

G. ^/ewo. p<gr.i,8^.p.2. 
216.218,219 
Cc/;/fo pfoitincia.p . i . £ 
Cengiouo uerde.p.i. 
'Giacinto gioia.p.%. 72 
GioHanni ^gricola.p.i. 87 
Oio.(^nricpéi^ - ' ' 



Gio.Odorico Melchiori»p»t. 
loj 

Giunture j &lordoglie.p^ 
7.8. lo.i 1. 174 28>52> 
ftfr.z. _25 
Goma plaGotta.p.2. 187 
Gor^^r. f?.i.28.s 2* p.i . 

1£7 

Granataj&fuoi monti fem^ 
- prc cariùbid ineue.par.im 

Guacatanberba,fua figura, 

&fuonomc.p.2. 166 
Guaiacan arboro quando ^et 

come fi conobbe.pmi. 

fua dejcrittionejp. r . 21- 
^cquadilui coefifa.pA.iX 
^cqua ditta con tbe regola 

jì prende. p, 1 .2^.fue uir^ 

tÙ.p. l. ZJf 

Guaiaquil fiume nel Teru* 
_ p.20 igg» virtù delle fue 
acqHe.p.2. zoo 
Cuancauilcasynome Indiano 
delia Zan^apar, p.2. zoo 
Guilielmo feruitor & J'uo em 

piaflro.p.i. 
Guido della yar^aris, checir 
• ^ condò il Mondo, p.i. 79 
\J^mech Ben Bjriph 
-^firologo.p.i. ji 
Hauna città nelClJbla diCn 
ba.p.i. ^ ^6» 



I 



Et sicoN 

Heleboro T^gro della T*ra- 
uincia del Mechioacanf 

-Heliogabala Imperator^p.z. 

Hemoroidi,& lorcurap,!. 
rr i66.lorofluJ]òp,i. ^6 
Jìerbadi CioManni infante, 
far.i. i2.fuadefcritti<h- 
ne^& }Heyirtù.fA* 18 
doue[itroui»fA. 18 
Uerba ScoYTfineray quando , 
douCi&come fi trcui . p. 
i.ip.fuo nome onde uè- 
gna^p. ì .^^puadefcrittio 
ne;li40ghidoHe nafce ; & 
& fitatemperatura . f. i • 
looifiuuirtù.p.i. loi. 
fita aerina nelle febripC" 
JlìlentLp. 1 .99 . condito j ò 
conferua di lei.p. i . 99 
Jìerbajdc Ballcftreri.p.i.iio 
Herba di Tietro d*Ofoia j e 
fue virtù p.2. iqq 
Herba contra herba. f.z. 

1S0.181 
Herbe merauiglio]c.p,^À69 
Hermolao Barbaro.p.i • 5 
^idropijia ^ &- fnoi rimedi], 
• f.i. 10*24.28.55 
Hieronimo Tyiontuo "Medico 
Franccfe.p.i, 87.10J 

HifpQcrate.p.u loo 
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HondurasTorto» p.u 2^ 
Humori freddi.p. i • 14. 

fcop de uecchi. p.2.'*n9 

Icteritia.p.i. 18. 5^* 
' Ileon infirmitd s &fH9 

rimedió»p.i, 10 
Incenfo doHe nafca.pA. z 
Indiani fuggono l andr d 

foco fatta di certe iegne. 

farjp. 1 fi taglieHo le^ 

fuolede piedi, & ìeamàn 

giano;poift fananole fe^ 

rite.p^2. 
Indie Occidentali'^uande, èt 

da cui fcoperte.p, i i 
Infirmitdf^dde.p.j. ro.iz 

lunghe.p.i. 24 
Ingrafiare.p.2. jtf 
Ingrauidare. p,i. 35 
Ifac Medico j4rabo.p.2.Tih 

L^tte.etfua uirtù.p.u^^ 
Latte de Tinipinichi 
& fua uirtii . p. 1 . 44./1/Ì 
tcviperatura.p. i . 4 j 
Legno ^Yomatico.p.i. 60 
legnoperle Bjne. p^i.j'fi 
fua acqua come fi faccia^ 
par.i. 38 
Legno Santo Erboro. p, x ,1^ 
ciò che eglifia, par. i .2 li 
/ m defcrittwne.pa. i . a i • 
^2.fua acqua come fi fac» 
cia^& come fi prenda.p. i 

22.1^. 



j;^mnolfQlaboggi StalimC" 

Zcntiginipar»!» ii 
[ietterà del Verù fcritta da 
^ Tietro d Ofma, al Mo- 
^ nardes. . ijz 
^liquid'^mbYOi& fuoogliQ. 
^ . f.J.ii.ftiC yirtù.p.t.13. 
^ Juatempcratura.p, i, ij 
JLHigi di Cueua.p^ i . 91 

MMcadufo. p.i,i4. 

tlal Francefe onde da prima 
f ueni/ie.pé i*2^.%i. come 
^ fi chiamale , /). i . a X .fu^ 

§ialinconia,p. i .a 9.95 .109. 
j p,i. 

ì4.^nton. Imp.p.i» 64. 
jW^rw Cataneo inferma dian 
7 &ofcie,p. u 9 1 

Jaartialelp.2* 

^4r//» ^//ow/o rfi Sofia ^ri- 
te /^ff TZf //c Iw//e Orienta- 
li. p.z. 14* 

Waflici doue nafione* i . 1. 

"Matrice & fua jbfocatione . 

. f .1.6. ioj./«e pafsioni. 

^ p.i.ii.fuc oppilationij 
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yw<i purgatione^p. t . 1 5 
/«oi dolori,p. 1 .5 2./«c/ 4/ 
fanni.p.2.i i^nj'uoidifet^ 
ti»p>2. } i.^ó/fuoi nocHr 
menti.p.z,92. 93 

Mechioacan prouincia nclki 
nouaSpAgna.p.i. 44 

Mechioaca n Herba.p. i 44 
fua hiHoria^p, i^^JUa 
defcrittione^ I . J Ot fu^ 
radice^& fuc conditioni* 
pmi^^o.fna temperatura 
f . 1 . 5 1 .yì«4 tt/mi.p. 1 . 5 1 • 
con che ordine fi prenda, 
f.i.^^.fmOofts.p* 
Jìiofiore.p't.^^/defcritio 
: delfiore.p, i . 7 5./«<« radi-* 
ce fondita.p.Z' i9imCome 
fi c^noj'ca ejjer buono.p» 

a- 149 

Mechioacan diS.Helenapc 

ricolojò.p.i, ipx 
Medie, contra ueneni.p,u 
72 

Medicine delle Indie , & fue 
uirtù,p,2 144 

7^iedicine,che curano un nui 
le coonfernano ancho dee 
qHello.p,!* 90 

T^enflrui part. i.i;. S3*l6m 

dlincredorQ.pj^i 59 



Ht se con 

Htìrachial.p.j; . 28 
Jdiramamolm f{e di corduba 
& fualiberaltrà.p.i, 72 
THithridate fi^.p. i. 64 
14ithridato Meduina.par. 1 . 

7^ 

Sdendo pieno di perfettione, 

^onct Virenei.p.i. 
Jdufchio.p»! 211 

>^/7f//o yeneno.p.ì» 

l^^apbta, Bituniff partcì. 
Il 

^^bìrìe come fi generino»p. 

. 2. ZI 6»oudre di tutteVim 
prcjjiom aeree, p.2 . 2 1 5. 

^^erui ptrcofsi , <ir lor ri- 
medio p. i^jJoro attrae- 
tione.p. I • 16 

^i>JjHt come (i generi»paY,%. 
21 ^dotiecada.p.2, 11 y 
. . coi^c fcaldi.p. 2 . 2 1 7. 'rto 
fr e/c o.p. 1.2 1 8. fua aatu» 
ra.p, z,zi ^.Jiio tifo nel ri 
frefcarcmp. 2 . 2 z^/ua ac^ 
' qua non fana. o,z 2 29- 
^ jo» co/f rifrejcare con le 
JanCpp.Zpi 3 6À0Hey& co 
me fi ferbi p 2.2 j^.Modi 

di rifirefiar cm hi par.z. 
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Bcneficijfuoi.p,!» 248 
Tsfjrone Impe.p.2^ Zj o 
T^icaragua 'Prouincia.p.i. 

59 

T^cotò Fiorentino Medica^ 
p*i. % 

T^ocelle purgati ue. p. i .4 u 
lor uinù.p. 1 .41. lor tent" 
peratura.p» 1.41. lor di^ 
fctti,& corrottione parte 

I 4C 



o 



Ccbi.p.i. 16 i 
Oco\ol ^rbpro,p 
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Odoardo ^ed Inghilterati-» 
berato d'una ferita aue^ 
len.con chep.i» 88 

OgUo del hco infernale.p.i. 
cotnc (ìcaua.pa,im^m 
fua nirtù p.ì.^.fuatem^ 
pcratìira.p.i il 

Oglio del Liquidi ambro.p. i • 
12. J'ueuirtLp.i, ij 

Oglio come fi cani de frutti à 
femi da gllnd,f* 1 • 5^ 

Ongaria p,i 25 1 

Optlationi.p . I . j 6. 2 8, 

Opio^ &fuo ufo prefso à gli 
Indiani parpe feconda 

Orecchie, & ydito partCfU 
7^ . 
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Brina.p.Wì ó.^ijua ardo^ 
^ 're*p.2.4Ì*jMa retentione, 
' f.2it 5 ui^o.fua doglia, 

par.i. 164 
Or^ada herba^&fua figura. 
ló-j.fuo noviCi&fue 

virtù 1 ló-j.fua tevipe 

rat tir a .p, 2. lój 
Ojjò ddiCUQi^delceruo.p. w 

li 

P A ntaleo de T^gri . 
par.u li 
Taralifia. par^LJ^f^p*!. 

_^ Il ^ 
Tatcr 7ioJlridi S, Hclena ra- 
• dice,& lorfig.p,i,ii6.i^ 
lor defcrittione ; lorcom^ 
^' fleJ'sione;&uJò dell' ber" 
' ba»pi2. 16^ 
Tepe'd:indià,p.i. 58 
Vepehn^.p'2.i96.fuafi^ 
' S^^^> ^ fi^ defcrittione* 
' par, 2, i^j.faè uirtk, p. 2 • 

Tericrates.p.i* 2jo 
Tcrlc.p.i, J2 
Teflilem.pA.p^.p.i. 47 
Tetra Città deW.Afia.pdrf: 

154 

'Ftttcchie.p.i^ 25 
Tetto y & fue papponi, parte 
'2. 12^.147. 
Teìiettiprofumi.p.2* -^09 
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Tbilofirato. par. i . 71 

Tiaghe uecchie.p. 1. 17. i8i 
p.z.l zS.frefche.p. 2T1 8 1 
picciole.p.2, 

Tietra Be^aar^etfuoi nomim 
p.l.q^.animali.che lagc 
nerano & lor dejcritt.pé 

: I >65 » come fi generi.p* t • 
2 ^.Jko colo re et figu.p. r. 
'j^.falja come fi conofi:a» 
p.i.'ji.qHando prima co 
dotta in spagna, p.h .zi 
Tìdinerale.p. i ^ •fuit pòi 
uere.p-. ì . 91. come flette 
occulta un tempo.p.i.ó^ 
fua ejperie\a.p. i. S^^fiie 
uirtù.p.i ,p2.9 S.comefi :o 

perte nelTerù.p.z.iji* 
^ ij^Jorufi).part.2.i'j^m 

Tietra del Sangue, come fi 
' àdopriy & fua uirtù.p.j 5 
del fiancOi&fua\uirtù.p* 
u.^ ó.fua ejperier^a.p.u 

17 

Tietre preciofe.p. r . 72 
Tietre de* Caimani, p, 2. 16$ 
Tietre de'Tubironi.p.2.2^o 
Tietradelle I\eni,p.2. 190 
Tietro d'ebano il concilia-^ 
tore.p.L, i8 
Tietro Carnicer.p. i . loj 
Tignoli purgatiui ; loro de^^ 
fcrittione; 



fcrimone;& lor virtù.p. C ^cerdon Indiani ^ cmi. 

^ diano le rifiiofic d (fucl 
liicbe uannoàlor per ccn 
glio.p. %. I ^ L 

Sangue di Drago, p^ i. i 

Jiia deJcriuioncy& frutto 



I 42 

Tioggia nelTerù nelle Mon 
. tagne j & non mi piano. 

par.%. 80 
Tlinio.p. I .óuj^.p. 1.2 jo. 

Tlinio fecondo.p.i. 230 
Toffidorrio.p.i. 11 
Vrofumi*p.2 .p.2 • 20 p 
Troprietà occultà.p, i. 64 
1/aUtàmaìiifeHa.p.i» 

. ^ Quartana & fua cu 
ra.p,2 49 
i>tt/ro Vrouiìì.nel Terù.p. i . 
V 59 

R^bi Mojè Hebreo^p. 
/^^^w' glandi cme ^ran^ 

2^y7i Medico Arabo* par^ i. 
220 

H^e^/i Cochin.p.i. z 
di Vortogallo. i • a 
^eni,p.i.%^*p.2* 5» 

I{Jfirefcar à quattro modi.p* 
2mZ2S 'CO aere.p. 2.125. 
con Salnitro. p. 2 .228 in 
p07{^o.p,2»2 26. conneue 
p»2. 230 

J{uggiada cavie figetieri.p^ 

2 iJJ; 



fuoarbùro,& fua figli 
ra.p.2.i(}/^.openioni del 
a antichi circa il detto p^ 
•2.185 'Onde cofifi chiami^ 
p.2»iS6.didueguifc, cioè 
di goccia y & dipane.p.2. 
186 i 
Santo ^rdionio Medico.p.2. 

2Qi 

SaJJafras Erboro digranuir 
tii.p. I . I ^6*come fi poj'e tri 
ufo prima da Francefì^poi 
. da Spagnoli.p.2..i ij.J'ua 
figura y& fuadijirittione 
p.2 . 1 i9,doue fi troui.p.2. 
i^g.doHe fvlamete najca^, 

f .2 . 1 4 1 .fiia temperatur^.p. 
2 . 1 4 j ,fuo nomeip\ 2.141^, 
covic prima fi ujaua;c^ co 
me fi dee tifare^p,^. 1^2;^ 
i^^.fue uirtà.p.2. 12^^. 
fua temperatura.p.2 .141» 
ejperienTfi dilui^p» %. 14^ 

Scabbia. pA. . X47 

Sàaticay& fuo rimedio, f. u 
59 

Scordcon herba.p. i . 




Et skcok 
9iùn{6 armde ufnenofo.p. 
1 m^^j^A defirittione. pa. 
98 

$cor\onera herba.p* i *64^co 
me trouata.p. 1 no 

101 

gud temperatura^p.i* 100 
^croffolcp.ì. 52- 
segni della faccia pA. il 
Serapione Medico Arabo, p. 

78.79» 
Serpenti piaceudi.parte.%* 

180 

Simeone ^rchiatros Medico 

-■ p.2.206. ^9 
•s Siropo del legM.p. i . 2 1 ? 

"^'^ "-/^ ^^^^^^ 
frefco.p.1» li » 

Smeraldi gioie parte i. 71. 
49 

Sognarfi neu€ che ftgnifichi. 
p.l. 

j€|gwi cfc^ «ffw^^wo pn* www- 
giar alcune cofe. p.l. i}l 

Sdatrofurtofo fa fognar co^ 
fe uarie,p.%» ' 3 ^ 

^o//cr<r uiuo.p. i .S S./we nir- 
tó.p.i-59J«^ tcmperatti 



rapA 



60 



Sonno come fi inciti* par.u 
lo 

SopitaToeta.p.Zm t^9 
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spagnoli negligenti nello in^ 
uefiigarlc Medicine, p.i. 

Spenar ia*p*\. 25 
Stalmenegia Lemno.par.im 

5t;iwc/;e^:j<t come fi riHori.p^ 

Stomaco, &ftta cura.parte. 
1 ,70 . 2 » 6. a 6.p<i rr. 2 . 5 2 . 
12j.149.J6-> 21» 

»t9 

Storpiati.p.t. 15* 
5^(for fangue.p. I. 179 
Jtti/or pYOuocato dall'acqua 

• dell'hcrba Scor7{onera.p^ 

T^hacoherba.&fuafi 
gura p.fecoìida 120 
perche co ft chutmata p.^. 
. III. /«o nome proprio 
tra gli Indiani, parte. %• 
121. > Cir tempo 
' lyw^rnrfo fi femina , dr' 
/ttit defcnttione. parte. i. 
' III. foglie, &poluere^ 

• delle dette. p. 2.122. te77i- 
peratura di Ici.p.i.zz^» 
fue uirtù.p' I . c 2 j .contrx 
yeneno e}p€rien\a in un 
Cane^i. 127 

Tenga,p.i. 13^ 
Tm^larij ordine deXaualic 

ri. 



.A 
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Terra, p.2. ai5 
Terra fty^illata.p.ì.f i.jiJ^ 

nia.p.i. 71 
Tefia y & fuo dolore, f. 
' 6.7. 8.i^>: 16. 2g^52> 

/ie ulcere.^» i . lo.fuoi do 

Theriaca.p.i.p'j. 71 
Theffalo.p.i. 21J 
Tww^c^ Mercati de gli In- 
diani.p.L^ U^^ 
Tipthafì J'crittor ^rabo del 
lepietre.p.i. 79 
Tifici.p.z. 16 
Tofjè.p.i. 52 
Trementina di Chart agenti 
part. 1^1 pi. d'abete j& 
come nafihi , e ow(r /> 
co/j^ , eìr* y«f uirtù.par. 

TurcogranS.p.2. 2^i_ 

V^lafio di Taranto T^le 
dico.p. 85_ 
Vecchi &lor conforto,p,z. 
210 . 

yeneno,parte. i .pliche co^ 
fa JtOi&doHC fi trotta.64» 
fuoi danni , & beneficij 
p, u ó^.pcr curar le infer 
mitlper liberar/i da pri^ 



gionev morte, partii • 6^1 
fegni dell' audenato. par^ 
te 1,66. da ucnen freddo 
&da uenen caldo» parfc 
l.6y. fegni peggiori. fUr^ 
i^ójéCHra delii auenena-- 
ti.partte, u_67. cura del 
uè neìio caldo, part» iVT^ 
cura del freddo par.xj^ 
per proprietà occulta^par 
te 1 .70 fua cura coWhcr^ 
ha Sconcorderà, parte 
i6i*7yiodo di guardarji 
da ijueneni. parte l . 1 o 5. 
\adici contra ueneno^ò' 
_ ; /orò 4efcrittion^ j & lor 
nme parte i_j^ gÀor t er» 
pergiura parte feconda 

199 

Vermi del corpo.parteA . 9?> 

211 28_ 
Vertigine parte prima 94^ 

103 

Vejfica.p.i»2^ ja^ 
Villalobo Dottore parte 2. 
220 

Vino^ e fuauiuacitàcorìieft 
mortijichi.p. 2 . 2^ 7 
Vitriolo j & fuo oglio p*i. 

Vnicorno.pA. 7^ 
Volatiche^ & Tcgna. p.%. 

Vomito. 
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limito* pa, X. X p. nel tor le 
medicine cerne fi impedii 
fca.p.i. 5J 

X'Biophontcf.%* 230 
, Xilo arbore del Balfa 
Tno,& fuadefcrittione.p. 
I X4 

Z^r\apariglia p.i.\9. 
donde fu portata, p.i 
'. JUa defcrittione efier la 
finilace ajpra.come fi ufa^ 
• I .jq^con^e fiyfaal 



A P Rf |>H A r 

prcfcnte.p. i .3 r . /iropo rf/ 
fei còpojìo daU* Ruttore 9 
& fi*€ ui^Hip. I . j 7. Tot- 
nere di lei.p i.j^ .fua tem 
peratura.pA .5 5 JUa uir-^ 

tìi.p.1. * 3i 
ZarT^apariglìa nouaparte.z. 
. "SkQo^doue n^fiapp ^z.ioom 
come la chiamano gli In^ 
diani.p.z^zoo.comefiado 
prié p,z*z IO. come fi dee 
dare^.2. 116 



D fine della Tauola della prima, & 
i^cppda parte. 



